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LA SCIENZA USUALE. 

% 

, LE FORZE MOVENTI. 

-v: . # «si.r*x.'. 

P Rofeguiamo , Signore , il noftro intra» 
preio difegno , e difcorriamo per le altre 
parti ufuali dell’ umana fetenza, le qua» 
li , piuttofto che, trattenerci con infruttuofo 
folitario Audio, e con fuggitive fpeculazioni , 
rendono noi utili agli altri, oci arricchifcono 
di cofe permanenti . In quello genere noi non 
vediamo , che ci fìa pih (limabile cognizion 
pratica, di quella che concerne le macchine, 
ed il governo delle forze moventi , che metto- 
no efficacemente lotto le leggi dell’ uomo tutte 
le produzioni della terra, e fanno di lui una 
vera immagine del Creatore. Ad efempio deU’ 
Edere fupremo,che ha fatto il mondo, l’uomo 
Tom. X. A idea 


a La Scienza Usuale 
idea fra fe flcffo la pianta di un’ opera e la efegui- 
fce al di fuori , Giugne fino ad imitare nelle lue 
opere la fecondità fieffa del Creatore. In fatti 
l’ordine ftabilito nella natura riproduce in og- 
gi le medefime piante, coltivate già da Ada- 
mo e da Noè, e le macchine che mede furono 
in moto ed azione per la prima volta fotto la 4 
direzion di Tubalcaino, o d’ Archita , hanno 
dipoi Tempre continuato a riprodurre i mede- 
fimi effetti: un giorno trafmette cosi all’altro 
la notizia dell* opere di Dio , e le invenzioni 
dell’uomo. i 

Alzandolo noi ad un confronto sì onorevole, 
che è tolto non meno dalli Scrittura che dalla 
efperienza, non perdiamo già di vifla la fua na- 
turai debolezza. L* uomo non ha , fe non una 
picciolifiima mifura di forza: egli può portare 
un lieve pefo , trafeinare un corpo mediocre- ? 
mente grave , o fofpignere una picciola mafia 
ad una corta difidnza ; tutti quelli effetti fono 
eftremamente limitati, e realmente molto in- 
feriori all* ampiezza de’ fuoi bi fogni. Ma la fna 
debolezza è quella che dà qui rifatto alla fua 
induTlria. L’intenzione deila Sapienza Divina 
«he l’ ha creato si picciolo e $1 debole , era pa- 
tentemente di renderlo indufiriofb ed attivo. 
Vedendo egli la fua indigenza , fi volge per 
tutti i verli : chiama in fuo ajuto forza contna 
forza; orto contro refifienza , velocità contro , 
gravezza, e quella contro quella. 

Con T ajuto della meccanica , quello picciolo 
E fiere , aito da cinque in fei piedi , e provedu- 
to di due braccia , compie oramai tanto lavo- 
ro , quanto un gigante , cui vorremo idearci , 
che mille ne avelie. I grandi oggetti , oode la 

•• ' na- 


Le Macchine- Tratt. XIV. 3 
natura è piena , parrebbono doverlo ad ogni 
tratto guidare alla deaerazione . Che diverrà 
mai egli [otto lo sforzo dà venti gagliardi ? 
•Come tragitterà rapidi e profondi fiumi e ma. 
ri, che a lui chiudono il paffàCon la meccani* , 
ca, egli tiene in fieno, dirò cosi, la natura; 
i venti fi fan Cuoi lervidori e miniliri , portan- 
dolo di là da’ mari; ei fabbrica battimenti, che 
ferviranno per li Tuoi pronipoti ; erge edifizj 
perenni: gitta lui Rodano un ponte (*),che 
la pofterità attonita crede lavoro ilpirato 
dall’ alto con iftraordinario impulfo cclcftc . , 

Togliete la meccanica all’uomo, voi il ridur- 
rete a penfamenti fterili ; poiché la meccanica 
è quella che ha fatto tutto il piò bello eh’ è lo- 
pra la terra , 

Le macchine più ordinarie, che riparano e 
proveggono alla tenuità delle umane forze, fo- 
ne le leve, gli altaleni, e le bilancie a braccia 
eguali , od ineguali ; le carrucole femplici o 
compofte; le (labili , e le mobili ; le girelle 
moltiplicate , e differentemente accozzate , gli 
arganelli, gli argani , i torchi , o mangani, 
i mulini, ec. Quefte prime macchine, e mol- 
te altre, tirate a operare in una maniera, eh’ 

. è lor comune, riduconfi all’ altaleno, di cui è 
canto femplice l’idea. 


A i L'JU 


C, » ) Il ponte detto dello Spirito Santo . 


... V Altaleno , o la leva . * 

< ■ ' “ 

Il primo che intraprefe di fmuovere un tron- 
co, o groffo pezzo d’ albero atterrato , ovver 
qualche grofiiffima pietra , non trovando alcu- j 
na proporzione tra gli sforzi delle fue braccia 
e la refi (lenza della malfa, s’avvisò di far l'or- 
tenrrare bellamente una mazza forte , e di 
porre un pezzo di legno, od una lottoleva fot- 
to coteda Leva , in qualche diftanza dall’ in- 
serzione . Così ne fec’ egli un altaleno fpartito 
in due porzioni , l’ una piò corta , fe ella fi pren- 
da dalla malfa da fallevarfi fino al fulcrood ap- 
poggio; l’altra più lunga e che eftendevaG al 
disopra del fulcro. Egli fofpettò che fofpen- 
dendolì fulla più alta edrensiti di cotella sbar- 
ra o mazza , 1’ abballerebbe , e che facendo 
afccndere l’altro capo o l’altra eftremità, fol. 
leverebbe l’albero un pocchettino. In fatti egli 
provò una prima ubbidienza , s’ àccorfe , cne 
alquanto la malfa cedeva ; e contentiffimo «T 
un così fatto cedere , che dava aditp ad altri co- 
modi effetti, lafciò ricader l’albero, ne acco- 
llò più lotto e più avariti il legno o la fottoleva, 
ed allungando così la parte anteriore della ftìa 
leva , feiTza diventar egli più forte o più ner- 
boruto, provò un avantaggio fuperiore. Efer- 
citò un potere , che non era in lui : quindi in { 
piò volte trovò che quanto più 1* altaleno 
era lungo tra 1’ agente ed il fulcro , men di 
forza abbifognava all’ agente per farlo difeen- 

dere : 


• Mem. « Tratt. dell’ equilibrio di M. Trabaut j PfoloC 1 
di ’t Gra verande , Deehalle», «■ 


Digitizeel by Google 


Le Macchine. Teatt. XIV. 5 
dere : Di grado in grado , egli diede a peti 
enormi del moto , e quello eh’ ei non potea 
trasportare, giunfe a rovefciarlo da una faccia 
Sopra l'altra : tagliò colonne nell'intimo re- 
ceffo dell’ Affrica , e le erede a Memfi od in 
Roma . 

Non lì contentò di vincere gli odacoli ; ma 
imparò eziandio a calcolare i Suoi vantaggi , 
e ad ufare Sicuramente della Sua vittoria. Rap- 
prefentiamoci quello , in che egli, riufeì , coi 
mezzo d’ una figura : ora paragonando le lun- 
ghezze ineguali del Suo altaleno ne’ diverti 
cambiamenti di Sito della fottopofla fpran- 
ghetta a} ora mutando leve, Senza mover di 
Sito il fulcro , e fodituendo talvolta alla pro- 
pria mano un pefo attaccato all’ edremirà della Tav. 
leva b • provò in tutti i «fi , che quel che Fig. 
vi era di fvantaggiofo per lui nell’ eccedo 
della poffanza refidente d , veniva compenfato 
e riSarcito dall’ecceffo della lunghezza del 
braccio anteriore b , Sovra il pili corto c , 
Offcrvò codantemente che quando il braccio 
lungo b , da lui impugnato , trovava!! nella 
deffa proporzione , in riguardo al braccio cor- 
to c t che la refidenza d in riguardo all’ agen- 
te b, davafi equilibrio . Felice odervazione ! 
vero fonte di lumi , e di avantaggi ! In fatti 
ecco già quindi comunicata nelle Sue mani 
tutta la forza , mercè il mero allungamento 
d’una verga, o d’ una Spranga , ed eccogli aper- 
ta la porta all’invenzione delle macchine le 
più utili. 

A dine di procacciarfi l’effetto bramato, ió 
un modo infallibile e regolar* , egli prefe una 
bacchetta ben diritta , od una lamina di tcr- 

A 3 ro, 
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ro,'C la divife in eguali porzioni ; per eftmpia , 
in dieci piedi. Poi concependo , che l’altaleno 
aVerebbe Tempre prodotto i mede limi movi* 
menti, o che foffe pollo fovra un appoggio fer- 
mo ed in quiete, o che foffe fofpcfo ad una cof. 
da o ad un uncino, collocò il punto (labile od 
il punto di fofpenfione tra il fine della prima 1 
divifionc ed il principio della feconda : di 
maniera che il piò corro braccio dell’ altale- 
no non avea che una delle dieci porzioni v e 
1 * altro nc avea nove . Per metterli in equi* 
librio fecondo la proporzione offervata , fo- 
fpefe all'eftremità del braccio pi il corto un pe- 
fo con fiderà bile , come di x8. lire: e in luo- 

f o della fua mano, di cui non potea per anche 
en calcolare la forza, prefentò uti pefo di fei 
lire, che è il terzo del precedente ne* diverti 

S turiti dell’altro braccio : tentando , s’ accor- 
e che il pefo di fei lire faceva equilibrio con 
le 18 quando egli era appiccato al terzo pun- 
to. Confiderando come nulla il redo del lun- 
go ra'mo dopo il punto 3 , egli comprefe , 
che vi farebbe Tempre equilibrio tra il pefo 
di fei lire ed il pefo di dieciotto , fe il lun- 
go ramo fi trovaffe edere dal pefo fino al ful- 
cro, folamente tre volte tanto lungo , quan- 
to il ramo corto, a cui s’ attiene il pefo 18 : lo 
che gl’infegnò chiaramente , che i peli fono 
in ragione inverfa delle diftanze* o chequan- ; 
to la dtffanza del picciolo pefo dal punto di 
fofpenfione forpaffava la diftaoza del pefo 
grande dall’ appoggio o fulcro , di quanto il 
pefo grande fupera il p*cciolo , allora v’ è e- 
quilibrio : imperocché ficcome 18 lire di pe- 
fo fono' il triplo di 6 : cosi parimenti tre pie- 
v di : 


Le Macchine. Tmtt< XIV. j - 
di dì diftanza fono iì triplo di I., e la picelo* 
la poffanza rifarcifce e compenfa il fuo fvan« 
taggio rifpctto alla grande , colla medefimf 
proporzione, con cui la Tua diftanza dal pua- 
to d’appoggio i'upera la diftanza della gran* 
de . 

Per corroborare quella cognizione il nofìro 
oflervatore levò vià il pefo di fei lire, ne mifij 
uno di 3 fui medefimo ramo , c trovollo in 
equilibrio con le 18 , quand’ei giunfe verfo 
la divisone 6 : nuova prova della propor* 
rione inverfa , poiché fìccome il braccio d* 
un piede che portava 18 lire era fol la fe- 
tta parte del braccio di fei piedi , recipro. 
camente le tre lire che quelli portava , era 
fol la fetta parte delle dieciotto che pende- 
vano dal braccio corto. 

* Provando finalmente di mettere differenti 
piccoli pefì all’ eftremità della verga di ferro 
nd punto nove volte piti lontano dalla fo* 
fpenfione , di quel che lo era il pefo di 18, 
trovò eh’ ei non poteva acquiftar 1* equilibrio 
fé nqn mettendovi un pelo di due lire; per- 
chè fìccome il braccio del pefo grande è li 
nona parte di nove piedi , così il pefo di due 
lire è la nona parte di diciotto lire. 

L’ offervatore ben vide , che le nove por* 
«ioni della verga di ferro, paragonate ali’o- 
nica porzione del picciol braccio , aveano un 
pefo inrrinfeco, una quantità di materia che 
'doveva entrare in computo e che tturbava un 
poco l’accuratezza della fua proporzione, non 
nel principio, ma nell’ applicazione . La leva 
nel principio , è una linea fenza grottezea o 
profondità : nell’ efecuzione eli’ è una cofa 

A 4 rea- 
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rtale , una mafia che ha il luo pefo . Cajl 
egli nè più nè meno, che le divifioni potean 
son effere perfettamente eguali , che la mate- 
ria della leva poteva efiere inegualmente fo- 
llda e mafliccia da una divifione all’ altra j 
che poteva nafeere del ritardo , e fin del di- 
fordine nell* effetto , ora a cagione degli sfre- 
gamenti della leva fui punto d’ appoggio o 
di fòfpenfione , ora per le impreffioni dell * 
aria die può afeiuttare un lungo ramo, fenza 
alterare in effb la parte più nodo fa * ora per 
altre cagioni, dalle quali ei fentiva di dover- 
ti difendere . Imparò a poco a poco ad ov- 
viarle , o a correggerle , di maniera che piena- 
mente otteneffe 1’ avantaggiofa proporzione , 
che, con una forza leggiera, gli fottomctteffe 
una refiftenza grande. 

E’ dovett’ effere una foddisfazione non pic- 
ciola per il noftro primo Archimede, il poter 
dire a fe fteffo: Effendo io padrone di divi- 
dere una leva in due porzioni ineguali , la 
grande delle quali fia verfo la piccola ciò che 
è cento vetfo l’uno , fono altresì padrone di 
ibfpendere una lira al braccio grande della mia 
leva, ed il pefo di cento lire al hraccio pic- 
ciolo. Con ciò io li metto in livello, li gui- 
do ad an prodotto eguale : cento lire mol- 
tiplicate per un piede effendo il medefimo 
totale che cento piedi moltiplicati per una li- 
ra . Con tal temperamento io fon ficuro che 
cento lire non la vinceranno fopra una , t 
che con due lire ne trafporrerò dugento.Con 
dieci lire ne contrabilancierò mille : e fe al 
contrappelo di dieci lire fofpefo al braccio più 
lungo aggiugnerò foltanto un’oncia , o l’im- 
. •'* pul- 
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pulficm mera della mano d’un fanciullo, que* 
fla picciola mano follcverà , e farà volgere le 
mille lire con l' ideila facilità, che egli volge 
il fuo fonaglino . Ma lafciamo il mirabile, 
aggiungeva egli fra fe , e penfiamo all’ utile. 
Se la lunghezza della leva m’intrica , io la 
pollo accorciare, ed applicarvi una forza mag- 
giore . In luogo della mia mano , che può 
effermi necefiaria altrove, v’applicherò la for- 
za d’un bue o d’un cavallo, e farò andare 
allora non già un pefo di cento lire , ma uno 
di mille e d’un millione . Chi fa , che un 
giorno non s’ abbia ad applicare a quella leva 
la forza dell’acqua corrente, l’azione dello 
fteffo vento, o qualfivoglia altra pofianza , che 
trovifi nella natura : ed al prefente convien 
cercare non tanto una forza grande , quanto 
una cauta e faglia applicazione d’una forza 
mediocre. 

Se quello principio una volta alla line feo- 
perto , è vero egualmente , che opportuno e 
comodo, debbo rinvenirlo per tutto lo lìdio, 
ad onta dell’ infinita diverfuà delle applica- 
zioni , che fe ne poffon tare . Vediamo , s’ egli 
corre egualmente bene in cafi molto diffe- 
renti . . ' _ " . \ 

Sofpendiamo una leva , il cui lungo brac- 
cio fìa (blamente doppio del picciolo , nella 
ragione , come fi dice, di i ad 1 , di due pie- 
di contro un piede . Elfendo che la ragione 
mutua della forza alla forza , è inverfa della 
dilìanza alla diftanza* la mia mano applicata 
all’elìremità della gran leva , dee fare in ra- 
gione inverfa contro il pefo refluente , uno 
sforzo che fia di uno a due , poiché la dilìanza 
.. .• è Qui 
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è qui alla diftanza come due è a uno . La 
mia mano farà dunque uno sforzo di due 
lire contro un pefo di quattro lire; uno sfor- 
zo di io contro un pefo di 40 . Applicata 
per lo contrario fui picciolo braccio della leva 
ella adoprerà con Svantaggio , ed impieghe- 
rà 40 lire di forza contro io lire di pefo . 

Mutiamo cafo: dianfi piedi 10 al ramo lun- 
go della leva e i al corto. Due fono la quin- 
ta parte di dieci : per mettere i pefi nella pro- 
porzione inverfa, noi fofpendcremo, per efem- 
pio, tre lire al lungo ramo , e 15 al corto , 
tre effendo la quinta parte di 1$ , come due 
piedi fono la quinta parte di dieci . Ecco 1 * 
equilibrio. Lo fteffo avverrà di dieci lire nel- 
la grande diftanza con trenta nella piccola* 
Ma concediam qui qualche cofa a’ noftri pre* 
giudizj : immaginiamoci che il pefo 15 debba 
luperare tre , malgrado l’ eccello della diftan- 
za di 3 dall’ appoggio . Facciamone eziandio 
la fuppofizione : torneremo da capo , fe oc- 
correrà ; e forfè verificando di bel nuovo la 
tegola , troveremo d’ ella regola la ragione . 

Le due braccia dell* altaleno movendofi fui 
fulcro o punto d’appoggio deferì" vono una por- 
zione di circolo ; il più corto braccio deferi- 
ve un piccolo arco a, ed il più lungo un ar- 
co cinque volte più grande b. Imperocché fe 

11 pefo di 15 lire dil'cende d’ un piede, il pe- 
fo di tre lire effendo cinque volte più lonta- 
no dall’appoggio , farà cinque volte altrettan- 
to di ftrada e monterà cinque piedi . Ora fi 
capifce che il pelo di tre lire fa in tutti i 
punti dell’arco ch’ei percorre uno sforzo di 
tre lire . I.’ azione è la fieffa per tutto , di 

ma- 
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maniera che il pelo di 15 lire prova la fletta 
relìftenza che fé a ciafcun punto dell’ arco 
grande vi fotte un pefo di tre lire . Parimcn. 
te il pefo di 15 lire fa in tutti i punti dell’ 
arco ch’ei defcrive uno sforzo di 15 lire: 
ma l’arco difegnato dal piccolo pefo è cinque 
volte più grande , che quello , cui il corpo 
grande percorre nel tempo rnedefimo , ed il 
pefo 15 non può percorrere uno o due pun- 
ti , fenza che il pefo 3 non ne percorra cin- 
que per uno, e dieci, per due. Sono dunque 
in equilibrio : imperocché un’azione di 15 li- 
re reiterata cento volte od applicata a cento 
punti , è la fletta cofa che un’ azione di tre 
lire replicata cinquecento volte nel tempo 
medefimo , od applicata a cinquecento pun- 
ti . Parimenti mentre le* 15 lire travalicano 
due punti folranto, e fanno uno sforzo il cui 
valore è di due volte 15 lire o della fortuna 
di trenta, le tre percorrono dieci parti, e fan- 
no uno sforzo il cui valore è di dieci volte 
tre lire , lo che eguaglia trenta . Dunque la 
refiftenza che il gran pefo prova nel delcri- 
vere ciafcun punto del luo arco , è la fletta , 
che fe egli follevaffe a un tratto cinque maf- 
ie, ciafcuna di tre lire , cioè un pefo di 15 
lire. Ma ficcome il pefo grande , travalican- 
do un punto , non può sforzare il pefo pic- 
ciolo a travalicarne più di cinque, così il pic- 
ciolo che ne fegna cinque , non può sforzare 
il grande a travalicarne più d’uno. Manten- 
gono in quello procedere: l’uno prevaler non 
può all’ altro , e la fuppofizione che li avea 
fatra che il grande tralcinerebbe il minore , 
trovafi falfa . Sono due pollarne divenute 
s cgua- 


La dire- 
ttone del- 
le pollali- 
ze. 


il La Scienza Usuale 
eguali , e dipende da noi far piegare mercè d’ 
una lieve impulGone di più , quella delle due 
che noi vorremo . E’ facile all’ uomo mettere 
tre mille lire da un lato, e quindici mille li» 
re dall’altro . Ei farà accendere e difeendere 
le 15 mille lire fecondo che vi applicherà,» 
che ne allontanerà l’eflremità del fuo dito : 
e fe dalla fomma delle forze eh’ egli acquila 
o ch’egli domina e governa , diffalchiamo la 
fpefa eh’ egli ha fatta , egli guadagna quat» 
tro per uno • e dodici mille contro tre mil- 
le : egli otterrà nuovi vantaggi , fenza aumen- 
tare la fpefa o la poffanza 3 : bada che l’al- 
lontani vie maggiormente dal punto d’appog- 
gio . Se ne l’allontana in maniera che il brac- 
cio corto fia al più lungo come 1 a 20 , o 
la decima' parte di tenti, il picciolo pelo fa- 
rà la decima parte del grande : 3 lire equiva- 
rranno a 30 , e tre mille a trenta mille. 

Col gran principio delle Meccaniche , noi 
incominciamo a vederne altresì la ragione . 
Se la ragione alla quale da noi s’ attribuifee 
l’effetto regolare delle meccaniche , è vera , 
a mifura che quella cagione s’indebolirà , 1* 
effetto s’indebolirà nè più nè meno. Ciò fuc- 
cederà quando le direzioni delle poffanze mo- 
venti non faranno più le medefime fra effe , 
e rifpetto all’ appoggio . Nell’ applicazione 
delle forze moventi , egli è indifferente che 
la poffanza afeenda o difeenda , che il pefo 
graviti, o feguitando la fua naturale propen- 
sione , o andando per un verfo contrario . 
Trattafi foltanto d’un punto, ed è che razio- 
ne fia fempre la fteffa , e che le poffanze pa- 
ragonate adoperino uniformemente . Ora que- 
lla 
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Ila uniformità di forze che mantengano 1* equi- 
librio, dee celiare quando le direzioni delle 
forze vengano a cambiarfi .* imperocché la le- 
va alla quale elleno fono immediatamente ap- 
plicare o lolpefe per mezzo di corde , è dirit- 
ta come g , b , ovvero è rotta , come /, b. 
S’ è diritta , le direzioni devono edere paralle* 
le, come gi t bb, e fe la leva é rotta o piega- 
ta , le direzioni devono edere perpendicolari 
alla loro porzione di leva , come / c è perpen- 
dicolare a//, ebb ad Ib . Q_ andò le direzio- 
ni fono parallele com ebb, e gì, allora le brac- 
cia gb fono le milure delle diftanze dall’appog- 
gio , e della relazione mutua delle podanze . 
Ma fé quelle direzioni fono oblique od incli- 
nate Tuna fu l’altra, come cg , ovver dg ri- 
fpetto a bb y elleno rovinano la proporzione 
delle diflanze e delle potenze . L’ azione che 
va da g in d , tira in parte verfo i , ed in 
parte verfo b . Ella è dunque divifa : ella 
non è dunque piti quel ch’ella era, riunendo- 
ci tutt’ intera nella direzione g i . Parimenti 
la podanza g e lira la leva g in parte verfo 
*• ed in parte verlo a: Più ch’ella s’avvici- 
nerà ad a , più perderà della iua forza verfo 
i. Bifogna dunque condurre le perpendicolari 
bb e gi per avere la compenlazione delle 
forze per le diftanze . Bifogna dunque che le 
direzioni fieno perpendicolari fu la leva drit- 
ta, fe fi vuole che le b> accia della leva fer- 
vano a mi furare le podanze. 

Che fe la leva in luogo d’edere dritta co- 
me g b fi trova rotta o curvata in / come fb t 
allora la podanza applicata in / adopererà 
o fecondo la direzione /e, o fecondo la di* 

rc- 
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rczione cf , o tirando vcrfo K. Poco o niun 
vantaggio v’è da ottenere nella direzione fe 
eh’ è obbliqua in riguardo alla leva /, come^ 
d in riguardo alla leva gb . Siccome voi ro- 
vinate l’equilibrio delle due azioni quando ne 
divertite una verfo e, così pure lo diftruggete 
* tirando , o adoperando verfo K. Per .ritrovare 
la proporzione dell’equilibrio , bifogna condur. 
re la perpendicolare cf fu la leva rotta /, ed 
allora la picciola coffa n za c è alla grande b , 
come il piccolo braccio z b, dove adopera la 
poffanza grande, è al braccio 3/, dove agifee 
la piccola. 

Da quelle offervazioni fon provenute due o 
tre regole di grand’ ufo . 

1°. Se due pefi o due poffanze fono nella 
ragione reciproca delle didanze che fi eftendo- 
no dall’appoggio, alle direzioni perpendicolari, 
v’è equilibrio. 

2 °. Se due peli, o due poffanze, l’ una del- 
■le quali va fecondo, la fua direzione ,' e 1’ al- 
tra contro, c per un vetfo oppofto, traverfano 
fpazj che fien fra effi reciprocamente come le 
poffanze fon fra effe : in guifa che i grandi 
fpazj fieno percorfi dalla picciola poffanza , ed 
il picciolo fpazio dalla grande * v’ è equilibrio, 
perchè l’ azione d’ una delle poffanze è eguale 
1 alla refiftenza, che l’altra gli oppone . 

3°. Se le diftanze dall’appoggio fono egua- 
li , e gli fpazj percorfi eguali , non può effervi 
equilibrio, fe le poffanze eguali non fono. E 
ficcome fi può trovar 1’ equilibrio , con egua- 
gliare le poffanze , fi può altresì comodiflìma- 
mente, cercando l’equilibrio trovare l’ egualità 
«Ielle poffanze . 

< L’ iftru- 
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L’ frumento , che ferve per quell’ ultimo F!g ^ 
procedere, è la bilancia ordinaria, perchè ella 
è a braccia eguali: l’ifìrumento poi a braccia ’ ^ 
ineguali che tfeguifee gli altri t fletti prece- 
denti, è il Remano, o fia la Bilancia Roma- Fìg. io. 
na, che pur chiamati tladera. 

L’efperienza ed il raziocinio hanno guidati 
tali {frumenti alla perfezione , mercè la fop- 
preffione di molti difetti, che fovvertivano le 
regole, che poc’anzi abbiam vedute. 

Le partì della bilancia fono il manico , il La bilu- 
giogo o la fpranga traverfa , l’ago , le ba* cia,bilan*. 
cinette . Bifogna che le braccia della fpran- £ e 
ga fieno efatramente eguali in lunghezza ed 
in pefo , perchè la mercanzia che ponefi in 
un de’ bacini , dee pefare tanto quanto il pe- * 

fo che è nell’altro, lo che non leguirebbe fe 
le braccia fodero ineguali . Imperocché fe un 
de’ due bracci contenga etera pigrazia cinque 
parti , o cinque pollici , e l’ altro ne contenga 
fol quattro , potranno parere in equilibrio fe 
il braccio corto è alcun poco più groflò dell’ 
altro. La mercanzia , che folle dal lato piU 
lungo, traverfando un maggiore fpazio,cheit 
pefo del lato corto , v’ opporrebbe uno sforzo 
fufficientc per fare equilibrio, non pefando fe 
non i quattro quinti di quel che pefa la malfa 
polla nell’altro bacino : e fopra cinque lire 
mancherebbene una , od un’ oncia fopra cin- 
que , purché non folle di pefo la mercan- 
zia: Imperocché ficcome la ditlanza del pe- 
fo dal punto di fofpenfìone farebbe folo i 
quattro punti della lunghezza dell’ altro 
braccio , reciprocamente la mercanzia che a 

que- 
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quedo braccio fofpcndcfi , averebbe folo i 
quattro quinti del pelo. 

2 ». Non (blamente le braccia della bilancia 
devono edere della medeOma lunghezza , ma 
la fpranga travtrfale, o fia il giogo non debb* 
edere incurvato , altrimenti la bilancia fareb. 
be nè più nè meno infedele . Per conofcere 
quedo difetto , concepiamo che il pefo c la 
mercanzia fanno equilibrio, quando la fpran- 
ghetta traveria è in bilico o a livello ed in 
una .firu zionc perfettamente orizzontale : im- 
perocché noi fupponiamo le braccia eguali t 
ed i punti di fofpenfione dei bacini egualmente 
lontani dall’ade , o fulcro, e punto d’appog- 
gio. Ma fe la bilancia è pie gara ,fe le brac- 
cia del giogo pendono vcrfo all’ ingiù , e vo- 
gliali far alcendere 11- pelo , ficcome fi fuol 
fare nel commercio, il pefo che dalla direzio- 
ne a , do v’ era in prima , afcende in b , ivi 
trdvafi in una direzione più lontana dai pun- 
to d’appoggio , ed al contrario la mercanzia 
difendendo pafferà in una direzione più ap» 
proffimsta a cotedo punto . Quindi in vece 
del lemplice tracollo, che è una leggiera ad- 
dizione fatta alla' mercanzia per rendere il 
compra rdrc certo che gli fi dà non foli’ equiva- 
lente del pefo , ma qualche poco di -più * bi« 
fognerà contiderabilmente caricare la mercan- 
zia, per materia in equilibrio col pelo, cosi 
che lo' faccia a fendere : poiché le direzioni ..fi 
cambiano, e rendono da una parte il pefopUa 
forte, dall* altra la mercanzia meno attiva. 
Così per fare il tracollo btfognerà aggiugner 
più , quando la bilancia è curvata per abbate 

fo 
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* fo , che quando ella è dritta cd orizzontale . 
Una tal bilancia è dunque allo (vantaggio del 
venditore . Che le la bilancia folle incurvata 
vtrlo il cielo, il difetto farebbe turt’alrove- 
fcio, poiché la mercanzia difendendo per far 
montare il pefo , acquifìcrebbe una direzione 
più avanraggiola e più lontana dall’ appoggio, 
laddove il pelo perderebbe , guidando la !ua 
direzione più da prtlfo all* appoggio : lo che 
farebbe ih danno del compratore . 

La bilancia non farebbe elente dal medefi- 
mo difetto , fe eflfendo diritta la fpranga tras- 
verfale , i punti di fofpenlìone follerò al di 
fotto della linea orizzontale , che palerebbe 
per lo centro dell’ alfe , o punto d’ appoggio 
della bilancia . Il mezzo della Ipranga delcri- 
verebbe un piccolo cerchio attorno dell’ alfe, 
di maniera che un raggio di quello piccolo 
circolo guadagnerebbe afendendo una dire- 
zione più lontana dall’appoggio, e l’altro rag- 
gio difendendo farebbe in una direzione me- 
no lontana . Avverrebbe dunque la della cola 
nelle bacinette , e per evitare un tal difetto 
è neceflario , che la linea orizzontale che tra- 
verfa il giogo , o fia la fpranga , ragli non 
men 1’ alfe , o chiodo d’ appoggio, che i bu- 
chi a i quali danno appefe le bacinette . In 
quella maniera , tutto corre quinci e quindi 
con direzioni Tempre parallele: fe il pefo eia 
mercanzia effendo in equilibrio , lafciano tutte 
quelle differenti direzioni per cercare unica- 
mente quella, in cui trovanfi in bilico, quell* 
è l’effetto d’ una regola o legge della natura, 
che par che guidi Tempre le cofe di un pe- 
fo medehmo ad una medefima diftanza dal 
Tom. X. B 
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centr^ della terra, quand’ elleno hanno il mo- 
vimento libero ne’ fluidi ambienti . 

3°. Per faper giufto, quando la fpranga tra- 
veda (la orizzontale ed a livello ; vi fi colloca 
una lenguella, o un ago, che è perpendicola- 
re alla lunghezza d’ ella ipranga : e quando 
le braccia lono efattamente parallele all’ oriz- 
zonte, la lenguella o trutina è puntualmente 
riposa oafeoia nella caffa della bilancia* don- 
de ufeir non può ; nè quinci nè quindi , fenza 
far vedere l’ abbaiamento d’ un braccio d’ elfa 
bilancia , e la fuperiorità del pelo ebe ivi gra- 
vita . Ma affinchè quello legno fia ficuro, bi- ' 
fogna che la mano che pela la mercanzia ten- 
ga la caffa, o’I manico per la fua eflremità , 
ower anche la tenga liberamente fofpela ad un , 
anello, piuttoflo che impugnarla , con rifehio 
di tenerla inchinata : nel qual calo la lenguel- 
la, o l’ago fe ne feapperebbe dalla caia, len- 
za rettamente indicare , le la fpranga , o’i 
giogo traverfo fia poio orizzontalmente o nò. 

Per quanto comoda foie la bilancia : per 
la femplieità del fuo ufo, non andò guari che 
ognun s’ accorfe , che nel commercio 1’ ufo di > 
lei era alquanto diffìcile , a proporzione della 
quantità di mercanzie , che fi aveano .da pe- 
fare , e cpnfegnare . Secondo che la quantità 
li cambiava , bifognava caricare 1’ un de’ ba- 
cini d’un pelo enorme, e bene fpeio can- 
giar da un momento all’ altro quelli pefi d’ 
un greve trafporto . Si pensò per tanto un’ 
altra forta di macchina, per pefare, nella qua- 
le un (ojo pefo, fempre a fuo luogo , è faci- 
le a movere, poreie far equilibrio con diver- 
fe quantità di mercanzie . Ecco l’ingegnofa di- 

flri- 
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ftribuzkme che fu fatta d’ uno de’ bracci di 
quell’ iftrumento . . 

i°. Si didife una leva in due braccia ine. 
guati , ed in quella ineguaglianza di longhez- 
za fi potè a talento o eftenuare e aflottigliare il 
braccio lungo, ed ingrodare il più corto; ov- 
vero permettere anche al più. lungo di fuperare 
il più corto. La cofa era indifferente , purché 
facendo la divifione pel lungo braccio fi avede 
riguardo all’ eccedo cheme poteva rompere l’e- 
quilibrio, e purché fc ne f acede la giuda coro* 
penlazione, ~ . f •* 1 

Nel primo cafo , dove l’jngrodamemQ. del 
braccio corto , mettevalo in equilibrio colpii* 
lungo , baftevolmente adottigliaro , facili©- 
ma.cofa era far la divifione di -que 11 ’ ultimo. Si 
pigliò la lunghezza del braccio corto dalla fu» 
edremità , ove fofpendefi un uncino b % fino 
al punto di appoggio q centro del moto*, e por* 
tofli quella lunghezza fu l’ altro braccio;' tante 
volte , quante vi poteva edere contenuta . Qii-ip* 
di fofpendendo una piccola mada come c del 
pefo d'usa lira, c rendendola mobile coll’ ajt*. 
to d’ un curfore , od anello d fi porca farla pai- 
fare lungo il dertp braccio per, tutte le divinoni 
I, 2, 3, 4, e più , fe ve n’ erano . «Quell a li- 
ra corrente , polla fu la divifione 1 , trovo© 
perfettamente in equilibrio con una lira di mer* 
canzia fofpefa al! uncino b. Le due braccia per 
fe (lede facevano equilibrio. Le due lire erano 
il mcdefimo pelo quinci e quindi, ed alia rne* 
defi ma dillanza dall’ appoggio ; dunque eguali* 
tà v* era per tutto. Ma quando lì portò la mada 
c fu la divifione 2, allora fi vidjs eh’ eli’ era una 
volta più diftao.Ce dall’ appoco , che la lira mer- 
li 2 .fa 
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la in b. Ivi dunque ella faceva uno sforzo , che 
duplicava!! , come la diftanzaj e però bifognò 
mettere due lire fu l’uncino £, perchè la mer- 
ce pefata folle in equilibrio con la lira perve- 
unta in 2 . Abbifognarono 3 lire di mercanzia, 
per equivalere allo sforzo della lira c condotta 
in 3, quattro lire di mercanzia , per contrabi- 
lanciare la medefima lira c portata fu la divi- 
dane 4 , e 20 lire erano in equilibrio con 
una fola , che efercitava uno sforzo di venti 
nella ventefima divifione del lungo braccio, 
Quella non è , fe non un’ applicazion nuo- 
va della compenfazione reciproca della pic- 
ciolezza d’ una delle potenze con la lunghez- 
za della leva , e della piccolezza dell’ altra 
leva con la grandezza della lua potenza . In 
tutte quelle differenti pofizioni le braccia 
confervavano il loro equilibrio intrinfeco non 
flurb-vano dunque in alcuna parte 1’ equilibrio. 
Ma nell’ altro cafo , in cui non fi volle fog. 
gettarfi a mettere il braccio lungo in equi- 
librio col picciolo , fu d’ uopo d’ un altro 
metodo per fidare la divifione del braccio 
lungo . Ed eccolo qui : 

2. Il ramo, od il braecio lungo, ecceden- 
do, per efempio, del pelo d’ una mezza lira 
fopra l’altro braccio , in guifa che una mez- 
za lira fofpefa all’ uncino bb, ne fommini- 
Orava la prova, con rimettere l’equilibrio: 
per avere allora la giuda divifione del lungo 
braccio , giudicofli Decedano dividere il mi- 
nore in due porzioni eguali , e portare una di 
quelle due metà del piccolo braccio fui gran- 
de dal punto di fofpenfione a a fino al punto 
I • pofcia pigliar lg indura totale del braccio 
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pii] corrò , e replicarla fili più lungo da t 
taittte volte , quant’ella vi potefs’efierc con- 
tebuta . Ciò fatto, le la madame pelava una 
lira , provavafi , come fi era preveduto , eh’ 
cflendo fermata ahpunto i metà , della lun- 
ghezza della picciola leva , ella iacea equili- 
brio con Una lira dì mercanzia fofpela all’un- 
cino b b ; imperocché i. la metà di quella 
lira è la compenfaziorie *dell’ eccedo del ra- 
tino lungo , per metterlo in equilibrio col 
braccio corto; 1. l’altra mezza dira è alla lira 
meda in i , come la didanza i , metà del 
braccio corto è alla totalità di quello brac- 
cio . Mediante quella precauzione , che ri- 
farcifce 1* inegualità del pefo delle braccia , 
la picciola malfa d’ una lira arrivando alla di* 
vifione 1 debb’ effere equivalente alla merce 
del pefo dì due lire , nella divifione 3 alla mer- 
ce del pefo di 3 lire , ed in trenta alla merce 
del pefo di trenta lire. 

Qyefta divifione che forprende a prima giun- 
ta , s’ appoggia fu la della regola , che la prece- 
dente , che è Sì femplice * Supponiamo per 
un momento che le due braccia della bilan- Fig. *». 
eia fieno in equilibrio : chiaro è, che la maf- 
fa d’una lira efiendo meda fql punto 1 me- 
tà della lunghezza del braccio corto , farà equi- 
librio con Una mezza lira fofpefa all’uncino 
b b : poiché le diftanze de’ peli dal punto di 
fofpenfione fono reciprocamente conie quelli 
peli , e noi abbiamo qui doppio di pefo con 
mezza diRanza contro mézzo pefo con doppia 
difìanta fenia alcuno fiuroamento , quanto alle 
braccia che fono eguali nel pefo. Ma fe le brac- 
cia fono ineguali , di maniera che il lungo pe- 

B 3 fi il 
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fi il doppio del corto , bifogna ancor met* 
tere nell’uncino una mezza lira per egua- 
gliare li sfarzi delle due braccia . Eflendo 
dunque la malfa d’ una lira ferftiatà in i , 
ed il marco od il Romano effendo in equi- 
librio , vi farà una lira di mercanzia all’ un- 
cino . Imperocché 1 * equilibrio proviene di 
qui, che pefando imbraccio lungo il doppio 
del corto, la lira del corto è una volta più 
lontana dall’appoggio che la lira del lungo. 

Se fi ferma la lira corrente nella divifion. 
2 , doppio della divifion I , allor la difianza 
dell’uncino dal punto di fofpenfione effendo 
i due terzi di quella che ’faravvr dalla malfa 
corrente c c al medefimo punto , a vicenda 
tre mezze lire nell’ uncino doverebbono , per 
quanto pare , far equilibrio coh due mezze 
lire ce in t . Ma ricordiamoci che l’ eccedente 
ihtrinfeco del lungo braccio fopra il corto , è 
d’una mezza lira : effendo fiati pareggiati gli 
avanzi , fa però d’uopo ancora d’una “mez- 
za lira nell’uncino per foftenere il braccio 
lungo. EITendo così la fiadera in equilibrio , 
qùando la truffa corrente è nella divifione 2, 
Vi fono due lire di mercanzia nell’uncino. 

Tal fu il raziocinio fempliciffimo , che 
fe prevedere alla fhffa maniera , che arri- 
vando la malfa mobile fu le divifioni 3,4, 
5 , 30 , e 40 , farebbono neceffariamente 
nell’; equilibrio, e 3, 4, 5, 30, e 40 lire di 
mercanzia nell’ uncinò. 

Se dunque non decorreva di mettere all* 
uncino fe non un quarto per tener il brac- 
cio lungo in equilibrio col ‘corto , dopo d* 
aver divifo quelli . in 4 parti eguali , balla- 
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va ^portarne tre fui furto o braccio lungo , 
dopo il punto di fofpenfione , e d’ ivi legna* 
re I , poi finir la divisone, ripetendo in ap- 
preso tutta la lunghezza del braccio corto , 
tante volte y quante ella potrebbe ripeterli 
da ì fino all’ eltremirà del furto . La lira cc 
elfendo porta nel punto ,1 , che efprime tre 
quarti della lunghezza del braccio Corto , 
pareva dover fare equilibrio con tre quarti 
mefli nell'uncino: ma perchè abbi fogna va an- 
cor d* un quarto, per tènere il braccio lungo 
in equilibrio col corto ne fegùiva , che ia 
malli d’una lira nel punto 1 , dimandava 
nell’equilibrio una lira di mercanzia all’unci- 
no; due lire,, arrivando alla divifione 2; e 20, 
arrivando lungo il furto alla divifion 20. 

Quando per foftenere il furto, non occorre- 
va metter all’uncino, fe non onde, allora li 
di vite il minor braccio , o la diftanza deli* 
uncino dalla fofpcnfione, in fedeci parti egua- 
li. Da qlierto numero fi detraffer tante parti, 
quante n’ abbifognavano oncie all’ uncino per 
tenere il lungo braccio in equilibrio; e fi por- 
tò il refto, od il foprappiù fui fufto dopo il pun- 
to di fofpenfione . Se abbifognavano tre on- 
cie per metrere lé due braccia in equilibrio, 
allor fi portavano trcdeci parti del braccio 
corto ; lo che è l’eccedente del numero 16 
(opra il numero 3 ; e la mafia corrente effen- 
do di 1 6 oncie, non potea non far equilibrio 
nel punto 1 , purché con . tredici oncie meffe 
all’uncino, fe ne aggiugneffero tre per con-' 
trabilanciare la gravezza od il pefo del lun- 
go ramo. Doveva dunque eflervi una lira di 
mercanzia all’ uncino , effendo la lira correli- 
li 4 te 
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fa in i. Facendoli poi le altre divifioni della 
lunghezza del braccio corto , v’ erano due li- [ 
re all’ uncino , cffendo la lira corrente in z ’ ' 
tre lire, quand’ella arrivava alla divilion 3; 

4 lire alla divifion 4, ed il redo come ne’ ca- 
li precedenti . 

3. Eravi un terzo cafo, che richiedeva an- 
cora un’ altra forma di divifione : ed è quel- 
lo , in cui il b accio corto folle lìato più pe- 
fante che’l furto . Il medefimo principio ha 
qui pure lomminillrata la maniera di divider- 
lo ; cioè con porre da bella prima la malfa 
corrente j ch’io fuppongo tempre d’ una lira, 
nel punto c dov’ ella potette tenere il fuito 
in equilibrio col braccio corto , pofeia por- 
tare la mifura dal braccio corto fui lungo , 
tante volte , quante vi forte contenuta , co- 
minciando la numerazione , non dalla fofpen- 
fione, ma dal punto d’equilibrio c. La malfa 
elfendo firmata fuccefli va mente in 1, 2, 3, 
4, 5, ec. doveva necettariamente fare equili- 
brio con una Ina merta all’uncino poi con 
2 , con 3 , 4 , 5 , ec. 

La divilione del furto nell’ ipotefi prefente , 
s’appoggia ancor qui al medefimo principio. 
Supponiamo che la dillanza del punto di fo- 
fpenfìone dal punto c fia il quarto della lun- 
ghezza del braccio minore : concepiamo al- 
tresì che l’ eccello del pefo di quello braccio fo- 
pra il pelo del lungo furto fia come un pelo 
reale attaccato all’uncino : chiaro è che que-, 
Ilo pefo farebbe d’ un quarto di lira * imperoc- 
ché quello pelo è il quarto della lira c , co- 
me la ditlanza della lira e dalla fofpenlione è . 
il quarto della diilanza dell’uncino dalla fo-. 
fpenfionc . Se 
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Se s’ immaginerà quel ch’eccede del brac- 
cio corto (opra il lungo , come un pefo foprag- 
giunro a due braccia eguali in pefo, porremo 
qued’ eccedo in altri punti lenza mover di 
luogo la lira corrente da e . Solpendendo col 
pendere un eccedo, od un loprappiù ne’ tre 
quarti del braccio corto vedo la fofpenfione , 
li dimanda qual debb’clfere quell’ eccedo . Ei 
debb’ edere d’una lira ; imperocché il pelo è 
reciprocamente al pefo, come la diftanza alla 
diflanza . Ora la malfa in c è diflante dalla 
fofpenfione d’un quarto del braccio corto, fic- 
come il pefo eccedente cercato , edendo qui 
ne’ tre quarti del piccolo braccio, non è di- 
dante dalla fofpenfione fe non d’un quarto . 
Dunque v’ha egualità di didanza , egualità 
di pelo, cioè una lira di quà, e di là . 

Se poi s’immaginerà l’eccedente del braccio 
corto foprail lungo, come un pefo appiccato 
al mezzo del braccio corto , qual farà quedo 
pelo? Sarà di me^za lira, metà della malfa t , 
come la (fidanza c è mera della didanza , che 
v’è dal braccio corto alla fofpenfione : Se s’ 
immagini l’eccedente podo nel primo quarto 
del braccio corto, farà d’un quarto di lira , c 
d’ un terzo di quarto , che inlieme fanno il 
terzo d’una lira, poiché la didanza di qutdo 
pefo dal punto di fofpenfione elfendo tripla di 
c, non debb’ edere fe non il terzo della lira 
che è in e . Se finalmente immaginandofi , le 
due braccia come eguali , e lafciando la lira 
in c volete ottener l’equilibrio con l’applica- 
zione d’.un pefo all’ uncino , qual farà quedo 
pelo ? Saià alla lira, come la didanza c è. ai 
braccio corto tutt’ intero . Queda è il quarto 

del 
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del braccio corto: dunque il pelo lopraggiun» 
to all’uncino per fare equilibrio, larà il quarto 
d’una lira. 

Così in qualunque punto del braccio corto 
che immaginar fi voglia la pofizione del fuo 
eccedente fopra il pelo del fuflo , (arà Tempre 
manifefto , che quando la malfa corrente fa 
una volta equilibrio in un punto , che fi chia- 
merà c, fi è trovato il vero contrappelo dell’ 
eccedente del braccio corto fui fufto , e che 
dopo ciò balìa portare la lunghezza del brac- 
cio corto fui lungo ramo tante volte quante 
quelli la porrà contenere . Vi faranno dunque 
quattro quarti di lira di mercanzia all’ unci- 
no , elfendo la malfa d’una lira in i prima di- 
vifione dopo e, 'poiché il pefo è àllora al pefo 
come la diftanza è alla diftanza : la diftanza 
della divifione I dalla fofpenfione , paragonata 
colla diftanza dell’ uncino dal medefimo pun- 
to di fofpenfione , è come 534: parimenti 
una lira nell’uncino col quarto di lira d’ eccef- 
fo, che fofpendiamo al medefimo uncino ; è 
rifpetto alla lira in c come 5 a 4 . Vi farà 
dunque una lira di mercanzia all’ uncino, 
quando la Tifa corrente arriverà dopo c alla 
divifione 1. Prefa quella avvertenza , il tut- 
to ne viene in confeguenza e cono elfo. Quan- 
do la lira corrente arriverà in 2 , vi faranno 
due lire di mercanzia nell’uncino: quando la 
mafia corrente caderà fopra 3, fopra 4, fopra 
5, ec. vi farà all’uncino 3, 4, 5, o tei lire 
di merci ' . • 

Se l’ eccello del pefo del braccio corto effe n 
do concepito, non come attaccato a piacere in 
un tale ò tal altro punto xiel braccio corto , ma 

r nnr. 
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unicamente all* uncino, foffe d’ una mezza li- 
ra , il punto c o la lira mobile fermata , farebbe 
equilibrio con quell’ eccello , farebbe manife- 
flamente lontano dal punto d’ appoggio una 
lunghezza eguale alla metà di quella del minor 
braccio, dopo di che la numerazione procede- 
rebbe giuda , con ripetere la totalità del brac- 
cio corto . Se al contrario quell’ ccceffo foffe 
fol d’ un’ oncia, di due oncie,o di tre, il pun. 
to c farebbe didante dalla fofpenfione (blamen- 
te la ftdadecima parte della lunghezza del 
minor braccio j ovver ne farebbe lontano due, 
tre fedidecimi di queda lunghezza. 

Quede differenti divifioni non codano al- 
cun’ avvertenza , o dudio, fe non all’ artefice 
daderario. Quando rifinimento è approvato e 
rneffo nel commercio, da qualunque punto che 
parta la numerazione 1 , 2 , 3 , 4 , 5 , ec. il com- 
pratore ne va feguitando le marche, od i fegni, 
fenza fatica, e per lo più lenza timore. 

Non fi può nondimeno negare, che le qued’ 
idrumentoè più comodo per molti comi, è pe- 
rò da un’altra parte più difficile da afftdare , 
ed anche più efpodo alla fraude,che la bilan- 
cia da braccia eguali. Il gran numero delle di- 
vifioni , che Infogna fegnare lungo il ramo del 
marco o Romano , e la grande proffimità di 
quedi fegni, poffon dar adito a più abbagli, e 
durbare la aggiudatezza della meccanica . I 
punti, che fervono a indicare le divilioni , han- 
no una certa larghezza per edere fenlìbili . Il 
venditore per inganno o per abbaglio, può fer- 
mare il curfore o l’anellodel pefo mobile, non ' 
fui giudo mezzo de’ punti, ma di quà o di là : e 
l’errore più volte replicato può mettervi del fal- 
lo 
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fo calcolo , o nella cofa che fi confegtia , o in 
quella che fi compra . - > 

Il lungo braccio della ftadera porta due di- 
vifioni fopra i fuoi lati oppoftì, e -qutfti due 
Iati cowitpondono a due diftanze dell’ uncinò 
dalla fofpenfione. Un di quelli lati fi chiama 
il debole , 1* altro il forte. Il debole ferve alle 
cofe di poco pefo e corrifponde alla lua pili 
lunga diftanza dell’uncino dalla folpenlìone. 
Le divifioni ne fono dunque più lontane le 
une dall’altre. Il forte ferve a pefare aitai meree 
ad un tratto; e però che la diftanza dell’ unci- 
no dalla fofpenfione ivi è più picciola, i legni 
di divifione vi fono più vicini e ftretti. 

I due primi ufi della leva , fono , come 
abbiamo veduto ,. follevare , e contrappefare . 
Ma queft’ iftrumento malgrado la fua templi- 
cità ha molti altri effetti , che ballerà accen- 
nare . 0 . 

Le tana- Due leve unite , o accozzate in forma di 
morie ** crocc con un c h*°do comune che le trapafta da 
parte a parte, e attorno del quale fanno ^alta- 
leno ciafcuna da sè ,' hanno formato le ta. 
naglie e le morfe di qualunque fpezìe . Cia- 
fcuna di quelle leve , è come rotta , o divifa 
dal chiodo che le attacca, in due braccia, 1* - 
uno de’ quali non può alzarfi lenza che l’ altro 
fi- abbaiti . Quando due braccia s’ aprono , 
o fi feoftano di quà dal chiodò di riunione, 
eh’ è 1’ appoggio comune, l’ altre due braccia, 
quantunque ièguano la ftrada oppofta , fepa- 
ranfi anch’ elle , poi ritornano 1* un braccia 
fopra l’altro, quando i due primi fi raccolga- 
no. Braccia anteriori Chiamiam quelle, che da 
noi fi maneggiano, e che s’ cftendono fino al 
- ' ' fui. 
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fulcro.* e braccia pofteriori quelle che fono al 
di là del chiodo che le unifce . Quanto pili le 
braccia anteriori fon luilghe , tanto più le po- 
fteriori opreranno con forza : fe le anteriori 
delle tanaglie fono, per elempio, fei volte più 
lunghe che le pofteriori , non s ha da applicare 
all'eftremità della prima, fe non una forza di 
dieci lire, di che le mani d’ un giovanetto fon 
più che capaci , per dar all’ eftremità delle 
braccia pofteriori una forza che fia come P 
azione di do. lire . A quello modo egli gover- 
nerà fenza fatica un travicello, che dentereb- 
be a fmovere . E le un uomo , i di cui mufcoli 
poffono fomminiftrare un’ azione del valore 
di 45 , o 50 lire, vuole fcuotere e collocare a 
grado fuo un groffo e pelante pezzo di metal- 
lo, afferrandolo con tanaglie , le di cui brac- 
cia anteriori fono fei volte più lunghe che lo 
pofteriori • egli efercita fu quella malfa una 
.forza che è come fei volte 50, od equivalente 
ad un pefo di 300 lire. 

Quello nuovo ftrumento , sì atro ad impu- 
gnar malfe, e dominar reliftenze , fi divei Tifi- 
ca in mille modi . Egli acquifta altri nomi , 
ed altri meriti fecondo le forme che fi fan 
dare alle braccia pofteriori . Una delle più uti- 
li, è d’averle refe taglienti, e d’averne fntre 
delle forbici , la forza delle quali crefce , come 
la lunghezza delle braccia anteriori . Può ella 
effer tale , che fi adoprino a tagliar il piom- 
bo , il rame, la latta , e materie ancor pù 
dure. La forza delle braccia pofteriori va pur 
crefcendo , a mi fura che quello eh’ è lor pre- 
lentato, trovafi vicino all' appoggio . Tnlperoc- 
chè è lo fteflb, che fe quelle biaccia diveniU 
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fero pili corre ; ed abbiam veduto, che là for« 
m delle braccia pofteriori crefce a proporzio- 
ne eh’ elleno s’ accorciano , perchè la forza mo- 
vente che adopera fu 1’ anteriori è tanto pili 
grande , quanto fuperan 1’ altre da lunghez- 
za. • 

L* leva Vi è una maniera utiliffima di fervirfi del- 
la leva, che pare affatto di ver fa dalle prece- 
po. denti, e dove nondimeno il medefinao progref- 
fo di forza fi può fèmpre offervare . Confitte 
in fermare il capo della leva con un appic- 
cagnolo che la trattenga , ficchè non ifeappi , 
ma che lafcila abbaffarfi , od alzarfi in tutta 
la fua lunghezza. Confideriamovi tre punti; 
1°. il punto d’ attacco, che ferma una tetta % 
od efttemità della leva ; z°. il punto di refi- 
(lenza fui quale fi abbatta la leva ; 3 0 . la for- 
za movente o la poflanza , che s’ applica all* 
Altre capo della leva. Tutta l’azione di que- 
lla leva cade fui punto di refittenza , e quan- 
to più quella refittenza è approfiimata al pun- 
to d’attacco, tanto più fi dà di ettenfione al 
braccio , che $’ allunga dal punto di refiftea- 
za fino aUa forza movente: ora la forza . mo- 
vente , quantunque Tempre la flelTa , diventa 
più attiva a mifura <;he quella lunghezza cre- 
fce . In quello confitte la forza del grande 
flrettojo, o fprèroitojo : è un valido àlbero o 
tronco , ovver più alberi combinati , e fer- 
mati invafiabilmeBte da un capo , in alcuni 
(tanti . Quelli alberi fon pofati fopra una gran 
malfa d’uve , eh’ è molto vicina alla detta 
eftremità. Ma all’altro capo , che n’è molto 
lontano, fi fa oprare od una caffetta carica 
di molte pietre d’ un pefo immenfo , od un’ 

altra 
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altra podanza, che preme e ftrigne quell’ uve 
con tanto maggiore facilità , quanto più vi- 
cina efla mafia de’grappoli fi trova all’ appiè- 
catojo, e più lontana dalla podanza. 

Se la leva opera e C move con una delle Fig. XII. 
fue edremità fopra un chiodo di legno o 
cavicchia di ferro che la ritenga ‘ e fe quella 
fìa affilata come un coltello tagliente ; un 
pane , o qualunque altra materia divilibile 
fervendo di refiflenza ad una tal leva , pio- 
veranne l’azione tanto più forte , quanto la 
podanza oprerà più lungi dall’ appoggio , o 
quanto quell’ appoggio farà più avvicinato al 
punto dove la leva è ritenuta ed attaccata. 

Tutti i punti di quella leva defcrivono in tem- 
po eguale tanti differenti archi . Quanto più il 
punto fi trova vicino all’ attaccatura , tanto 
più l’arco è piccolo : ed al contrario il più 
lontano delcrive il maggior arco . Tutti que- 
lli punti , che defcrivono i loro diverfi archi in 
tempo eguale , operano ancora nella propor- 
zione inverfa delle potenze agli fpazj percor- 
ri : in guifa che la podanza debb’ edere ac- 
crefciuta a mifura, che l’arco percorfo divie- 
ne picciolo, e che ricbiedefi men di forza, a 
mifura che 1’ agente defcrive un maggior ar- 
co. Suppodo che il punto del coltello taglien- 
te, che è guidato fu la mada del pane, tro- 
vifi cinque volte più vicino al punto d’ appiè- 
cagione, che alla mano che lo abbada ; quella 
mano defcrivendo un arco cinque volte più 
grande che il punto che taglia , fe lo sfor- 
zo ch’ella fa, è del valore d’una preffione di 
dieci lire, il punto tagliente adopera con uno 
sforzo di 50 : e fe la cadetta piena di fadì del 
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pefo di venti mille lire fofpefa agli alberi dèi 
gran premitojo, è cinque volte più lontana dal 
mucchio d’uve, di quel eh’ elfo mucchio lon- 
tano è dal punto, che ferma l’altro capo degli 
alberi, il punto di preflione travalicando cin- 
que volte meno di drada,che la cadetta , fchiac- 
eia i grappoli con uno sforzo equivalente al pefo 
di cento mile lire . 

O fi abballi una leva fermata da un pun- 
to affido, o fi alzi j 0 fi metta ella, dico, in 
ufo , per ifchiacciare una materia refidente, 
che è collocata tra 1’ attaccatura e la podan- 
za j o fi adoperi per alzare un pefo , che da 
lei pende tra 1’ attaccatura e la podanza , 1* 
avantaggio è l’ idedo , la regola non varia. 
Vale a dire, che in tutti quelli cafi, cièche 
il piccolo fpazio percorfo è rifpetto al gran- 
de, la podanza movente è altresì rifpetto al- 
la refidenza . Ora più che la refidenza è vi- 
cina all’attaccatura , tanto più lo fpazio che 
quella refidenza percorre , è picciolo : dunque 
allora la podanza movente è proporzionai- 
mente più piccola , e compenfa la fua debolez- 
za con lo fpazio. 

Contrappefare , fchiacciare , o drignere , ta- 
gliare o follevare , fono i primi e ordinar) ajuti 
che l’uomo ba faputo trarre dalleleve.fi più 
avantaggiofo , fenza dubbio era lo fmovimen- 
to delle grandi e pefanti madie: ma non bada- 
va fmovcrle* bifogoava ancora innalzare. Con 
quedo mezzo fi facea podi bile all’ uomo rime- 
diare all’incomodo de’ terreni ineguali, e darò 
agli edifizj una ragionevole altezza. 

Le parti della Carrucola o taglia fono la 
cada, od il ripodiglio di legno tagliato e ca- 
va- 
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vato, la ruota , ed il pernuzzo , od afticuio: 
la cada è una fpezie di prefa , o di appicca, 
tojo, dove la ruota gira liberamente. La ruo- 
ta, o di legno, o di metallo , è fcanalata per 
ordinario, od un poco (cavata in tutto il luo 
contorno , per meglio ricevere , e fermare la 
corda , mercè di tal cavità . Il pernuzzo od 
afticuio , è una caviglia che patta per il rag- 
gio , ed attorno della quale quanti punti s 
innalzano da una parte ,' altrettanti le n’ ab- 
battano dall’ altra. La carrucola fi può ado- 
prare in due maniere . Ella è fitta o mo- 
bile. Chiamafi fitta , quantunque giri lui luo 
pernuzzo, quando la calla n’ è fermata e fta- 
bile ( Fig. 13. ) Chiamafi carrucola mobile, 
quando la calla non è attaccata ad un pun- 
to fitto, e quando ella feguita la direzione 
del pefo attaccatovi ( Fig. 14. ) La carruco- 
la. fitta è una vera bilancia : ma bifogna che 
lo dimottriamo . La carrucola mobile è una 
vera leva* ma bifogna determinarne l’ avantag- 
gio . La fìtta è una vera bilancia * perchè vi 
fi può concepire ciafcun punto della ruota 
come l’eftremità di una linea, o d’ un raggio 
terminato al pernuzzo , ed in corrifpondenza 
con una fimigliante linea dall’ altra parte. 
Quelle due linee o raggi fanno inGemc due 
braccia , o l’ equivalente d’ una fpranghetta di 
bilancia . Ora la fpranga di bilancia debb’ ef- 
fer prefa orizzontalmente , per fìttare un giu- 
fio giudizio fopra la proporzione ^ de’ peli . 
Parimenti in tutti i punti che compongono 
la ruota della carrucola mobile , fi ha fol ri- 
guardo alle due eftremità della linea che tra- 
Tom. X. G ver- 
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verfa la ruota ed il pernuzzo ; perchè quelli 
fono propriamente quelli che ricevono la preU 
fione delle poffanze , che fi polfono confido^ 
rare come prolungate , col mezzo delle cor- 
de , e immediatamente applicate ai due capi 
della linea che taglia il punto di fofpenfio- 
ne. Quando fi folleva un pel» con l’ajuto d’ 
una carrucola filfa , fi palfa una corda (opra 
la ruota , <c delle due cordicelle od eftremità 
pendenti fecondo direzioni parallele , 1’ una 
foftiene ed innalza il pelo, 1’ altra è diretta 
per un verfo contrario dalla polfanza , che fa 
sforzo per far afcendere il pelò , quanto ella 
ftclfa difcende. > , ■> 

Quando un agente , od una pofianz» follie- 
ne un pefo con 1 ( ajuto d’ una carrucola filfa , 
bifogna , eh* ella faccia uno sforzo eguale al 
pefo : imperocché fe dal centro fi tirino linee 
verfo il luogo dove la corda cefla di toccare 
la carrucola , quelle linee faranno orizzontali , 
c nel medefimo tempo perpendicolari alla cor- 
da: elleno mifureranno le dillanze di quello 
centro dalle direzioni della polfanza e del pe- 
fo: ora quelle linee perfettamente eguali ten- 
gono il luogo d’ una leva da braccia eguali , 
e le di cui elìremità deferivono archi eguali . 
Dunque gli fpazj pcrcorfi dalle polfanze ef- 
fendo gli fteffi , le fomme degli sforzi di que- 
lle polfarze faranno parimenti le fteffe; e ba- 
lla per rendere la polfanza vincitrice della re- 
fiflenza, ch’ella rompa l’equilibrio con la pii» 
leggiera fuperiorirà . 

Si adopera la carrucola filfa non folamente 
per innalzare pefi , mercè la comodità de’ 
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COEtrappefi , onde poffono effere le roftre 
braccia sjuiate; ma ancora per mutare fecon- 
do il bifogno la direzione delle poffanze,e per 
diminuire l’afprezza degli sfregamenti con la 
mobilità de’ punti. 

“ Vediamo adeffo, fe la carrucola mobile dia 
pih facilità alla poifanza , che la carrucola 
fiffa. Quella è una bilancia, la cui linea oriz- p . g 
zontale deferiva ' colle fue eftremità archi - ’ 8 ‘ * 4 ‘ 
eguali. Ma la carrucola mobile è una leva, di 
cui un punto diremo è riputato immobile,* 
e tutti gli altri deferivono fra effi degli archi 
ineguali . L’ avantaggio debb’ effere per la 
poffanza attaccata al punto che travalica il 
maggiore fpazio , e trattali di mifurare quello 
avantaggio. 

Se vi fi bada un poco , li vede che unor 
de* capi della corda è attaccato a un gan- 
cio immobile a , e la poffanza tira dall’ altro 
capo ó; di maniera che tutti i punti della 
cordicella che s’ attiene al gancio immobile , 
fervono d* appoggio e di foftegno alla carru- 
cola; e perchè il pefo t è pollo tra la pof- 
fanza bh e l’appoggio a a, è neeeffario , per 
operare con vantaggio, che nell’ equilibrio la . 
poffanza faccia uno sforzo minore che il pe- 
lo. In fatti la cordicella a a attaccata all’un- 
cino é foftiene una parte del pefo e . Egli è 
dunque fuor di dubbio che la carrucola mo- 
bile facilita l’ azióne della poffanza , e con un 
minore sforzo ella può foftenere il medelrmo 
pefo , che ella regge colla carrucola fiffa . Ma 
fe confideriamo , come una leva, la linea att , 
èb, che taglia od unifee i punti, ove le cor- 
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di celle premono la ruota e lafcianla fuccefli- 
vamente, non è egli fenfibile e chiaro, che 
la direzione della podanza bb farà due volte 
pili lontana dall’ appoggio aa t che la direzio- 
ne del pefo c, che fi dee concepire come ope. 
rante in d ? Per confeguenza bada , confor- 
memente alla regola che è data (labilità per la 
leva, che la podanza bb faccia uno sforzo 
che fìa la metà del pefo di c. 

La mifura di quedo sforzo fi trova nella 
comparazione degli fpazj percorlì . Ora dopo 
che la podanza b ha cominciato a follevare 
il pefo, fino a tanto che arrivi di rincontro 
al gangio a , ella trovafi aver travalicato lo 
fpazio , che vi è dalla terra o dal fuolo fino 
al gancio a , nel mentre che il pefo e ha fol 
travalicata la metà di quedo fpazio: e quan- 
do il pefo farà arrivato all’uncino o , la pof- 
fanza b averà percorfo non folamente lo fpa- 
zio che vi ha dal fuolo fino all’ uncino a ; 
ma ancora uno fpazio eguale , di (opra del 
medefimo uncino. Se dunque gli sforzi fono 
altrettanto minori, quanto fono più volte rei- 
terati , lo fpazio travalicato dalla pofifanza ù 
effendo doppio di quello , che dal pefo fi var- 
ca , non è duopo fé non della metà di pof» 
fanza per edere in equilibrio col pefo . 

Nell’ufo della carrucola, o taglia fida , an- 
dando la podanza fecondo la fua direzione, 
fa andare il pefo contro la fua , mediante la 
femplice egualità, con la più leggiera fuperio- 
rità. L’elevazione del pefo contro la fua di- 
rezione naturale è allora il folo vantaggio , 
(he fi guadagna . Nell* ufo della carrucola mo- 
bile 
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bile non folamence fi folleva il pelo , ma fi 
folleva con metà meno di forza , e quell’ è 
un nuovo vantaggio . Effondo si picciole le 
forìe nollrc, proviamo di ancor più diminuir, 
ne il difpendio , aumentando i vantaggi. Il 
merito , e i procedi delle meccaniche raffomi* 
gliano a quei dell’ economia . 

In parecchie occafioni ha 1 * uomo bifogno Le tAp ij e 
di trafportare , o di alzare malie , i pefi del- combina- 
le quali forpadano più fiate non fol gli sfor. ^ ° 
zi. delle fue braccia , ma eziandio gli ammi-ieggie/ 
nicoli ordinarj, che vi accompagna , quai fo» 
no quei d’una leva, o d’una taglia mobile. 

Non può egli dunque venire a capo di vin- 
cere quelle refillenze , fe non accoppiando af* 
fienac più leve , o più carrucole , per molti- 
plicare gli amminicoli . Non occor già , che 
le puleggie, eh’ egli aduna fieno tutte fide, 
perocché farebbon così più nocevoli , anzi che 
favorabili al difegrto da lui propollo. Ma nep. 
pure eder podono tutte mobili ; perchè le mo- 
bili hanno bifogno di buoni appoggi che ltf 
reggano : affin di rendere pertanto la molti- 
plicazione delle puleggie profittevole ; egli ag. 
giugne e combina le fide alle mobili , e quell* 
adunamento prende nelle meccaniche il nome 
di taglia a più puleggie, o combinata: Se fono 
mobili, dicefi taglia a più puleggie mobili: e fe 
fide , taglia fida a più puleggie . Le puleggie fide 
fono tutte racchiufe in una medefima cada , 
od incallro , come a fig. 14» e le mobili fo- 
no tutte racchiufe in un’ altra cada , come 
b t della detta fig. Si può difporre le puleg- 
ge così fide come mobili in due maniere, 
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38 La Scienza Usuale 
1°. Si può tener tutte le fille artraverfate o 
trapattate da un medtfimo cavicchio «fig. \6. 
ficcome pure le mobili dal cavicchio b , ivi. 
2°. Si può dare a cialcuna puleggia il tuo ca- 
vicchio . La corda è d’ordinario attaccata da 
un capo a la puleggia moltiplicata fifi.’ , co- 
me c fig. 15. ed a fig. 16. polcia alternativa- 
mente ella patta al dilotto d’ una puleggia mo- 
bile, quindi al di (òpra d’una fitta, e l’agen- 
te o poffanza s’ attiene all* altro capo , c me 
d fig. 15. &c. fig. 16. per tirare e trafpor are 
il pefo. 

Ecco 1 ’ ajuto che riceve la poffanza dalla 
carrucola a più puleggie. Supponiamo che un 
mercante di fpezieric voglia trar dalla fua can- 
tina una botte d’olio od altra del pefo di 
cinque in fei cento lire : egli non ha bifogno 
fe non d’ un’ apertura fatta nella volta di gi- 
relle fiffe combinate , portevi al di fopra , delle 
altre mobili attaccate alla botte, e delle brac- 
cia di due domeftici . Se e* poffono , come lo 
poffono certo, alzare ciafeheduno un pefo di 
50. lire: i loro sforzi combinati faranno del 
valore di cento lire : mettano in opera una 
carrucola a due puleggie, e potran fare equi- 
librio con una botte d’olio di 600. lire , ed 
alzarla eziandio con la fteffa facilità che un 
pefo di ] oO. lire, dal fondo della cantina al 
piano fuperiore . Per far vedere che con uno 
sforzo di cento o poco più lire, la vinceran- 
no fopra foo. noi ricorreremo al principio già 
offervato. Supponiamo che il pefo afeenda un 
piede: è già una fpezie di neccffità , che la 
corda che abbraccia le fei girelle , e che fa 
t fare 
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fare a ciafcuna un rivolgimento , nel tragit- 
to d’ un piede , fi raccorci fei piedi nelle ma» 
ni , o pugna ftrette , che la tirano . Egli è 

10 Aedo che fe quelle pugna avellerò varca- 
to lo fpazio di fei piedi , mentre la tina d’ olio 
ne varca uno. Ora nell* equilibrio la podan- 
za ed il pefo devono edere in ragione inveir- 
la degli fpazj che la portanza percorreva fe- 
condo la fua direzione , ed il pefo contro la 
fua. Dunque l’azione della portanza motrice, 
che percorre fei piedi, mentre la refirtenza ne 
varca uno, non debb’ edere, che la feda par- 
te del pefo per fare equilibrio . Cosi edendo 

11 pefo di 600. lire , bada che la podanza mo- 
trice faccia uno sforzo di cento lire ; poiché 
cento con una fola carrucola mobile equivale 
a dugento . Se la taglia a più puleggie , di 
cui favelliamo , avede quattro girelle , la 
corda che ne involge quattro dormenti o fif- 
fe, e quattro mobili, feorrerebbe otto piedi, 
mentre il pefo ne travalica uno . Baderebbe 
dunque ch’ella facede uno sforzo eguale all* 
ottava parte della refirtenza , e 1* azione d* 
un mufcolo o d’ un pefo di cento lire , ag- 
giungendovene una o due , farà afeendere un 
pefo di ottocento : in guifa tale , che pet aver 
la proporzione mutua della podanza col pe- 
fo, bifogna raddoppiare il numero delle puleg- 
gie, che fono nella cada mobile , e vi ha la 
fteda proporzione tra la podanza ed il pefo, 
che tra l’unità cd il doppio delle puleggie 
mobili. 

In tutto quello , che fin ora abbiam detto 
dell’ «detto della carrucola mobile , e della a. 

Q 4 pi* 
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più puleggie , fu p porto abbiamo , che le dire- 
zioni fon parallele . Che fe fi dilurgaffero dal 
parallelifmo , concorrendo; 1’ ajuto che la pof- 
fanza riceverebbe da quella macchina , farebbe 
alquanto minore di quello, che abbiamo poc’ 
anzi determinato , perchè in querto cafo lo 
sforzo della portanza fi dividerebbe , tirando 
il pefo in parte verfo fu , e guidandolo in 
parte da quel lato, verfo il quale ella inclina . 

Le ruote de’ carri , o d’ altra vettura , han 
morto della natura e delle condizioni delle 
carrucole mobili. La terra dove pofa la ruota 
è il punto d’ appoggio . La lunghezza della le- 
va fi piglia dalla terra lino al mezzo della 
ruota, che corrifponde al timone , ove fono 
attaccati i cavalli. Le Ruote grandi fono per 
confeguenza più vantaggiofe che le piccole , 
perchè le leve ne fono più lunghe, e ciafcun 
punto del mezzo, che è tirato da un momen- 
to all’altro, li trova nella direzione delle ti- 
rate , ed all’ altezza del pettorale degli ani- 
mali che tirano. „ 

Vi ha delle medaglie Romane, e degli al- 
tri monumenti , che ci rappreftntano la vet- 
tura delle Imperatrici e divede forte di car- 
ri . Quelle vetture fono a quattro ruote , e 
querte quattro ruote, vi fono fempre eguali: 
nel che gli antichi , par , che fieno flati me- 
glio ferviti di noi, che poniamo a’ noftri car- 
ri , ed alle nortre carrozze due ruote molt’ 
alte , e due baflirtìme : donde fegue che i ca- 
valli tirano a un tratto la rqota grande, con 
una leva lunga eh’ è all’ altezza loro , e la 
picciola con una leva corta , che non è alla 
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loro altezza . Non lolatnente la leva della pio 
ciola ruota è corta, ma la direzione della ti» 
ratura non raggiunge e non ne afferra l’ efiremi- 
là alla perpendicolare , il che toglie affai del 
vantaggio, e ne rende dehole il fervigio . Se 
fi calcola , fu le più verifimili ipotefi , o fo« 
pra milure precife, il piccolo avantaggio, che 
traggono i cavalli dalla leva corta , e Svan- 
taggio fuperiore che traggono dalla più gran, 
de , che è il raggio perpendicolare della ruo« 
ta grande • fi può prendere un conto medio 
che efprimerà la totalità giuda : ma quefia 
totalità d’ ajuto farebbe molto più grande fe 
noi faceffimo girare quattro ruote grandi egua. 
li , coll’ ajuto cioè di quattro grandi leve 
continuamente raggiunte ed afferrate alla lo- 
ro eftremità nella perpendicolare direzione del. 
la tiratura. 

Non folamente il raggio della picciola ruo« 
ta e la direzione della tiratura cagionano qui 
una diminuzione del vantaggio ; ma gli Adii 
cavalli fi trovano caricati , mercè di quefia 
direzione obliqua di giù in fu , d’ una parte 
del pefo della vettura . Ma. ci fiam noi ag- 
gravati di quefio doppio inconveniente lenza 
alcun perchè ? No : egli pare che 1* intenzio- 
ne del metodo moderno fia fiata di tenere il 
dinanzi del carro in una tal quale fofpenfio- 
ne , affinchè ad un cattivo paffo il primo 
sforzo de’ cavalli tendeffe a follevare quefia 
parte d’ innanzi ed agevolare lo fviluppamen- 
to dell’altra parte. 

Raccogliamo in poche parole gli avantag. 
gì , che fi traggono dalla carrucola e dalla 

le- 
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leva : con le leve orinarie , o fien elle di- 
vife in due braccia mercè d’ un fulcro od ap- 
poggio, o fien fermate ad una delle lor cdre- 
mità con un appicagnolo j lì può (muovere, 
ed anche follevare de’ pefi . Ma non fi può 
fare che percorrano, fe non fe un picciolo in- 
tervallo . Con la carrucola fiffa , efii pefi s’ 
innalzano a quell’altezza che fi vuole ; ma 
bifogna che la potenza che adopera , fpenda 
in forza, quanto pefa il pefo, ed anco un po 
più, per rompere l’equilibrio . Con una car- 
rucola mobile fi diminuifce , è vero , quefla 
refidenza per metà* e fe fi aumenta il numero 
delle puleggie , la pofTanza guadagna in for- 
za, quante fono le puleggie mobili j ovvero 
bafta che la poffanza movente dia col pefo 
refiftente, come uno col doppio delle puleg- 
gie mobili . Ma quella moltiplicazione delle 
puleggie, si avantaggiofa in parecchi incon- 
tri , trovafi incomoda , od impraticabile in al- 
tri . Si è dunque cercato di raccozzare in una 
macchina i vantaggi delle precedenti , e fi è 
riufcito . 

Si fono unite due carrucole fiffe, 1* una gran- 
diflima a , e l’altra affai picciola b ; traver- 
fandole o pervadendole con un medelìmo af- 
fé cc. Su la circonferenza della picciola car- 
ruccola b applicati ed avvolticchiafi la corda, 
che foftiene il pefo : e fu la circonferenza 
della grande a fa forza 1’ azion della poffan- 
za motrice . La grande fi nomina la ruota : 
la minore, il cilindro, od il ruotolo; e ficco- 
me quedo cilindro fi può allungar a piacere , 
così pur la ruota fi può slargare . Traverfar 
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fi poflono i canti di quella con molti cavicchi, 
che dan prefa alla poffanza motrice , per agir 
\ fu la ruota, come in a Fig. 17. Si può slargarla 
ruota , e darle la forma d’ un grande tamburo, 
di maniera che pofla ricevere uno o più uomi«i 
ni , che avanzando fu 1* interior d’ efio tamburi 
io, determinano ciafcheduna delle parti da lor 
calpeftate, a difendere; lo che*fe fi continui, 
fa girar la ruota, il cilindro, e la corda* 
Quella fpezie di ruota fi chiama timpano, 
dagli antichi Geranlui». C Fig. l8. 

In luogo di ruota può uno contentarli eli 
fare de’ buchi nel ruotolo , per incalvarvi d»:’ 
baftoni , o delle barre, che vengono dalla pow 
tenza afferrate come tante leve , per far gir»* 
re la macchina , che allora piglia il nome di 
arganello, et Fig. 17. La picciola puleggia o 
girella che fi chiama il cilindro , occupa 
una lunghezza confiderabile a dritta ed a fi» 
niftra della circonferenza della ruota a. Là fi 
può concepire traverfata per tutto il fuo di- 
lungo da una linea od alfe , le cui due eflre* 
mità , c e fi nominano perni o tortiglioni : 
quelli perni fono i foftegni della macchina , 
che fopra d* efli fa le fue rivoluzioni . Qiian* 
to più fono fermi e fodi , tanto più afiicura- 
no il moto e 1* ufo della macchina medefima. 
E quanto più fono piccioli , tanto men ca- 
gionano di sfregamento , e di ritardo nella 
rivoluzione. Si può eziandio confiderarli qua- 
fi in luogo dell’ afiiculo della puleggia ; cd il 
foftegno , fopra il quale girano quafi in luo- 
go d’ una calla di carrucola , fiffa cd immo- 
bile. 
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Dopo queda defcrizione del timpano e dell* 
arganello, vediamone le utilità . Vi trovere- 
mo gli ufi della leva e della carrucola , con 
quello , che dell* una e dell’ altra fon quivi 
evitati gl’ incomodi . 

Il raggio orizzontale della ruota , difenden- 
do da una parte fa afcendere dall’altra il rag- 
gio del cilindro, fopra cui la corda è applica- 
ta . L’ alfe che trapalfa la ruota ed il cilindro 
o ruotolo è dunque un vero punto d’ appoggio, 
e quelli due raggi fanno infieme la funzione d’ 
una leva , il raggio della ruota n’ è il braccio 
grande ed il raggio del raotolo n’è il* più corto; 
ma l’ufo della leva ordinaria languì ice, è de- 
bole , e pieno d’interruzioni / all’ incontro 
la leva, nel nodro cafo , è fubito rimpiazza- 
ta da un* altra , che continua 1’ azione fenza 
ritardo , perchè mentre la poffanza dà ed è di- 
retta di mano in mano e confecutivamente per 
il medefimo verfo , il pelo feguita pel verfo 
contrario ad un’ altezza Tempre più grande . 
Quelle braccia mifurano pure le didanze dell* 
alfe dalle direzioni , cioè dalla circonferenza 
della ruota , dove opera la poffanza , e dal 
punto della circonferenza del ruotolo, dov’ è la 
refidenza . Laonde nell’ equilibrio la poffanza 
Ila al pefo come il piccolo raggio , od il raggio 
dei cilindro da al raggio della ruota . Se il rag- 
gio della ruota è dieci volte più grande che 
quello del cilindro , bada , che la poffanza 
faccia uno sforzo che Ha la decima parte della 
refidenza/ così fuppodo che, la poffanza faccia 
uno sforzo del valor di 50. lire, ella farà equi- 
librio con un pefo di 500. 


Ma 
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Ma cffendo così lo sforzo della poffanza mi- 
nore che la refiftenza , e’ bifogna in ifeambio 
che quella poffanza percorra uno fpazio dieci 
volte maggiore di quello , che è travalicato 
dal pefo , poiché il pefo non afeende fe non 
quanto i punti della fuperficie del cilindro 
afeendono , e la circonferenza della ruota è 
dieci volte più grande, che quella del ruotolo, 
attorno a cui la corda s’ attorciglia . I punti 
eftremi della linea orizzontale , che la corda 
afferra e ffrigne alternativamente , fono la 
mi fura dello fpazio che il cefo percorre . Ora 
bifogna che in tutti i punti percorfi dalla 
grande circonferenza la poffanza faccia uno 
sforzo di 50 lire, ficcome il pefo fa in tutti 
i punti dello fpazio che ei percorre , una re- 
fiftenza di cinquecento lire : il che rende la 
fomma degli sforzi della potenza eguale alla 
fomma delle refiftenze , che il pefo gli oppo- 
ne . La poffanza infatti travalica neceffaria- 
mente dieci punti , mentre la refiftenza ne 
travalica uno. Ora cinquanta lire di forza ri- 
petute dieci volte o moltiplicate per dieci 
danno egualmente il prodotto di 500 lire, co- 
me la refiftenza di cinquecento lire molti- 
plicate per uno. 

Allorché l’affe od il ruotolo non è accom- 
pagnato da una ruota , ma che ci bada- tra- 
forarlo e paffarvi delle sbarre , la lunghezza 
di quelle sbarre non mifura fempre la diftan- 
za che vi ha dall’ appoggio alla direzione più 
vantaggiofa della poffanza. Quello non trova- 
fi, fe non quando la direzione è perpendico- 
lare a cotefta lunghezza o diftanza : come 

fi può 
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fi può vedere nell’ avantaggio che trova il 
conduttore d’ un carro da panconi , nel mo- 
mento che la fpranga eh’ egli abbatta per far».' 
afeendere il (uo carico , fi trova orizzontale. 
Quanto più l’eflremità di quefta fpranga s’ ab- 
baila , tanto più la direzione s’ approtfima al 
fulcro . Ora l’ avantaggio feema a mifura che 
la direzione della pottanza s’accoda al fulcro; 
e veduti però allora il caricatore raddoppiare 
lo sforzo, e fovvente aggiugnere l’ impulsone 
del fuo ginocchio lu quella fpranga , al moto 
ch’ei comincia ad imprimere colle fue braccia 
alla fpranga feguente. 

Altaleno, La macchina di cui favelliamo , può avere 
coHiapa* * uo ruoto *° ° cilindro, porto a livello, od 
no eletto orizzontalmente , ed allora fi noma arganello: 
Gru. Se il cilindro è a piombo, o porto perpendico- 
larmente, la macchina è chiamata argano. 

Non iolamente vi ha bifogno di fmovere 
di luogo , o d’ innalzare de’ peti : ma quando 
fono arrivati all’altezza, dove un vuole, bi- 
fogna di più farli andare da un luogo all’ al- 
tro, eia natura, o l’impedimento dc’fiti può 
rendere quefte diverfe pofizioni eftrcmamente 
malagevoli e laboriose. S’è aggiunto alla mac- 
china un nuovo merito , rompendola in due 
parti , delle quali 1’ una è un fortegno quali 
immobile , 1’ altra un braccio vertutile , ed 
egualmente adattato a folle vare il pefo ad una 
grande altezza , c poi a trafportarlo , rivol- 
gendoti liberamente per ogni verfo in qualun- 
que punto della fua circonferenza che torni 
a concio di deporlo. Quefto braccio che s’in- 
nalza e s’ allunga come il collo d’ una gru da 

qua- 


Fig . it. 


Digttized by Googlc 


Le Macchine Tratt. XIV. 47 
qualunque lato che un vuole , ha fatto dare 
alla macchina il nome di quell’uccello. 

Sul piede , o fondamento 1 , s’ erge un grand’ 
albero tenuto in piedi coll’appoggio di tra* 
vicelli che lo forreggono 3 , e terminato in 
guifa di puntazza 4. Ecco tutta la bafe , o 
la parte forreggente . L’ alrra parte che è mo- 
bile contiene 1°. il legno A , guemito , c 
trapadato da cavicchi in tutta la fua lun- 
ghezza , e ferve di (cala, agevolando l’accef- 
io di tutte le parti della macchina ; 2®. il 
timpano C col tuo albero orizzontale B, 
3. i Legami D , e lo fporto cavato , o fo- 
rato E , per abbracciare la puntazza 4 0 , sii 
che polla girarli facilmente con tutto 1’ ag- 
gregato delle parti della macchina , rcftando 
iolo immobile il foftegno o (ia la bafe . I.a 
corda fi difvolge dal ruotolo o cilindro B, e 
palfando fopra 1 ’ eftremità dei tre legami D, 
è condotta di là fino alla cima del legno ar- 
mato de’ cavicchi A; donde ella dilcende per 
clfere attaccata al pefo F . Ella trova in D 
cd in A in capo di ciafcun legame e del le- 
gno a fcala , tante carrucole , che per verità 
niente aggiungono alla poifanza , ma che fa- 
cilitano il pataggio della corda , fotanendo- 
la fovra punti mobili , e che fan poco attri- 
to ; imperocché la sfregano in picciol nume- 
ro t e fé ne ditaccano da un momento all’ 
altro. 

Molti uomini fi mettono nel tamburo del» 
la ruota , e vi avanzano afeendendo nell’ in- 
teriore della circonferenza concava . Il loro 
pefo agifee quafi tanto , quanto fe folle fo- 
.. fpe- 
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fpefo in una direzione perpendicolare nell* 
eftremità del raggio orizzontale , ed abbadan. 
do perpetuamente ciafcun de’ raggi , che fi 
fuccedono in quella Umazione lollevano il 
raggio oppofto del cilindro. Cadauna edremi- 
tà di raggio trafporta nell’ afcendere il punto 
della corda che vi fi applica : e quanti nuo- 
vi punti afcendono della fuperfizie del cilin- 
dro , altrettanti ne percorre il pelo afcenden- 
do . Quand’ egli è giunto alla bramata altezza, 
fi ferma il moto della ruota . Quella ruota è 
come la coda della macchina , e l’ ellremità 
A è il rollo della gru . Non fi può fpigne- 
re la coda per un verlo attorno della pun- 
tazza 4, fe infìeme non fi Fann’ andare per un 
verfo contrario il lungo collo, ed il rollro: 
e fendo quelle due parti come in equilibrio, 
fi gira con tale operazione il pefo , come fi 
gira la macchina che lo folliene ; apprelfo 
con alcuni giri di ruota contrarj a* preceden- 
ti , fi abbatta il pefo al giudo punto , in cui 
fi vuole . 

Ma quanta forza è quella che debb’ edere 
qui impiegata dalla podanza , per elevare il 
pelo? Tutto il pefo fi fa lcntire pel punto 
edremo del raggio orizzontale del cilindro , 
od albero della ruota B. Gli uomini che afcen- 
dono nella cavità del timpano fi sforzano di 
folle vare cotedo punto. Se lo follevano, fol- 
levano il pelo. Se dunque la podanza motri- 
ce ed il pefo follevato danno in ragione in- 
verfa delle didanze delle lor direzioni all’ af- 
fé che è l’appoggio , fi dà equilibrio. Ponia- 
mo quattr’ uomini nel timpano , pelar podo- 
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no infieme in circa doo lire: ed ecco 600 li- 
re, come perpendicolarmente lolpeie all’ eftre- 
mità del raggio orizzontale . 

Se 1’ eflremità di cialiun raggio orizzontale 
della ruota grande è fuccefli vamen re abbaffara 
in una direzione che fia cinque voite più lonta- 
na dall’ affé , di quel che lo è la direzione 
del pefo , quelli uomini faranno equilibrio con 
un pefo cinque volte più forte di effi . Po- 
tranno dunque eguagliare e vincere un pefo 
di tre mila lire. Imperocché le lo sforzo che 
rifulra dai loro pefi , adopera fopra la ruota 
in difianza di cinque piedi dall’ affé , quell’ è 
un valore di feicento lire , che adopererà cin- 
que volte , mentre il pefo di tre mila lire 
in difianza d’ un piede dall’ affé adopera una 
volta : ora un’azione od impresone di tre 
mila lire è la fteffa cola che cinque azioni o 
preflioni di fei cento lire . La fomma degli 
sforzi che la picciola poffanza fa nel gran 
varco ( cioè nello fpazio grande percorfo, ) 
è eguale alla fomma delle refiflenzc , che il 
gtan pefo gli oppone nel picciol var^o: donde 
rifulra fempre il grande principio delle mec- 
caniche, che quando la poffanza ed il pefo 
fono in ragione inverfa degli fpazj percorfi , 
o delle diftanze delle direzioni dall’ appoggio, 
vi ha equilibrio. Ma dove fi ottiene 1’ equi- 
librio, ogni minima forza fopraggiunta bada 
per ottener la vittoria . 

Siccome la moltiplicazione delle puleggie La ruou 
mobili facilita 1’ azione della poffanza , e ne ed '* ruo , 
diminuifce gli sforzi , così 1* aggregato di più oTannon- 
ruote col loro ruotolo o cilindro può produrre cello . 

aq Tom. X. D il Fi *- **• 


50 La Scienza Usuale 
il medefimo vantaggio, le una ruota è trafpor- 
tata dal cilindro d' un’ altra . Bifogna per tal 
uopo che il cilindro ha intagliato, e che la cir- 
conferenza della feconda ruota pur lo fia.Im- 
perocché le il cilindro che s’attiene ad una ruo- 
ta, e che è trapalato dal medefìmo alfe, fa- 
rà tagliato nella fua fuperficie , per un numero 
d’ale, o di denti , e la circonferenza d’ una fe- 
conda ruota farà divifa in un certo numero di 
fimili denti , non fi potrann’ inferire i denti del- 
la feconda nelli denti del cilindro della prima, 
fenza far andare 1 ’ una col moto dell’altra. In- 
ferire i denti d’una ruota nelle ali d’ un cilindro 
chiamafi urtareincafirandofi.il ruotolo o cilin- 
dro così tagliato, e contornato da un certo nu- 
mero di denti fi chiama rocchetto, o cannon- 
cello. Se qurfio ruotolo ha qualche lunghezza, 
e porta in luogo di denti un certo numero di 
fcannellature , io forma di bacchette termina- 
te da due piattelli rotondi , quelle bacchette 
poflono, egualmente che i denti , ricevere 1* 
impulfione , e 1’ inferimento de’ denti d’ una 
ruota. Allora quello cilindro non porta più jl 
nome di rocchetto, ma quello di noce o di lan- 
terna. Molte ruote che così giocano c fi muovo- 
no, con 1’ ajuto d’ una lanterna, o di alcuni 
rocchetti , paffan fotto il nome di gioco o ag- 
gregato di ruote. Il cilindro dell’ ultima delle 
ruote che a quello modo s’ accozzano , è fenza 
denti 3 , e riceve la corda che tiene il pefo 4, 
il quale vi fi vuol fare afcendere. 

Tirate con la portanza 5 la ruora 1 : il roc- 
chetto di quella ruota va afcendendo dalla par- 
te della ruota 2. Per il medefìmo verfo egli tra- 
fpor- 
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{porta i denti della ruota. Quella va dunque, 
e con efla il fuo rocchetto dilcendendo confe- 
guentemente dalla parte oppofla , cioè verfo 
3. I denti della ruota 3 trafportati perla dis- 
icela del rocchetto 1 non pofibno difeendere 
dalla parte di 3 lenza far fa 1 i re la parte contra- 
ria, poiché qui fi dà Tempre l’applicazione del 
principio dell’ altaleno . Il cilindro della ruo- 
ta 3 dunque afeende , e la corda che vi fi av. 
volicchia, vi conduce altresì il pefo 4. La 
poflanza 5 tira e dilcende fecondo la fua dire- 
zione: il pefo 4 afeende tutt’ all’oppofto con- 
tro la fua . Con il vantaggio di quello trapor. 
tamenro trova qui forfè il motore qualche di- 
minuzione nell'impiego o difpendio della for- 
za motrice ? qual è la regola di quello van- 
«aggio? 

La forza del motore Ila al pefo , come lo 
fpazio percorfo dal pefo Ha agli fpazj', percorfi 
dal motore. Se la refiftenza , il pelo 4 per- 
corre un braccio mentre il motore o la 
polfanza 5 rotola giti cenro braccia dalla ruota 
1 , ballerà una lira in 5 per fare equilibrio 
con cento lire in 4. 

Gl’ Ingegneri fono padroni di moltiplicare 
i pezzi del gioco delle ruote , e di proporzio- 
nare le ali de’ rocchetti ai denti delle ruote, 
fecondo i differenti calcoli , e fecondo i di- 
vertì vantaggi , che fi prefìggono , Noi qui fi 
contenteremo d’ accozzare tre ruote , e dare 
ai cilindri delle due prime , ed a quello del- 
la terza< un raggio di tre pollici , alle tre ruo- 
te un raggio di 30 pollici , ai due rocchetti 
fei ali , ed alle due ruote dentate feffanta den- 
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ti . Con tal proporzione boi faremo fufficien» 
temente intendere la regola , che fa riufcire 
tutte le altre difpofizioni . ' 

Egli è certiffimo che una forza d’ una lira 
è di alcune onciè può far falire un pefo di 
mille lire , purché ella faccia una ftrada mil- 
le volte più grande che quella del pefo , e re- 
plichi ad ogni punto lo sforzo d’ una lira cd 
un poco più contro il pefo . Con tal mezzo 
la fcmma degli sforzi eh’ ella ha fatti nella 
fua ruota , trovafi eguale alla fomma delle 
refiftenze . Trattafi di farne la fupputazione 
mercè la difpofizion delle ruote i„ 2,3, 
fig. 19 . J ' 

I raggi de’ rocchetti che fono di 3 pollici 
non effendo alle loro circonferenze , fe non 
la decima parte dei 30 pollici di raggi delle 
ruote e delle loro circonferenze , mentre la 
ruota 3 ed il fuo ruotolo faranno un giro in- 
tero, il rocchetto della ruota 2 e quella ruo- 
ta 2 faranno dieci giri. Imperocché fol dopo 
il decimo giro il cilindro 2, che colli fei denti 
non ne potrebbe trafportare più di fei della 
ruota 3 , finirà d’ incontrare tutti i Senti dì 
queft’ ultima , dieci volte fei facendo li feffan- 
ta . Mentre la ruota 2 farà i fuoi dieci giri , 
ella averà parimenti confumati o varcati dic- 
aci volte li fei denti del rocchetto 1 in cadaun 
giro. Se per fare un giro la ruota 2 ne vuo- 
le dieci nella ruota 1 , bifogna che quella ne 
faccia dieci volte dieci o cento , nei mencre 
che la ruota 2 ne fa dieci , e la ruota 3 ne 
fa uno * di maniera che fe la potenza fofle 
applicata fui rocchetto della prima rpota, ella 

per- 
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percorrerebbe uno fpazio cento volte più gran- 
de che il pefo; ma ellendo che ella è applicata 
alla circonferenza della ruota che t dieci volte 
più grande che quella del fuo ruotolo, ella per- 
correrà uno fpazio dieci volte più grande , e 
per conleguenza mille volte più grande che lo 
lpazio pcrcorfo dal pefo . Ora la proporzione 
mutua degli fpazj percorfi, ftabilifce quella ch’è 
inverla delle potenze : dunque fe la picciola 
polfanza percorre mille volte più di ftrada che 
la grande- un fanciullo con la forza d’una lira 
o poco più, folleverà una tina o botte d’acqua 
del pefo di mille lire. 

L’ avantaggio che lì ritrae dallacombinazio.il marti- 
ne delle ruote, n’ ha fatto fare divede appli- £ e . 110 
cazioni belliflime e comodiffìme a’ bifogni 
dell’ uomo. Di quà haon’ origine tutte le fpe- 
zie di mulini, i mcnarrofti, gli afpi,i muli- 
nelli per le traffile , ed altre macchine fenza 
numero. Una delle più comode , e delle me- 
glio peniate per li cafi improvvifi è il martinel- 
lo. Nel di fuori non appar altro , che una pre- 
fa, od un manico ripiegato in gomito, e pollo 
vedo la' forum ità d’uno de’ larghi lati della caf. 
fa; ed un capo di lamina dentata eh’ elee per 
la fommità . Il detto manico è interiormente 
attaccato al centro d’ un rocchetto 1 di quat- 
tro denti, i quali s’ incaftrano, ed entrano rei 
denti d’. una ruota 2 per farla girare . Quella 
ruota porta un altro ruotolo o cilindro di quat- 
tro denti . Una lamina di ferro 3 intagliata 
con fimili denti in tutta la lunghezza d’ uno 
de’ fuoi lati , e corcata fopra la ruota 2 , pre. 
fenta i fuoi denti a quelli del rocchetto. Quan- 

D 3 do ' 



Digitized by Google 


54 Ìa ScteVza Usuale 

do il manico, ed il fuo rocchetto, o cilindrò 
vengono a moverli la ruota ed il fecondo 
rocchetto camminano . La lamina che s' inca- 
flra alternatamente ne’ denti cammina dunque 
anch’ ella . 

ir conduttore d* una porta o vettura pubbli- 
ca , non trafeura mai di mettere quella picco- 
la macchina nella cadetta del calerte, o detla 
Carrozza . Egli può aver da condurre o dèlie 
dame, o dell* altre perfone non delire, e fen- 
za forza. Se avvien per accidente che una del- 
le fue ruote fi fprofondi in un gran fango , o li 
rompa, come li farà ad alzarla e rimetterla, o 
come farà entrar 1’ arte nel mezzo d’una nuo- 
va ruota fenza fcaricare le tre mila lire di pe- 
fo? Egli prende il fuo martinello, e fenz’ al- 
tro a juto prende a rimettere l’arte, ed il carro 
nella fituazione convenevole , o per rotolare , 
ò>r ricevere una nuova ruota, fe n’ abbi fo- 
gna ; e vi riefee. Pone egli il piede della carta 
(opra up terreno fermo, o fopra un legno reli^ 
dente J prefenta 1’ eli rem irà della lamina, che 
è un poco larga in bafe, e fcavata in forma di 
quarto di luna, la prefenta , dico, alla parte 
dell’arte o carpento più vicina al luogo affon-- 
dato. La lam : na non può ufeire dal fuo picco- 
lo riportiglio, o curtodia, fe infìeme l’arte non 
afeende col fuo pefo di tre mila lire e più , per- 
chè la prefa o manico non può andare fenza Sol- 
levar la lamina, e per confeguenza tutto fi re* 
fio. Ma dóve troverà quell’ uomo forze capa- 
ci di far andare cotella prefa, e di vincere una 
tal refirtenza ? Quello vetturino averebbe fa- 
cilmente in poter fuo una forza equivalente ad 
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un pefo di lelìanta lire: ora qui non glie ne 
fa d’uopo fe non di trenta. 

Il pefo delle due o tre mille lire del carro, dà 
e preme fu la lamina, e falli fentire nel roc- 
chetto della ruota 2. Diamo al fernidiametro 
di quello rocchetto la decima parte del femi- 
diametro della ruota: la mano del motore ap- 
plicata alla circonferenza del rocchetto 2 prò- 
verébbe tutto il pefo del carro: ma applicata 
alla circonferenza della ruota 2 , proverebbe 
già una relìllenza dieci volte minore . E balle- 
rebbe ch’ella facefle- uno sforzo il quale pareg- 
giane la decima parte del pefo. Ma la mano 
adopera fu la prefa , la quale anch’ ella è più 
lunga che il raggio della ruota. Quella mano 
vi lentirà dunque fol la decima parte della re- 
fillenza, ch’ella proverebbe applicata alla cir- 
conferenza della ruota , fe il fernidiametro del 
rocchetto I è fol la decima parte del braccio 
della prefa : imperocché la mano fu l’ impu- 
gnatura del manico è dieci volte più dilìante 
dal punto di fulcimento, che non lo è la cir- 
conferenza del rocchetto i , che s’ inferifee al- 
ternamente ne’ denti della ruota. 

Eflendo qui i raggi de’ cilindri , come il pic- 
ciolo braccio della leva , ed i raggi sì della pre- 
fa come della ruota facendo la funzione del 
braccio grande , il pefo che efercita una refi- 
{lenza di cento lire fu la lamina dentata 3 , non 
efercita fe non il decimo di cento, ovvero una 
relìftpnza di dieci lire fu i denti della ruota , e 
finalmente il decimo di dieci , cioè , una lira 
{opra il manico . La lamina del vetturino ha 
dunque in tal calo folo cento lire appoggiate lù 
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la lamina, folo il pelo d’ una lira da vincere, 
e fol una forza d’ una lira da opporvi . Se la 
refiftenza è di mille lire fu la lamina, ei le ne 
farà padrone, con impiegare una forza di dieci 
lire lui manico. Solo venti ei ne fenrirà fott’a 
un pefo di due mille j e con fole trenta , lì ri- 
derà eziandio di tre mille. Se bil< gnaffe rad» 
doppiare lo sforzo, ed opporre alla refiftenza 
una forza di lelfanta lire, ei farà capace di gui- 
dare al di fopra del piano o livello un carpen- 
to carico del pefo di lei mille . Si rimette a 
quello modo la ruota , e quant’ altro manca: 
fatto ciò, fi ripone in un angolo della cadet- 
ta l’iftrumento. Il carrettiere non ha punto 
faticato , nè furiato per eflrarre dal profondo 
limo il fuo carro, e profeguifee il viaggio li- 
beramente . 

Se vogliamo adelfo efaminare la refiftenza 
del pefo , e la forza dell’ agente , dalla parte 
degli fpazj percorfi , troveremo che la mano 
dee fare cento volte più ftrada che la lamina, 
che folleva il carro affondato. Imperocché la 
lamina 3 alza uno de’ fuoi denti fopra un den- 
te del rocchetto 2. La firada dell’uno è la ftef- 
fa che quella dell’altro. Ma un dente della ruo- 
ta ha fatto dieci volte più di ftrada o varcato 
uno fpazio dieci volte più grande che un dente 
del rocchetto 2. Oltre di che i denti della ruo- 
ta dentata non camminano , fuorché effendo 
traportati da altrettanti denti del rocchetto r : 
e le vi fono venti denti nella periferia della 
ruota, il rocchetto 1 non li confumerà fe non 
inferendovi cinque volte i fuoi quattro denti. 
Nel tempo che la circonferenza farà un giro 
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intero, il rocchetto ne farà cinque. Ora infe* 
tirfi una volta in una ventina di denti, ovvero 
inferirli cinque volte in quarrro denti , è fare 
tant’ e tanta firada in un cafo e nell’altro. Gli 
fpazj percorfi dalla circonferenza della ruota 2 
fono dunque eguali a quelli che percorre il roc- 
chetto 1 . Ma nel tempo che il rocchetto 1 
fa cinque giri, la manueìla o prefa che è dieci 
volte più lunca varcherà uno fpazio dieci volte 
più grande. La mano che la gira farà dunque 
dieci volte più flrada , che il rocchetto 1 , e 
che la circonferenza 2 . Ora la circonferenza 
2 fa dieci volte put linda che il rocchetto 2, 
e che la lamina 3. La mano percorre dunque 
cento volte più di lpazio che la lamina cd il pe- 
fo : ed è neceffario, che dove il pefo refiflerà 
con cento lire nell’ eflenfìone* d’ un pollice, la 
mano replichi lo sforzo d’una lira nell’ eflen- 
fione di cento pollici. La fomma degli sforzi 
eh ella produce , eguaglia dunque la fomma 
delle rehflenze , che oppon la carrozza in un 
tragitto cento volte minore . Per quello ap- 
punto la mano varcando tre mila pollici , fa 
agevolmente equilibrio con la refiflenza , che 
ne varca trenta, fe efercitando con fomma fa- 
cilità una forza di trenta lire , che la metta 
in equilibrio con un pefo di tre mila , ella 
aggiunga una lira od un lieve sforzo di più 
all azione di trenta • vien ella a capo di tre 
mila , e le folleva ben 30 pollici , o a due 
piedi e mezzo d’ altezza . Il pefo a feenderà an- 
cor più alto fe continuerà P azione. 

Si fono felicemente applicate le combina- 
zioni di ruote ad infiniti altri bifogni della vi- 
ta . 
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ta.Ce ne ferviamo per far andar delle mole, 
de’ cilindri, e de’ magli. Ce ne ferviamo per 
macinare gl’ involucri del grano, e trarne fuor 
la farina* per fegare i legni e la pietra * polve- 
rizza le materie, delle quali fi fa la polvere da 
fchioppo ; rompere e tritare le fcorze delle 
ghiande, che fervono alla concia de’ cuoj.ed 
a renderli impenetrabili all’acqua: ce ne fervia- 
mo a fìemperare e rimefcolare il geffo; per fo- 
lare i pani; per pillare i cenci di pannolino, 
affin di farne la broda, che fi converte in carta; 
a rompere le canne di zucchero; e per molti al- 
tri ufi. Il principio, ed il buon efito delle mec- 
caniche ritrov anfi egualmente in tutte quelle in- 
venzioni : e quantunque la flruttura delle mac- 
chine venga variata lenza fine , l’uomo non fa 
che Tempre meglio moflrar quivi la fecondità 
de’ Tuoi penfamenti e delle lue mire , e quel 
fondo inefaufto di deflerità , che confile parti- 
colarmente in valerli con giudizio e difcrezione 
delle proprie forze , in vincere grandi ollacoli 
mercè d’una debole azione, e mettere bene fpef- 
fo in luogo fuo la fatica degli animali e degli 
elementi. Mentre egli attende a’ l'uoi proprj af- 
fari , o prende il fuo fonno,un cavallo inltan- 
cabile, od il pefo dell’aria o il foffiare del ven- 
to, o la caduta di un’acqua corrente, o il fuoco 
fa andare la fua tromba. Trova poi al fuo ritor- 
no o il ferbatojo pieno, o il grano macinato, 
e già già per ridurli in palla. Tutto lo flrepito, 
e tutta l’agitazione delle città grandi Divengo- 
no dall’opera degli animali, che fi fan fervire 
all’uomo, e da quella de* grandi ifirum-nti ed 
ordigni , che lavorano lotto la fua direzione , 
ed a fuo prò . Due 
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Due forte d’uomini s’ingerifcono in tali ope- 
re, gl’ingegneri che le dirigono, e gli operai 
che ? cleguifcono . Gl’ ingegneri non conten- 
tano di combinare e paragonare la proporzio- 
ne mutua de’ vetti , e degli fpazj percorfi . San. 
no che tutti i corpi fono più o meno afpri ed 
ineguali , e che negli sfregamenti degli uni 
cogli altri , trovanfi delle elevatezze , o delle 
cavità , dell’ inferzioni , delle ufeire , e de’ 
rientramenti , che tra la refiftenza di quelle 
ineguaglianze, e lo fviluppamento da ette v’è 
quella proporzione o corrifpondenza , che paf. 
fa tra la refiflenza de’denti d’ una fega, premu- 
ta, o fracaffata centro d’ un’ altra; che di que- 
lle fcofle è lo fletto, come delle Ialite, e delle 
difeefe d’un carro fopra un piano ineguale; che 
fe cotctte falite e difeefe accumulate nell’ eften- 
/ fìon d’ una lega fi trovano, mediante un calco- 
lo veriflimo, ette re del valore di 66 pertiche 
dì un’altezza perpendicolare , che avrebbono 
dovute formontare i cavalli ; gli sfregamenti 
fono dunque una cagion perpetua di ritardi, o 
diminuzioni di moto e di vantaggi nelle mec- 
caniche . Sta bene a quelli gran maeftri , come 
a un M. Belidor, preveder tutto , eftimar tut- 
to, ed àfltgnare precifamente le proporzioni, 
i guadagni, e gli fcapiti. La fua architettura 
idraulica può mettere i lettori fu la flrada flef- 
fa «Teli* invenzione. 

Gli operai hanno un altro merito; ed è quel- 
lo di feguire un modello propofto, o d’ imitare 
una macchina conofciura , prendendo per la 
maflima fondamentale dell’ oprar loro , quel- 
la di non mai difgiungere dalla fedeltà dell’ imi- 
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tazione , un finimento , ricercato con folleci- 
tudine. Unico mezzo di dare ai pezzi la loro 
giuda quantità di moto, e di ovviare agli er- 
rori di computo , che nafeer debbono dall* a- 
fprezza del contatto . 

In vece d’ una differtazione foprale macchine 
più ufitate, e fopta i diverfi idrumenti de’ me- 
Rieri ■ io mi ridringo a mandarvene le figure 
con l’enumerazione de’ pezzi principali . Non 
farà più neceffario di farvi la comparazione 
delle quattro leve, ciafcuna di più di 30 pie- 
di, che fono le quattro ali d’ un molino, colla 
leva d’ incirca 3 piedi e alcuni pollici , cioè 
col raggio della mola, meda in equilibrio fui 
fuo affé j nè di paragonare gli fpazj percorfi da 
una parte e dall’altra. 

Nell’efecuzione della maggior parte di que- 
lle figure fono dato felicemente ajutato dalla 
mano di M. Leandro , arrida Svedefe , gran 
difegnatore , e fpedito dalla Corte di Stokolm, 
per levare le piante delle manifatture, e delle 
più belle invenzioni pratiche della Francia' lo 
che gli è dato permeilo di fare fenza gelofia , e 
fenza redrizione . Mi ha egli partecipato una 
cinquantina di difegni del naturale, dove non 
farete punto maravigliato della feelta che da 
me s’è fatta delle macchine le più comuni. El- 
leno fono ingegnofiflìme , e il folito è , che 
non fi mirano le non per di fuori, e bene ipeffo 
eziandio da lontano. 


1 Mo . 
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Tav. vi. 

I Molimi da gran». Fig. I. 

Il molino d’acqua. 

A II piano della ruota . 

B L’albero, od il cilindro. 

GCC Le atticelle o pallette polle di ta- 
glio , o fu la loro propria grettezza , e tra- 
ìverfalmente alla circonferenza della ruota, 
per ricevere 1’ impulsone dell’ acqua fu la 
lor Superficie . 

D La porta di legno che fi. alza per la- 
fciar pattar 1’ acqua , e fi abballa per fermar- 
la . Cotefta importa, o porta, fi tiene a quel 
fegno che fi vuole , mediante 1’ inferzione d’ 
una caviglia. 

E 1 ’ acqua ritenuta ad una altezza con- 
venevole per avere , mercè la fua caduta 
nella gora , o nel canale F una più gagliar- 
da impulfione contro le atticelle o tavolet- 
te piatte inferiori eh’ ella v’incontra , e tra- 
feina feco col raggio ehe fa andare il cilindro 
o l’affe. 

a La medefima ruota villa di profilo con 
le fue atticelle, ella ha in circa 1 6 piedi di 
diametro, contando fino alla metà delle atti- 
celle, o pallette. 

b L’albero o cyinoncello , lungo circa 18 
Spiedi ; e tfi“pollffci 18 di diametro , cccc le 
’ pallette . 

dd I torrioncelli che fottengono 1’ albero, 
hanno un pollice e mezzo di diametro. 

e La rotella, che ha quattro piedi di rag- 
gio , e 48 caviglie , impiantate perpcndico- 

I far- 
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larmenre al piano della fua circonferenza , per 
inferii fi nelle fufa della lanterna. 

/ La lanterna circa d’ un piede e mezzodì, 
diametro comporta di due piattelli da’ quali è 
terminata nella fommità,e abbaffo e di nove 
fufa che formano il fuo contorno . EH’ è tra- 
verfata dall’ alfe di ferro g , che s’ appoggia 
colla fua punta fui pezzo di legno b , e fo- 
ftenta la mola fuperiore . Q_ierto pezzo di fui- 
cimento , fi chiama il palmento , 

i II tamburo, dove fono rinchiufe le mole. 

I molini d’ acqua fono o (labili , e fer- 
mati fopra la corrente dell’ acque , o mobi- 
li e porti fopra battelli . Quelli hanno la 
ruota direttamente oppolla al filo dell’ acqua 
ed alla piti viva corrente. Per far gire quelli 
che fono (labili , fi ritiene 1’ acqua , ed ella 
fi lafcia cadere lotto la porta , in un cana- 
le profondo c ftretto , affinchè ivi fendo ac- 
celerata nella fua caduta , e rift retta , por- 
ti il fuo sforzo fu le afficelle o pallette del- 
la ruota . Quando il corfo è debole fi fa ca- 
dere 1’ acqua non verfo 1’ abbaffo , ma fopra 
le parti fuperiori della ruota , che in que- 
llo cafo è meno grande , e porta attorno 
di sè non già pallette , ma certi vani , o 
piccole affondature , per meglio ricevere 1’ 
azione ed il pelo dell’ acqua . Le forze di 
quell’ acqua crefcono come le fue velocità,* 
e la fua velocità come il quadrato de- 
gli fpazj percorfi . Se quell’ acqua non per- 
cuote la cadetta o affondatura , fe non due 
piedi al di fotto dell’ ufeita del fuo canale, 
eden do 4 il quadrato di 2 , eli’ ha cadendo 

nella 
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nella cadetta quattro volte maggior fona 
che ba un piede diffotto della fua ufcita.. 

■ Il modino a pallette cieguito alla Fere in 
Piccardia folto la direzione di M. Belidor, 
può macinare in 24 ore 120 (lai del pefo dì 
75 lire. 

Fig. 2. Il molino da vento , lenza alcu- 
na proporzione offervata ne’ pezzi . Quell’ è 
una prima bozza della fabbrica che poi fi 
diluciderà a parte a parte , A B C D le ali . 
E il rocchetto. F la lanterna , G l’adc. H 
il palruenro . I la mola fuperiore , o giran- 
te fofpefa in equilibrio all’ affé di ferro. 
K la mola giacente od immobile , 

Fig. 3 ’ Il violino a braccia. 

A Lungo vette , a cui fi applica il mo- 
tore . Il motore può edere o un fol uomo 
o molti , od un cavallo , o un bue ec. Il 
vette può edere doppio , o quadruplo , e 
formare ciò che noi chiamiamo fornimento 
o lavoro , per ricevere pii» cavalli , e far 
andare più molini affìeme . ( Vedi Tavola 
VI. fig. 3. ) B il rocchetto , pofio orizzon- 
talmente colle fue caviglie impiantate non 
fui piano , ma efieriormente c nella circon- 
ferenza de’ canti, C la lenterna . D il pal- 
mento . E 1 ’ affé di ferro. F il tamburo, 
dove fono le macine. 

Fig. 4. Spaccato della caffa o ricettacolo , 
e d^-l tamburo, che ferra le mole.. 

, A La caffa a imbuto od il ricettacolo, 
dove fi getta il grano . B La piccola doc- 
cia inclinata per ricevere il grano che frap- 
pa dall’ orifìzio inferiore della .uffa , per 

con- 
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condurlo nell’ apertura della mola, fuperiore. 
C T afie di ferro , che eflendo quadrato , di 
rincontro all’ eftremità delia picciola doccia 
non può fare un rivolgimento , lenza urta- 
re co’ fuoi quattro angoli contro la doccia 
roedefima , che rincula al paflar di ciafcutt 
angolo , e ricade quattro volte fopra altret- 
tante fuperfizie piatte , che fono tra gli an- 
goli della fpranga . Quelli piccoli fcuoti men- 
ti determinano il grano a fcorrere tra le 
mole , e iucceflivamente quello da baffo delta, 
cafla , a fcorrere di mano in mano , non ef« 
. fendo più foflcnuto . D la mola che gira^ 

E la mola giacente. F il palmento. La laon 
terna , 1’ alfe di ferro , e la mola fuperiore 
s’attengono aflieme , e van di compagnia ;. 1* 
alfe traverfa la mola inferiore, e vi fi muove 
liberamente. Tra le due mole , v’ è una pio 
cioliffima dilla fi za , non lì toccano punto, e 
per rendere il rivolgimento della fuperiore 
più libero, con diminuire gli attriti , la bar- 
ra o fpranga di ferro termina in punta , e 
tocca ibi per mezzo d’ un perno il palmento 
che la foftiene. 

L'azione I mugnaj fon padroni di approffimare l’ima 
delle mo- a U’ altra più o meno le due mole , fecondo 
che vogliono macinare grolfo o fino . Si è 
rappreientata qui nella figura 4 la difianza 
della mola fuperiore D, dalla giacente 
e immora-E, non fecondo 1 ’ efatta proporzio» 
ne, ma in maniera da far accorgere ilLefto T 
re della figura delle fuperfìcie interne di co- 
tede mole . La giacente E forma un cono , 
il cui rilievo dagli orli fino alla punta è di, 

nove 
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nove lince perpendicolari . La girante D ne 
forma un altro incavo , il cui fprofondamenro 
è d* un pollice. Le due mole fi guardano così 
da vicino verfo i loro margini , che non vi fi 
trova altra diftanza, fe non quella che abbifo- 
gna per non toccarfi : fegue dalle mifure che 
abbiano date al rilievo della mola inferiore, ed 
allo fprofondamento di quella che gira , che la 
diftanza dall’ una all’ altra va crelcendo, e fi 
trova di 3 linee con alcuni punti di più vedo il 
centro . A quelle milure così puntualmente 
prele , aggiugniamo quelle che fi danno al pal- 
mento , per far fentire con quello 1’ ufo delle 
precedenti . Il palmento è un pezzo di legno 
d’un mezzo piede di larghezza , e di cinque 
pollici di groffezza , con p. piedi per lungo tra 
i fuoi due appoggi . Eflendo la mola del pelo di 
quattro mila lire, o un poco più, e la lanter- 
na e l’ affé di ferro di più di duecento, è necef- 
fario che il palmento fi pieghi nella fua lun- 
ghezza fotto un così fatto pelo, e faccia l’arco 
concavo : 1’ inventore 1’ avea già preveduto . 
Da quelle mifure in fatti proviene , ciò che di 
lottile e di vantaggiofo vi è nella fua invenzio- 
ne. Il grano che la mola che gira, slancia dal 
centro verfo il mezzo del cono , dov* ella lo 
infrange , e la farina che ella fuor caccia verfo 
gli orli, s’ accelerano fcorrendo fovra un pia- 
no inclinato , ed acquillano una virtù centri- 
fuga , che tende vieppiù a fcanfare la linea cir- 
colare perpigliarfi la via fu di una linea retta , 
eh’ è tangente al circolo. Il grano, che afflui- 
fee per uno lpazio , dove ci ha moto , efercira 
più liberamente la fua azione che quello che 
Tom. X. E entra 
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entra in uno fpazio più (fretto . Così è pure 
della farina , che pur liberamente fcorre , ri. 
fpetro a quella che trovali più anguttata verfo i 
margini . Necettario è dunque che il grano il 
quale affluifce, s’accumuli l’opra quella che fi 
rompe verlo il mezzo del raggio ì e che la farina 
grettamente rotta s’ accumuli iopra quella che 
fi riduce in polvere verlo i margini . La mola 
ajuta a quello ammattamenro , guidando fem- 
pre una parte verfo l’altra, e trovando confe- 
guentemente una refittenza più forte, fi regge 
e s’appoggia alquanto • ma andando Tempre, 
bilogna ch’ella lalga un poco per fdrucciolare 
di iopra. Quelli accumulamenti diventano co- 
me cunei , che la sforzano ad alzarfi . Il pai* 
mento per cui quella tendenza a falire è una 
fpezie di follievo, li rinnalza per la fua elafli- 
cirà naturale, e ritorna alla linea rerta e forfè 
palla dall’ arco concavo al convello. Egli ajuta 
Patte e la mola ad afcendere un pochettino, per 
ubbidire fenza interruzzione al moto circolare 
che la trafcina . Tutto il pefo della mola porta 
allora non fui palmento, ma a vicenda fui gra. 
no e fu la farina . Il grano fi frange , e la fari- 
na s’attenua. La mola dunque ricade, ed il 
palmento piega di nuovo verfo il braccio. La 
mola elercita così tre movimenti , l’ uno con- 
tinuo che confitte nel girare ; gli altri due al» 
ternativi, che eonfittono in falire e difendere 
alternatamente. Perciò fentefi la mola ora fran. 
gere fenza rumore i mucchi addenfati eh’ ella 
va fchiacciando • ora rifuonare, col cader ver- 
fo i margini fu la farina, che fcappa per l’ ante- 
riore incavo o canaletto della mole che è i m- 

mota , 
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nota, donde ella mette capo o nel facco dei 
mugn-jo , o in un vaglio che gira dietro il mo< 
lino , per ivi edere feparata dalla più grolla 
crufca . 

L’inventore di quella meccanica ingegnofa 
non è conoiciuro : eli’ è Hata confervata con 
imitazione fedele per una lunga fila di fecoli, 
forfè lenza edere (fata efattamente villa o com- 
prerà. M. Belidor è il primo che n’abbia ben 
inftruito il pubblico. Per verificarne la reali- 
tà , fece puntellare il palmento del mulino del- 
la Fere. Quello pezzo di legno perdendo con 
ciò il fuo moto di vibrazione, la mola fi trovò 
ridotta al moto circolare fenza <1 vazione, e 
fenza caduta ; e la farina venne sì grolla , eh’ era 
ancor in malfa infieme colla crulca , ed il gra- 
no non era più che fquartato . 

c ■ •: V v: « t? • > f 

TAVOLA VII. 

Fig. a. Il molino da vento con le fue ali 
guernite. Difegnato da M. L andre. 

Fig. 2. Difegno del fondamento , e del 
primo fuolo, coll’afcefa e la corda del mo- 
lino . 

Fig. 3. Difegno del fecondo piano o fuo- 
lo , che porta le mole , e la cada del gra- 
no. 1 

Fig. 4. Difegno del terzo fuolo dove po- 
fa l’ade delle ali col rocchetto o mulinel- 
lo. 
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TAVOLA Vili. 

Fig. i. Lo fcheletro del molino a vento, 
veduto di faccia . 

Fig. a. Il molino da vento veduto in profi- 
lo . Nell’ una e nell’ altra figura fi diftin. 
guono i tre piani. Sotto il primo è l’ appiccaro- 
no, o quel valevole pezzo di legno che coll’aju- 
to de’ cavalletti , de’ legami , ed appoggi obli- 
qui che lo tengono ritto in piè , porta tutto il 
corpo del molino. Ei gira fecondo che fi vuole 
attorno d’ cdo pezzo , per prefenrare le ali al 
vento, fecondo che il corfo ne vicn da un lato 
oda un altro. La coda del molino colla Tua fca- 
la, qualar venga fofpinta da un fol uomo, o 
tirata coll’ ajuto d’ un bifchereljo , bada per 
mettere il fufo o tronco delle ali nella direzion 
del vento. 

Nel primo piano vetfoil terzo della fabbrica 
dalla parte delle ali, fi vede l’appiccatojo o la 
guglia, che reggo il tutto, continuata final fe- " 
eondo piano. Tra quello pezzo difottegno,e 
il dinanzi v’è la calìa a forma d’imbuto, polla 
fotto le mole, per ricevere la farina. 

Nel fecondo v’è il ricettacolo perle macine, 
la cada, e la lanterna a bado del mulinello. 

Nel terzo v’è il tronco o ade dell’ ali , il mu- 
linello, il cerchio che lo abbraccia per riddar- 
lo, o fermarlo; ed un ingegno, fatto per ti- 
rare il grano, che riceve il luo moto dal muli- 
nello. 

La bellezza di quella macchina confitte i°. 
nel perfetto equilibrio della mada del molino 

che 




y. Tsnj.V'iri-a c- SA 



Le Macchin. Tratt. XlV - . 6 p 

che fi fofliehe e fi muove nell’ aria (opra un fò- 
ló perno . 1 °. nella difpofizione delle ali per ri. 
cevcre il vento . 3 0 . Nella proporzione della 
forza motrice colla refiftenzà delle macine e 
degli attriti. 

Per far gire là gran macchina in uh equili- 
brio perfetto attorno del Tuo perno , non fi è 
già polla la guglia nel mezzo appunto. La le- 
va enorme delle ali,, ed il pelo delle macine 
àverebbonó traportato ógni cofa nel dinanzi. 
Ma cotefia guglia che regge, è fìtuata più in- 
nanzi , che indietro , affinchè la parte di die- 
tto faccia il contrappelo. La delcriziohe di tut- 
te le parti Una per una della fabbrica, e del còn- 
gegnamento de* pezzi di legno * è efpofta affai 
bene nell’Arte del Falegname di M. JoufTe, 
riveduta da M. de la Hirc. 

La maggior parte de’ venti, in vece di feof- 
rerefopra una linea parallela all’Orizzonte, fan- 
no un angolo con effo Orizzonte . Quando il 
Vento è un po’ gagliardo , fe Voi prelenrate la 
mano aperta ài Vento , tenendola a piombo, 
o perpendicolarmente fituata , 1’ impreffione 
del vento non è così forte quinto eflere lo po- 
trebbe . Ma fe continuando a tenerla bene 
aperta, ne inclinerete il di fuori indietro, vì 
fperimenterete una impulfione più gagliarda t 
perchè allora il di dentro della mano è pun- 
tualmente oppoflo alla diteziòn del vento. Tal 
è la fempliciffima ragione della pofizioh delle 
ali del molino. Tav. Vili. fig. 2. L’ affé eflendo 
inclinato fui fuolo del terzo ordine della mac- 
china, trovafi nella direzioh del vento , e op- 
pone la fuperfizie dell’ ài! a quella direzione. 

E 3 Ma 
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Ma non bafìa che l’affc , che porta le ali 
fìa inclinato all* orizzonte • bifogna in oltre 
che la fuperfizie dell’ ali , in luogo di fare 
un angolo retto con 1’ alfe , fe ne allontani 
18. gradi da una parte , e formi dall’ altra 
un angolo di 71 gradi coll’ alfe . Gli artefi- 
ci non feguono una perfetta uniformità in 
quelle mifure: ma lafciando da parte i van- 
taggi o li fvantaggi del più o del meno, 
cerchiamo in poche parole la ragione di que- 
lla obliquità. 

Se il vento portalfe direttamente il fcffio 
fopra ali , la cui fuperfizie folfe piatta j ed 
oppofia ad angoli retti alla di lui direzio- 
ne , e’ non potrebbe in alcuna maniera far 
girare le ali : perchè la fua azione fpignen- 
do un’ ala , farebbe diflrutta da un’ azione 
fomigliante , portata fu 1 ’ ala oppofla . L’ i- 
llelfo inconveniente feguirebbe per parte 
delle due porzioni della medefima ala , le 
quali faran fronte al vento , lungo ciafche- 
duo braccio. Il vento fpigne e caccia egual- 
mente a finiflra , che a diritta . Quello eh* 
ei guadagnerebbe facendo piegar 1’ ala ver- 
fo la fmifira , perderebbelo facendola altret- 
tanto piegare fu la dritta : quello che ei 
potrebbe ottenere » trovando una refifienza 
uniforme in tutta 1’ eflenfion delle quattro 
ali , farebbe di trafportare il molino in die- 
tro. 

Incliniamo quefl’ ali alcuni gradi. Ma que- 
lla inclinazione eh’ io fupporgo (opra un* 
ala di 18 gradi in un verio , e di lettanta 
due dall’altro, in rguatdo all’ affé , ha con- 
tinua- 
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tinuata la (leda, fu l’ala oppofla : e quinci e 
quindi cottila inclinazione guardi la terra : 
allora il vento venendo a loffi ire (opra un* 
ala , la fpignerà , e la difponerà a poggiar 
fu : ora l’ una delle due non può poggiar fu , 
mentre 1’ ala oppofla vuol falire anch’ effa : 
Un* azione diflrugge 1* altra : e niuna ala è 
trafportata . Che fe delle due ali oppofle e 
parallele all’orizzonte, l’un» diverte la fua 
fuperfizie dall’angolo retto alcuni gradi , guar- 
dando la terra , e l’altra guardando il cielo, 
il vento urtando contro la fuperficie che s’in- 
clina verfo la terra , la farà afeendere: e fdruc- 
ciolando parimenti contro la fuperfizie dell’ala 
oppofla , ch’ei trova inclinata per Verfo con- 
trario, la difponerà a difeendere . Un’ azione 
ajuta l’altra. Se due leve cominciano a lcuo- 
tere e mettere in movimento la mola , quat- 
tro difpofle colle medefime avvertenze , pro- 
durranno un effetto doppio. 

Tal è il fempliciffimo artifizio del movi- 
mento delle macine, dell’equilibrio della fab- 
brica , e del volo delle ali . In quanto alla 
giuda quantità delle forze e delle refiflenze , 
sì de’ molini da acqua , come de’ molini da 
vento , quell’ è una materia controverfa fra 
gl’ Ingegneri ; ma quel che di più fludiato c 
lodo abbiamo fopra di ciò , è quanto n’han- 
no fcritto li Sigg. Mariotte e Belulor . 
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TAVOLE IX. c X. 

; 

Il Molino Copra battello, dileguato, e co- 
piato da ruolini di Parigi . 

Fig. i.,A Pianta d’ un molino d’acqua. 

C II fondo del battello. 

I Le porticelle, o le fìnefìre. -\ r 

K Gran tronco che gira. 

L II Riccio . 

M La Lanterna grande attaccata al piccio- 
lo tronco egualmente che il mulinello. 

N II mulinello . 

O II Lanternino, che guida la macina. 

Fig. z. B Taglio , o ipaccàto per il fuo 
dilungo d’ un molino d’acqua. 

C Orlo od eftremità del fondo del battello. 

D II Contravento, o fra la ftanga inclinata. 

E 11 colmo. 

F Fineftra bafìarda . 

G Appicagnoli o colonnette da attaccarvi 
corde . 

H Appicagnolo. 

N Ferro da molino , o fpezie di perno , 
che foftiene la macina. 

O II mulinello che afconde la grande lan- 
terna . 

P Picciola Lanterna. 

Fig. 3 . Elevazione d’un molino fopra. battello. 

D Gli appicagnoli . 

E II ruotolo o la colonnetta piantata per 
avvolgervi il canape. 

F Porta . 

G Ponte. 


H Le 
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H Le Fineftrine . 

Fig. 4. B Spaccato per largo. 

G Ponte . 

I Tronco grande. 

K II Riccio. 

L Lanterna grande. 

M II mulinello. 

N Lanterna picciola . 

0*11 ricettacolo, che ferra le macine. 

P La cada a imbuto . 

Q La corda del fonaglio . 

• R II fonaglio. 

S II porgi grano. 

T II forbitojo. 

X Coronamento della catena di legname 
che lega e regge . 

Y La madia. 

Z II Canape da levar la macina, colla fua 
Carrucola , ed il fuo cilindro . 

Fig. 5. C Altro fpaccato per il largo. 

I II tronco grande. 

K II mulinello. 

M II Riccio . 

N La piccola lanterna . 

O Maniera di radettare e ribattere la ma* 
cina . 

Tutti i pezzi che fan la meccanica d’un 
molino fi rincontrano ancora nell’ elevazione 
e negli fpaccati del molino fopra battello . 
veduto per varj verfi . Quelli pezzi fi poflo* 
no al prefente riconofcere fenza edere fegna- 
ti con lettere. Si noterà fidamente, che vi è 
qui una ruota ed un cilindro di più. La ruota 
è traportata dall* albero, od alfe, cui fan gire. 
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Quella ruota s’ incattra in un gran cilindro 
che fa andare il mulinello fopra la lanterna de- 
Rinata a far gire la macina. 

Si vede nello fpaccato che prefenta il di 
dietro del battello , la mola fuperiore levata 
per effere battuta . Quello lavoro è receda- 
no a farli di quando in quando per renderla 
più ineguale in tutta la lua fuperfizie ; pe- 
rocché adoperandofi , diventa lifcia , e. non 
può più , fe non ammaccare , o (chiacciarc 
il grano. Laddove acquillando ella tante mor- 
fe, o denti, quante ha punterelle , o inegua- 
glianze , diventa come una gran lima , che 
taglia e riduce in polvere tutto quello eh’ 
ella incontra . Ma però che ribattendo la 
mola, le ne diminuifee la groffezza ed il pe« 
fo * per ridarle il pelo , eh’ è atto a fracaffa- 
re , e per rimetterla nella fua proporzione 
con la potenza movente ; quand’ ella lentefi 
troppo diminuita , deefi caricare di un’ into- 
nacatura di getto. 

Il fonaglio che fi vede allato della catta a 
imbuto , tienfi nell’ aria fenza poter Tuonare , 
e riman fottopofto in tale fituazione ad una 
cordicella , che pende dall’ orlo della catta fi- 
no al fondo , dove è abballata e ritenuta dal 
pefo del grano , finché ne retta in una modi- 
ca quantità. Quando tta per finire , la cordi- 
cella che non è più fermata , fcappa , e rimet- 
te la campana nella lua fituazione naturale t 
dov’eH’è agitata dalle feoffe della piccola doc- 
cia , così che rifuona di continuo. Il mugnaio 
avvertito , tta pronto per ricaricare la catta 
a imburo . Se non fotte attento al fegnale , 

ben 
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ben preftó la mola fuperiore non avendo più 
materia da efercitarfi calcherebbe il palmen- 
to , e pugnerebbe fino a trafcinarfi fu i mar- 
gini della mola giacente , e ne farebbe volar 
delle fcintille , le quali moltiplicandoli pron- 
tamente metterebbono a fuoco il legname e 
il molino. 


TAVOLE XI. e XIL 

Il molino o edifizio per fegare , difegnato 
da M. Leandre alla Fere , e confrontato col- 
le figure di M. Belidor. 

Fìg. 1. Difegno della cava del molino. 

M N La ruota fofpinta per mezzo del- 
la caduta d’ acqua . Eli’ ha cinque piedi un 
quarto di raggio, ed il fuo tronco od alfe le- 
dici pollici . 

O II mulinello che gira fopra un cilindro 
medefimo con la ruota , e che s’ incaftra co* 
fuoi denti da una parte nelle fufa della lan- 
terna P, e dall’altra in quelle della lanter- 
na R . Il mulinello ha due piedi e mezzo di 
raggio, e 32 denti.< J 

P Lanterna, che girando fa falitfe e difen- 
dere una manuella cubitara, la qual s’ attie- 
ne alla lamiera di fèrro , che fa parimenti fa- 
lire e difcendere la fega. 

Q. La manuella veduta in perpendicolo. Il 
gomito, o la curvatura fi rende vifibile nella 
figura 2. • - 

R Altra lanterna , che girando col fuo ^af- 
fé, o ruotolo S , avvolticchia una corda, cho 

g«4- 
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guida verfo la fega il carro dov’ è il. pezzo di 
legno, che s’ha a fegare . Quando quefto le* 
gno è arrivato all’ eftremo ralente la # corda 
non ferve più : e vi è allora un altro mode- 
ratore che regola i movimenti del pezzo, 
proporzionatamente , e fecondo eh’ egli è fe- 
gato. Le due lanterne hanno ciafcheduna or- 
to pollici di raggio , ed otto fufa di due pol- 
lici e nove linee di diametro. 

Fig. i. Profilo della lunghezza del molino. 

M N La ruota * 

O II mulinello. 

P La lanterna che fa andare la fega T. 

QY Lamiera di ferro che s’ attiene abbaf- 
fo per un gancetto alla manuella , e in alto 
Y per un chiodo grande forato , alla traverfa 
inferiore del telajo della fega . La manuella 
che è qui fegnata Q non s’attiene all’ affé od 
albero , ma alla lanterna P . La lanterna col 
falire e difendere fa fare un mezzo giro al- 
la manuella verfo la fommità , poi un altro 
verfo baffo . Quefta manuella gioca , o ma* 
vefi nel gancetto della lamiera di ferro, e la 
fa non folamente falire e difeendere , ma an« 
dare e venire da un lato, poi dall’altro, co- 
me il fa ella fieffa . 

T La fega. 

V X II telajo che porta la fega e che fdruc* 
ciola afeendendo e difeendendo ne’ canaletti . 

Z Ruota che regola i moti del carro . Il 
che non fi può intendere fe non con 1’ ajuto 
delle figure feguenti . 

Fig. 3. Piano del molino veduto a livello 
del terreno. 

AB 
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A B II fuolo , o tavolato . 
ff gg Due canali o ftrie , ne’ quali entrano 
gli affi o pali del carro , che porta il pezzo 
da legarli , affinchè quello pezzo non (blamen- 
te avanzi come il carro , ma non polla va- 
cillare, o fmoverfi nè a dritta nè a fmiftra; 
ond’ avviene che le tirate della fega operano 
fempre fopra una medcfima linea , 

Fig. 4. O II mulinello. 

R la lanterna che fa avvolgere fui fuo 
cilindro la corda attaccata al carro. 

rr II carro che porta il pezzo di legno da 
fegarfi . 

P La lanterna che fa gire la manuella , e 
la lamiera attaccata alla Tega . 

Q.Y La lamina di ferro d’otto piedi di lun- 
ghezza . 

T La fega pili larga in alto che abbatto. 
c b Verga di ferro di venti due pollici, 
che $’ attiene da una parte per un chiodo fo- 
rato alla triverfa fuperiore della fega , e dall* 
.altra parte ad un vette mobile , che alcende 
e difcende, come quella. ’r 

■r a c II vette mbbile , unito a fquadra col 
braccio g. 

g Braccio, o pezzo di legno , che va e tor- 
na fopra un caviglio , fei pollici al difotto 
della fua unione col vette ac. ' 

d t Manico di legno d’undeci piedi e fei pollici, 
che nella fua eftremità e porta un ferro , che 
ha la bafe od il piede cervino , per entrare 
nei denti del raftrello, o della lamiera dentata. 

Z II raftrello , ruota di tre piedi e quattro 
pollici di diametro, cornprefovi il cerchio den- 
tato 


78 La Scienza Usuale 

* » « r\ | # • 



le lanterne di dieci pollici di diametro , e le * j 
cui fula al numero di otto , cialcun di linee 
id di diametro, s’inleriicono ne’ denti che or- 
lano il difotto degli affi o pali del carro . Se 
il rallrello avanza, bifogna che il carro avan- 


zi , ed il pezzo di legno parimenti . Se la 
ruota Z fi ferma, il pezzo di legno cella d’ 


Prima di fpiegar l’ingegno, ed il movimen- 
to regolato di tutti quelli pezzi , olferveremo 
che in oggi v’è l’ufo d’ impiegare, invece del 
braccio mobile g un alfe di fei pollici di rag- 
gio, che gira lopra due torrioncelli . A quell’ 
affé s’attiene invariabilmente il verte ac, di 
maniera che fe il vette s’ alza , o s’ abballa, 
1’ affé fcorre parimenti . Il manico ed, s’at- 
tiene al baffo di quell’ alfe con una cerniera: 
fe dunque 1’ affé gira afcendendo col fuo vet- 
te a c y conduce la cerniera'^ verfo e: il ma- 
nico deve allungarli in quel momento, e fpi- 
gnere un dente del rallrello Z . Se il braccio 
-o 1’ affé rifpinto dalla caduta del vette c ri- 
conduce abballo la cerniera , il manico de fi 
ripiega , o fa gomito con ella cerniera , e lì 
accorcia . Il piede cervino e , dee dunque ri- 
cadere di quà da un altro dente del rallrello . 
Mercè d’ un legno da macine che fcricchiola 
di continuo, fi fa girar la ruota Z per un ver- 
fo* ma catello legno aggavigna o ne afferra 


avanzare. 


i den- 


tal 
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denti in certo modo , che la impedifce dal 
girare per un altro verfo. Si può addio com- 
prendere la comunicazione del moto , ed il 
Ìuo effetto . 

Dopo che la corda avvolticchiandoli fopra 
l’ affé della lanterna R ha guidato il carro ed 
il pezzo di legno fin da preffo alla fega , fi 
laida in libertà verfo il mulinello la lanter- 
na P , che fa falire e difendere la Tua ma- 
nuella , e la lamina di ferro Q.Y. Quella la- 
mina non può afcendere , fenza far alcendere 
la lega . La lega afcendendo con 1’ altra la- 
mina b, alza il vette ac, che tira in conse- 
guenza dal lato medefimo la cerniera d. E* 
dunque forza , che il manico de s’ allunghi 
verfo e , e Spinga piu lungi un dente del ra- 
ftrello Z . Quefto raflrello girando col fuo 
affé fa girare le fue lanterne , che inferendo le 
loro fdfa ne’ denti degli affi o pali «del carro, 
ne vincono e confumano alcuni , e fann’ avan- 
zare un poco il pezzo di legno . Il momen- 
to , di cui parliamo, è quello, in cui la lega 
afcende ; ed effendo ella più larga nell’ alto 
che abballo , lafcia in queffo momento uno 
Spazio vuoto fra lei e la parte del legno , do- 
ve ha morduto . Il legno avanza fenza offa- 
colo , e riceve una nuova tirata o intaccatu- 
ra nella caduta della lega , che qui non la- 
vora fe non difcendendo , come nelle mani 
de’ legatori per dilungo. La lega dee discen- 
dere, perchè la manuella che l’ha alzata, Su- 
bito fi abballa , e riconduce Seco la Sega , la 
verga di ferro b, ed il vette ac. La ruota Z 
è allora fenza moto , e non ne comunica al 
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carro . In cotelfa quiete del pezzo di legno 
fi fa la tirata della fega, la quale eflendo più 
larga in alto , che abballo , è inclinata fulla 
lunghezza del legno , lo che pure è una imi- 
tazione ingegnofiffima dell’ azione de’ legatori 
degli affi , che riconducono la fega non alla 
perpendicolare , ma obliquamente , perchè le 
fibre del legno li tagliano con fatica, quando 
il taglio è traverfale , laddove cedono quan- 
do il taglio è obliquo; e in quella guifa che 
i bracci de’ legatori avanzano e* fi ritirano ac- 
conciamente per dare alla fega 1’ inclinazione 
convenevole fu le fibre del legno : cosi la 
verga ‘di ferro fuperiore e la lamiera o caccia 
cedono al moto del vette e della manuella, 
così che formano colla fega gli angoli e le 
infleffioni necelfarie , per farle gire e tornare 
ne’ fuoi canali o Urie . Il moto o gioco ri- 
comincia*nella medefima maniera . I 'pali od 
affi del carro, tirati fempre nelle loro fcanel- 
lature ff gg , dalle lanterne della ruota Z con- 
tinuano a guidare il pezzo di legno fotto la 
fega, finattanto che una fafcia di ferro attac- 
cata all’ eftremità del pezzo di legno incontri 
una molla , che ritira il caviglio che fi avea 
applicato alia porticella od impofla, per tener- 
la alta, e per dar corfo all’acqua. La porti- 
cella cade, la ruota li ferma, e tutta la mac- 
china è fenza moro . 

In un’ora di tempo il mulino da fega, può 
dividere in due una gran trave, che due for- 
ti fegatori ftenrerebbono a finir di fegare in 
quattro e cinque volte più di tempo, 

TA- 
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TAVOLE XIII. e XIV. 

'ili"' '*;>*•( *v. 

li molino da polvere, difegnato dalla mede- 
lima mano. 

La polvere da fchioppo è comporta di fai ni- 
tro, di folfo e di cai bone . II carbone debb’ ef- 
fere di legno debole , c che muore , dopo effe- 
re ridotto a due o tre pollici di grortezza. Il 
falnitro è il fale, che fi cava per via di più cot- 
ture, o ranni da più fatte di pietre fminuzzare 
ed altri rottami di vecchie rovine , fopra tutto 
delle cave, e generalmente delle terre che han- 
no (oggiornato ne’ parchi di pecore, nelle dal- 
le, ne’ colombai, ed altri luoghi, dove radu- 
nanfi , o con regolato corfo , o per trattazio- 
ne, gli fcoli de’ letamai, e delle manifatture, 
le orine, e tutti i Tali provenuti dagli animali. 
Quefte tre materie ridotto in polvere feparata- 
mente , fono poi incorporate affieme in una 
malfa d’unpefo determinato, tre delle di cui 
parti le fa il falnitro , un mezzoquarto il folfo, 
ed il carbone l’altro mezzo quarto. Il folfo fer- 
ve ad accèndere ogni cofa di qucfto mirto : il 
carbone ne impedifce la pronta ertinzione : il 
Salnitro ne fa la forza per l’ eftrema dilatazio- 
ne , ch’egli riceve dal fuoco, e per la durezza * 
delle parti ch’ei fcaglia . Quello che noi portia- 
mo vedere nell’azione terribile della polvere, 
è affai p»co , quantunque varie fiate j ed in 
varj modi tentando abbiamo imparato *a farla , 
ed a governarla . Gl’ ingredienti che la com- 
pongono fono innocenti fmgjiè danno folitarj: 
e farebbe in diremo defderabile per la quiete 
. s i Tom. X. F de’ 



I 


! 


, V 


r 


Sz La Scienza Usuale 
de’ naviganti c di tutti coloro che hanno polve- 
ri in lor vicinanza , che tutte quelle materie 
potettero ettere tralportate , o mede in ferbo, 
ciafcheduna da sè , di maniera però che pro- 
ducano il loro effetto , quando fi riunifcano 
per l’ attuale bifogno. Quello farebbe un im- 
portanriffimo benefizio per la umana focietà. 

10 lo dimando a quelli , che per formare il 
mondo non vogliono altro che materia e mo- i 
to . Finche ci venga quello bramato fervigio, I 
noi fiam frattanto cofiretti di continuare nel 
mefcolamento delle tre materie della polvere , 
ne’ morrai del molino, coll’ ajuto de’ pefle'lli , 

e dell’ irrigazione . Il mortaro è un pezzo di 
legno fcavato,per poter ricevere venti lire di 
palla della compofizione che abbiam poc’anzi 
detta. Ogni molino ha 24. mortai. Vi fi fab- 
bricano in una volta, e in un giorno 480. lire 
di polvere , fpruzzando ogni mortaro enn due 
lire d’acqua, quando 1’ irrigamento preceden- 
te comincia a confumarfi . La palla battuta tre 
«re continue , gaffa d’ un morta jo nell’altro. 

11 fondo del mortajo è forato, ed otturato con 
una chiave , o pezzo di legno, in forma di co- 
no, per ricevere i colpi del peflello, e per con- 
fcrvare più a lungo il mortajo. Il peflello è un 
pezzo di legno di dieci piedi d’ altezza , con 
tre pollici e mezzo di larghezza armato .abbaf- 
fo d’un pezzo rotondo di metallo. Il peflello 
pefa 6 5. lire. La mera ifpezionc Spezzi ne 
farà capire l’ effetto . 

X. / il -j ... ' ■ ... -a. ; 
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Fig . U Piano della ruota , e delle lanter- 
ne. > ... 

A la ruota fpinta da una caduta d’ acqua . 

B L’ albero od affé della ruota . 

CD Due lanterne y ciafcuna delle quali 
gira, col loro proprio alfe. 

E II mulinello traportato dall’ albero della 
ruota grande , ed i cui denti s’ inferifcono tra 
r le fufa delle lanterne , le quali egli fa gira- 
re, una per un verfo , e 1’ altra per 1’ altro. 

Fig. z. Profilo della ruota , e del muli» 
Hello.: • . . . . 

A La mota. . . ’ 

BB L’albero o l’afTe della gran ruota , che 
pofa fopra un torrioncello io B , e l'opra un 
altro in B . , 

C L’albero o 1’ affé della lanterna d , ve- 
duta di là dal mulinello. 

E II mulinello, dal dinanzi di cui s’ è le- 
vata qui la lanterna D. 

F I peftelli . . t . 

G Le prigioni, o ricettacoli de’ peftelli; 
Sono due pezzi di legno forati con altret- 
tanti buchi ,, .quanti fono i peftelli , per fot- 
toporli alla medcfima dirittura nell’ afcendere 
e difcendere. 

H 11 di fuori de’ mortai. 

Fig. g. Pianta di tutta la macchina , od 
edifìcio» 4 , 

1 A La ruota. 

B L’albero o cilindro. 

CD Le due lanterne, ciafcuna col fuo al- 
bero proprio, qui chiamato riccio . L’affe che 
fa girare ogni lanterna , fi chiama riccio , peti» 

F i chè 


? L V A Setta za U sir ki * - 
chè è circondato da dodici piccoE pazzi * le- 
pbo faglienti. Quefli pezzi fi nomalo leva»*, 
per<hè fon deftinati ad alzare i -padelli ; i quii 
fon da loro afferrati per rincontro di un altro 
pezzo di legno attaccato lateralmente a eia. 

icun peftello . *#* ; £ 

. E II mulinello. 

G Le prigioni de’ peftelli. < t ;1 "* 

H II fondo de’mortai . 

Se fi dà l’acqua alla ruota, bifogna che il 
mulinello vada ir trafporti per vèrfi contrarj le 
due lanterne C D , ed i loro ricci . CiafcunA 
levata girando col riccio r incontra vicende- 
voìmente il manico^ o la prefa d un peftello 
l’ alza , poi fcàppa, e’I lafcia cadere nel mori- 
rà jo che vi corri fponde . Quelle dodici prete A 
levate fono ordinata e dilpofte in tal modo , 
che fempre ve n’ ha quattro nell’ aria , e quat- 
tro pefleUi inegualmente « vicini a cadere / -Un 
folo ne cade alla volta. Da quella difpqfuion* 
dipende 1 ’ egualità della triturazione della pa- 
lla : e vi fi giugne ancór più ficuramente, fa- 
cendola paffare di «nano it» mano per li 14. 
mortai in -tempi od intervalli regolati • 
v Le matchtne precedenti , cd infinite altrt 
fortilcono il loro effetto principale dall’ equiliv 
brio , che trovali tra una piccioia potenza ed 
>waa granile, quando la piccioia è armata d’ un 
lungd vette contro un più corto , che ferve d’ 
agente alla grande . Quelle potenze e quefli 
vetri non fono fempre gli ftefli ad ogni filante 
nella tnfcdefima macchina . La peteuffione dell 
nttqua fu le palette o del ventodu le ali del mo 
lino può cambiare . La lunghezza e direzione 
. delle 
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delle leve variano bene fpePo in una foia rivo- 
luzione . Quando una delle punte del riccio 
Comincia ad incontrare il capo della prefa del 
peflello , quelli due pezzi faglienti formano 
affieme una leva. A mifura che la detta punta 
afeende , e s’ avanza fòtto la prefa , la linea di- 
venta più retta, e la leva più corta. La forza 
della leva grande della ruota è dunque maggio» 
re in quel momento: quanto più la punta o lo. 
fporto, e la prefa del peftello continuano ad 
afeendere , tanto piu s allontanano dalla linea 
retta e dalla direzione vantaggiofa. Il mecca- 
nico conofce le 70 lire che pela un piede cubico 
d acqua. Sa, s egli dà uno o due piedi cubici 
d’ acqua, o più alla fua ruota , e qual è la lun- 
ghezza di quella . Ne ftima f azione congiun- 
tamente colla caduta d’acqua che la trapprta. 

Sa parimenti quanto pefa un peftello, quanta 
i quattro che il riccio mette perpetuamente 
nell’aria. Paragona le reciproche ragioni del- 
le leve colle potenze in tutte le fituazioni, cd 
in tutti i cali . Le conofce e le guida al fuo feo» 
po o per via di calcoli piecifi,ocon reiterate 
prove. I.’imprefa di fupcrare grandi refiftenze 
ralTomiglia a una conquifta che degenera in pu- 
ra temerità , quando un vi fi accinge fenza aver 
preveduto gli oftacoli, e calcolatala fpefa. 

Dopo la felice applicazione della leva a tan- 
te macchine, che accrefccno quafi fenza limite 
il potere dell’uomo e la riufeita deli’ opere fue, 
ceco qui un altro mezzo, il quale non è nien- 
te men fcmplice , r.è mcn vantaggioio nell* 
meccaniche ; ed è il Plano inclinato. 

1°. Quando fi vuol far aicendcre un corpo pe» 11 P lan ° 
fc r inclinato 

* r 3 fante 
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fante, o moderarne la difcefa; s’ egli va in li- 
nea retta fenza dar appoggiato alla terra , con. 
vien foflenere tutto il pelo : ed allora la po. 
fenza debb’effere eguale , o fuperiore alla re- 
fiftenza del pefo intero per reggerla . 

io. Quando il pefo è a terra , la linea della 
fua caduta trova un oflacolo inoperabile , ed 
ei non può difendere più abballo. Viene fo- ) 
ftenuto, e per cosi dire rifpinto fecondo una li- 
nea direttamente contraria a quella della fua 
gravità. Quelle due linee fi diftruggono fra ef- 
fe, ed il corpo rimane in quiete. Si può di là 
cavarlo, e moverlo fopra un terreno fenza pen- 
dio, o fopra una fuperfizie inclinata. Se fi vuol 
far avanzar quello corpo fopra un piano orizzon- 
tale, la cola è facile a proporzione , che quello 
corpo è terminato da un maggior numero di 
facce, e approffimantefi alla figura rotonda: 
imperocché non effe ndo appoggiato fe non fo- 
pra una picciola fuperficie , e quali fopra un 
punto, fi può concepire il pefo d’effo corpo, 
come una linea che cade direttamente dal cen- 
tro della malfa fino al punto d’appoggio. Le 
parti che fe ne allontanano di qua e di là , fono 
in una fpezie d’equilibrio, che farà turbato da 
qualunque piccioliffima impulfione, ed il lato 
che non è fpinto, cederà, per gir a cerca d’un 
nuovo appoggio. Quello corpo fcorrerà, e fe 
ei preme la terra per una troppo grande fuperfi- 
zie, e non può effere trafelato fe non con at- 
triti che moltiplicano le refillenze , levali allo- 
ra quello corpo fopra un carro, le cui ruote non 
toccando la terra fe non con alcuni punti , fa- 
cilitano il trafporto dalla parte oppofia a quella 

dell* 
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dell* impulfione . Tal è dunque il benefizio de’ 
carretti , e delle ruote . Elleno preflano la lor 
forma orbiculare ai corpi che da tal forma piti fi 
fendano . Diminuifcono gli sfregamenti col 
non tenerfi attacco alla terra fe non per un pic- 
colo numero di punti , e formando fopra que- 
lli punti una fpecie di bilanciamento perpetuo, 
fono Tempre di I polle ad ubbidire alla prima itn- 
pulfione che le determina verfo una parte più 
tofto che verfo un’altra. 

30. Tra il moto de’ corpi che afeendono o di- 
feendono dalla linea perpendicolare , e la gita, 
od il patto de’ corpi trafportati fopra una linea 
orizzontale , vi è una terza maniera di andare 
o moverfi, cioè quella di avanzar fopra un pia- 
no inclinato all’ orizzonte, per efempio fui pen- 
dìo d’ un colle , o fu 1’ erra di un terrazzo . In 
quello cafo il corpo pelante viene in parte fo- 
flenuto fopra un’altra linea dalla gravitazione 
che lo porta al centro della terra . 

Premete un fuolo ben eguale con un baflone 
pollo dritto a piombo : quello baflone fe ne 
darà in quiete . Ma fe premendo fui fuolo voi 
inclinerete alcun poco elio baffone, egli fdruc- 
ciolerà , e tanto meno vi troverà reGflcnza, 
quanto farà più inclinato verfo il fuolo . La li~ 
nea di gravitazione, che immaginar lì deve dal 
centro delle malie fin abballo , difeende per- 
pendicolarmente fu l’orizzonte.. Ma s’ ella in- 
contra un terreno inclinato , diventa obliqua 
a quello terreno : debbe fdrucciolare dunque , 
0 (correre . Il corpo pelante che fdrucciola , o 
che rotola fopra un pendìo, tanto più è ivi fo- 
(lenuto , quanto è più inclinata all’ orizzonte la 

F 4 linea 
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linea del terreno; e tanto è meno alleggerito, 
o tanto più apprc filma ntefi a rutto il pelo na- 
turale , quarto più il piano fui quale procede, 
s’allontana dall’orizzonte , e s’avvicina alla 
perpendicolate. Il terreno inclinato dà dunque 
un mezzo di reggere le più gravi mafie. L’uo- 
mo ne disfà deliramente la gravezza ; la far- 
ne portare una parte alla terra , perchè non 
ne rtfii a pelo fuo fe non quanto egli è ficu- 
ro di poter dominarne . I Geometri non la- 
Tetano di feguire quello disfacimento, e l’ cipri- 
mono col mezzo di alcune linee, che li gui- 
dano ad una regola (a) . 
i- c-main. 
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<0 Una potenza eli' io chiamo P ritenga il corpo R 
J w * ”• di' figura ilei ira fui piano S H ., fecondo la direzione C M Pr' 
eig- !• faravvi equilibrio , fé quella potenza fta al /pelo come J». 

perpendicolare FD (la alla perpendicolare F A : cioè , far 
ravvi equilibrio , fe la potenza ed il pefo farah reciproca- ’ 
niente come le perpendicolari F A , F D , condotte dal pun- 
to di contatto F alle direzioni C P , CE. 

Diali , che il pefo R la' vinca , lè far fi può , fu la po- 
tenza P, e che il centro C difeenda in je , la direzione M I* 
recando ognor parallela a fe ftefTa . Dal punto g' fia con- 
dotta g N parallela alla bafe H O : il centro C nella fua 
caduta fi farà avvicnato a quella bafe, la quantità CE. 
Così il pefo R aveià percorfò verfo il centro della terra il 
valore della linea C E fecondo la fua direzione , quando il 
centro C farà arrivato in g . Parimenti fe fi guiderà C G 
perpendicolare alla direziona e P , la potenza P averà per- 
cerio lo fpazio G g y operando contro il pefo fecondo 
direzioni tempre parallele a C P . Imperocché la po- 

ten- 
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Ma fenza ricorrere alla comparazione delle 
linee , è de’ triangoli , per determinar quella 

della 




\ 



tenza 1* fetide direttamente ad allontanare il pefo R dalla 
linea GC perpendicolari alla direzione MP . Ma poiché 
la potenza P è obbligata a cedere, fecondo l’ ipotéfi ne fe- 
rve che Io fpazio eh’ ella percorrerà contro 1» fu* propria 
direzione farà mifuraro, quando il centro arriverà in 
dalla parte g G della fua direzione M P , compre!» tra il 
centro e la perpendicolare CG, a fe volete, dalla fua 
eguale C L . • Dunque pii fpatj percorfi dalla potenza P * * 
dal pefo R, fono eguali alle linee CL, CE. .. > 

Bifcgna prolungare la direzione CMP fino a targo ehe y. 
incontri il piano inclinato SH nel punto B . Il triangola ' , , 

g C E è fimile al triangolo E'C N , perchè, il triangola * 

ECM, effondo rettangolo, la perpendicolare CdE. lo divi-» 
de m due altri limili triangoli p aventi N comune ♦,« cia- 
fourto un angolo retro Corri* FD è parallelo ad Evi *, il 
ftiangolo OFD è fimile al triangolo g CE .Dunque i la- 
ri omologhi, cioè che vi fono oppofti ad angoli eguali, 
fono proporlionalf . Dunque g C ila co* CF , come CE 
_> Con FD. L’ipotenufa di gC . B ì all* ipotenufa di CFD, 

Come il picco'o lato di ,»G E è al piccolo étto di CFP* 

•Pa'imenri li due triàngoli AGF, LgC t -fono umili ». 
impetocchè il triangolo LgC è fimile al triangolo C hB „ 
poiché gli àngoli in L ed io F fon retti, e dall’ altra par- 
te gli angoli alterni |CL, C B F , fono eguali . Dunque 
f triangoli LgC,CFB. fono finaili . Om la perpendieo- 
lare F A divide 11 triangolo rettangolo C E B in altri due • * 
triangoli limili fra efli ed al grande . Dunque il piccolo 
triàngolo C, F B fi trova pure effere Umile al triangolo 
L^C.- Dunque i iati omologhi de’lriangoli LgC t -jL'CF 
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della potenza e del pelo; Felperienza è balla» 

ta fovente per far beniflìmo fentirc «d ancot 


mi- 


/ 


Fig. ir. 


fono proporzionali. Dunque gC fta a C F > «>me C L ad 
F A : ora s’è dianzi provato che gC fta a C F , come C L 
fta ad F A : ovvero F D fta ad FA, come C E ila a CL. 
Ma noi abbiamo tappilo, che la potenza P c al punto K, 
come CF è a,CL. Dunque la potenza ed il pelo fono 
reciprocamente come gli fpazj , che e’ percorrono 1* uno fa- 
condo, e l’altro centra la fua dir zione . Dunque confor- 
memente a quello che s’è detto della leva, qui ci ha equi- 
librio . 

Se la direzione M P della potenza P è parallela al piano 
inclinato S H , lo lpazio che il pelo R percorrerebbe contro 
la direzione del tao pefo , è ancora eguale a C E , e quel- 
lo che la potenza P percorrerebbe contro la fua moderando 
la difeefa di R , è eguale a g C ; e C farà pur vedere, che 
quelli fpazj fono Ira eflì come le perpendicolari F D , F A 
guidare dal punto di contatto F alle dilezioni CE , * 
g C M P . Per confeguenza la pofTanza ed il pelo lòno reci- 
procamente come gli fpazj percorG . Dunque ci ha equili- 
brio . Ora gli fpazj CE , g C coftituilcono con e E ua 
triangolo rettangolo $CE, fiorile al triangolo N S O : dun- 
que elfendovi equilibrio , le la potenza E Ha al pelò come 
CE fta a C.g , vi farà pur equilibrio s’ella fta al pela, 
come l' altezza S O del piano inclinato fta alia iua lunghez- 
za S H . 

Se la direzione M P della potenza P diventa parallela 
alla balie del piano inclinato', lo fpazio percorlo dal pelò 
R fecondo la direzione della fua gravità , farà ancora C E: 
e quello che la potenza percorrerà contra la fua direzione 
farli eguale a g E , e quelli ipazj faranno ancora come 

le 
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tnifurare la proporzione mutua delle potenze , 
che fi contrappefano fovra un piano inclinato. 
Le noftre afcefe, e le noflre fcale non fono al- 
tro , che piani inclinati , T incomodità de’ qua- 
li crefce a mifura, che s’avvicinano al perpen- 
dicolo . Se fi vuole alzare un vafcello di vino 
fopra un carro di un fol alfe , fi fa che il carro 
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le perpendicolari guidate da F fu la direzione CE, l fa 
h direzione GMP , che in quello terzo cefo è parallela 
ad r E, od a HO . Dunque la potenza ed il pelo faranno 
“ vicendevolmente come gli fpazj g E , CE . Ma quelli 
j coftitilifcono Un triangolo fintile al triangolo HSOt> 
unque nel . calò di qn’ azione diretta parallelamente, alla 
bafe del piano , la potenza ila al pelo , come l’ altezza S O 
Ha alla baie H O', e vi farà equilibrio . Ciò avviene nell* 
azione del cuneo. Tali fono le prove» fomiti «Mirate dall» 
Geometrìa . Quelle fono di Mi Trabavd , il quale ha tyqfr. 

S o con una partetra chiarezza quello che riguarda l’ equi- 
no. - ■' -• 

< Si può ancora offervare, che nella prima di quelle tré 
difpoGzioni la direzione della potenza approflimandoG piò 
alla perpendicolare di quel che faccia il piano inclinato, 
ella non riceve da quello piano noto vantaggio quanto 
a? ella ne imitaflc l’ inclinazione . Si vede nella terza dilpo- 
fizione di GMP Fig. li. Tav. IV. che la direzione del- 
la potenza l’ avvicina più alla bafe, che non ha il piana 
inclinato , e eh’ ella 'ha contro di il la refifienza del raaaa 
«.della gravità . La difpoGzione la più favorevole è la fe- 
conda , dove la direzione della potenza è parallela ni pio* 
ito , e lo storto di quella potenza fi diminuiloe rifpetto d 
pefo , come la lunghetta del piano crefce rifpetto all* al- 
tezze. 
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lerva di piano inclinato. Se fi vuol trafportare 
un grave pefo da un terreno baffo lopra un piu 
alto , ciò fi fa con unire i due terreni , me- 
diante un foftegno , che vada in pendìo ; e quan- 
to più il pendìo fi prende da lungi , più grande 
è T alleviamento. Di quà conchi udcfi , per for- 
za d’ una naturale geometria, che quanto più 
di terreno la potenza percorre facendo poco fa- 
lire il pefo , tanto più adopera contro di lui, 
o, il che ^ la flcffa cofa , una picciola poten- 
za che varca un grande fpazio , può effere equi- 
valente in forza ad una grande , che nc varca 
un picciolo. Il vetturino , che trovali impedi- 
to e fermato da un terreno cedente dove le fue 
ruote fi fono fprofondate fino all’afie , non de- 
libera già , fe egli abbia valore di foflenerc il 
pefo del fuo carro , tirandolo a piombo fuor 
della buca. Il martineilo non ha prela; ed egli 
non ha nelle braccie e nelle fue leve alcun mez- 
zo che gli balli . Ma fenza maeflri e fenza cal- 
coli , ricorre toflo al piano inclinato . Prende 
la fua zappa , e la fua pala , netta fuori , e 
sbratta il terreno dal dinanzi delle fue ruote , 
ed apre due pendii moderati . Più che da lungi 
li apre, e più d’accollo al livello per la lun- 
ghezza , tanto più gli divien Facile lo lgaggiarfi 
dal terreno. Un ultimo efempio finirà di darci 
ad intendere , come fi miluri determinatamen- 
te quello amminicolo. 

Vuol taluno condurre de’ Cannoni , di pe- 
fo di tre mille e più , in una cittadella , fi- 
tuata in una elevazione di 30. pertiche fo- 
pra il piano , e da un lato polla lovra feo- 
icefa , ed erra rupe , dall’ altro fopra un ter- 
reno 
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reno pendente . Quello terreno può edere 
affai ripido, per efempio di 40 , o 45 per« 
fiche di lunghezza , fopra le trenta di al- 
tezza : ovvero effer vi può una ftrada che 
fi pieghi per varj verfi , e che formi co’ 
fuoi rigiri , aggiunti 1* un all* altro il valore 
di 100, o di 150 pertiche. Ovvero ancora', 
farà egli di un’ eftenfione , che lo renda na- 
turalmente acceflìbile , per efempio , di 300 
pertiche Tempre fopra 30 di altezza , oppur 
farà di 500, o di 4000. In tutte quelle fi- 
tuazioni e difpofìzioni , convien prima fu- 
perare e varcare la didanza orizzontale , che 
vi è dal luogo donde fi irafporta il canno- 
ne , fin* appiè della Fortezza • ed in fecon- 
do luogo lormontar 1* altezza di 30 perti- 
che, per guidarlo al fuo punto, e metter- 
lo in batterie . Tre cavalli poffono ballare 
per condurre lentamente il pefo di 3000 lu 
la linea orizzontale : vi vuol più o meno di 
rinforzo per fuperare le 30 pertiche verti- 
cali fecondo le diverfe dilpolìzioni del ter- 
reno inclinato . Nella prima che è di 40. 
pertiche di pendìo con 30 d’ altezza , la più 
fpicciata farebbe alzar lu il cannone per 
mezzo di carrucole o d* ingegni , più tolto 
che trafcinarlo fu per 1 * erta . Nella fecon- 
da dove il cammino s’ allunga con giravol- 
te , bifognerà aggiugnere al numero ordi- 
nario de’ cavalli che badano fulla pianura, 
l’ajuto di tre o quattr’alrri . Sopra un pen- 
dìo di duecento pertiche , o fopra una p ù 
lunga inclinazione , non fi averà fucr^fli- 
vamente bifogno , fe non di due cavalli 
ù fufli- 
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fuffidiarj , o d’ un folo . Finalmente fopra 
‘un terreno che farà di due, di tre , o di t 
> 5 mille pertiche , paragonate alle 30 verti- 
cali, dove fi vuol far giugnere il cannone, 
cadauna elevazione parziale , cui debbono i 
cavalli fuperare c guadagnare fopra la ver- 
cical linea, è sì poca cola da un paffo all* 
altro e colla loro sì poco sforzo , che cote- 
fta luoga inclinazione non differifee fenfi- 
bilmente dalla linea orizzontale, ed in quell’ 
ultima difpofizione il medefimo numero di 
cavalli che balla fu la pianura , ballerà fui 
piano inclinato . Sopra di ciò è fondato 
quello nuovo principio delle meccaniche.* 
che la re fi /letica [cerna rlfpetto alla potenza , 
come la longeva del piano inclinato crefce 
rifpetto all' altera verticale * o , lo che va a 
ricadere nel principio della leva , le poten- 
ze che adoperano fovra un piano inclinato, 
fono reciprocamenjte fra effe come li fpazj eh’ 
elleno percorrono* 1’ una fecondo la fua di- 
rezione, l’altra contro la fua. 

Il medefimo vantaggio ritrovafi con la 
rnedefi ma proporzione nell’ ufo del cuneo, 
col quale fi fende il legno , od altra mate- 
ria. 11 cuneo non è altro che un piano in- 
clinato . La percuffione che lo caccia o fo- , 
fpigne , non è fe non una forte preffione . U 
divaricamento delle labbra , dell’apertura , cor- 
rifponde all’altezza verticale, e l’infinuazione 
del cuneo nel legno corrifponde alla lunghez- 
za del piano : quanto piò 1’ infinuazione è 
grande e l’apertura è picciola, meno il brac- 
cio prova di renitenza. 


Il 
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Il principio medefimo verificali nell’ ufo de’ 
coltelli, de’ cavigli , delle accette, e di quan- 
to altro entra con isforzo in ciò che lì vuol 
difunire , o fpaccare in pezzi . 

Egli ritrovali eziandio nell’ elice, o vite, n v ;t«od 
che è anch’ ella un piano inclinato , e cor- elice, 
cato attorno d’ un cilindro. EH’è di due fat- 
te : la vite interiore , che ha le fue fpire 
in rilievo . La vite efteriore che ha i iuoi f»v. IV. 
piani od anelli formati in cavo , per rice- Fig. UL 
vere , ed abbracciare la precedente . La pri- 
ma fi chiama propriamente vite : La fecon- 
da msftio : vi fi aggiugne l’opra o 1’ ammi- 
nicolo della leva . Fallì andare il cilindro 
coi fuoi piani , ed a mifura che le fpire del- 
la vite camminano obliquamente nel ma- 
Ilio , il cilindro varca , e fupera a poco a 
poco alcuni punti nell’ altezza verticale , e 
follcva ciò che è di fopra , o calca perpen- 
dicolarmente ciò che è di fotto . Quanto 
più quelli piani fono inclinati , e vicini 1’ 
uno all’ altro , meno s’ ha a varcare d’ altez- 
za a cadaun illante . Quell’ è una comodità 
limile a quella , che trovali per arrivare a 
un Belvedere molto elevato , girando lovra 
le fpire d’ una erta , o ficaia si agevole, 
che poco fentibilmente diffVrifce dalla linea 
orizzontale . Nella ficaia a chiocciola, nelle 
aficefe e nella vite , la fatica che fi prova a 
follevare un pefo , od il proprio corpo ad 
una certa altezza , orefice a mifura che fi 
vuol diminuire la lunghezza . Quello che 
uno vuol guadagnare fui tempo , lo perde 
fu le forze : e torna molto più a concio 

dell’ • 
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dell’uomo rifparmiate le ftter forze , che ti* 
fparmiare il tempo . 

■ Quantunque gli attriti Geno grafldi nett** 
u(o della chiocciola , e del maftio , a jir*» 
porzione che le fuperfizie che toccanG , fo- 
no lunghe , quello fvantaggio , che è come 
un accrefcimento di pefo o di refiflenza , lì 
riftora , o G mitiga primieramente , mercè 
della petfetta conformità dell’ altezza* /'e del 
diametro delle fpire interiori > ed effettori | 
in tutta la loro eftefa , in fteohdo luósjb 
per mezzo della lunghezza , che dalli «Ila- 
leva , la qual fa afeendere o difendere Ì1 
cilindro? la (lima dell’ utilità di quefla mac- 
china prendeG dalla comparazione degli fpa- 
zj feorfi dal cilindro , e dalla leva . Le po- 
tenze fono in ragione inverfa di quelli fpà- 
• mefft da parte gli atrriti . L’ eftremità 
della leva , e la potenza che vi G applica*, 
difegnano' una linea circolare , che G può 
fviluppare , e ridurre ad una linea retta • la 
leva che è il raggio di quedo circolo , fa- 
cendone la feda parte , ed un poco più . Se 
if tragitto che fa la vite con la refiftenzh 
in linea perpendicolare , è la ccnteftma par- 
te del tragitto che fa la leva , la potenza 
d’ una lira applicata alla leva folfeverà , o 
farà difeendere una refiflenza del valore di 
cepto lire applicata al cilindro . Tal è là 
mi tura dell* ajuto che trovafi , benché con 
decadimenti o fcapiti ineguali , nello G ret- 
to) o , o nel torchio da Rampare ; dello fìret- 
tojo , per lqftrare li drappi ; ne’ piccoli tor- 
chi , ove JÈt abbaffa con l’ ajuto d’una lun- 
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ga leva la teda d’una vite forte lulia malfa di 
uve, o di ulive, che fi vuol far colare in vino, 
ed in olio. 

Ho detto che quello calcolo avrebbe l’ obi- _ , f . 
ce di alcuni errori o divarj nell’ elecuzione; > > . 
non già perchè ci iìa ignota la mutua pro- 
porzione precila della linea circolare colla li. 
rea retta j il nodro metodo di ridurre la cir- 
conferenza del circolo a tre diametri ed alcuni 
punti , elfendo a un diprefTo badante pegli 
ufi della vita ; ma perchè vi ha nella mag- 
gior parte delle macchine , e fopra tutto in 
quella , degli attriti ineguali , che ci tolgono 
una parte delle nodre Iperanze . Ma non dee 
l’ uomo lagnarli , fe provando di vincere con 
una lira di forza una refidenza di too. lire, ne 
fupera una fol di 80. L’opera fua è ancor pii» * 
{limabile, quand’ egli ha preveduto quedo di. 
vario . 

Oltre l’attrito , o sfregamento del madio, 
la vite ha qued’ inconveniente , eh’ ella non 
ferve fe non per quanto il cilindro fale o difen- 
de, e quedo cilindro avendo poca altezza , tra. 
fportar non può il pefo molt’alto, nè.adoprar 
molto da lungi. Si è trovata una vite, che non 
ha alcuno di quedi inconvenienti , e n’è dato 
accrefciuto il vantaggio in una maniera che ha 
del prodigio , con adocciarvi delle ruote . Qued’ 
ultima macchina chiamali- la yite infinita , » 
perpetua. '.r-tv* -, 

t Nella vice col maftio un' intera rivoluzione La viti 
della manuclla , o prefa fa avanzare il cilin- infinita, 
dro, quant’ è l’intervallo da una fpira all’ al- 
tra, e quanto più le fpire fono vicine , tan. 
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to più il buon effetto è agevole , a cagione del. 
la luperiorità dello fpazio varcato dalla leva in 
paragone dello fpazio varcato dal cilindro. 
Nella vite infinita , il cilindro gira fenza avan. 

Fig? IV. ' zare , nè rinculare : ma una ruota , il cui 

piano è parallelo a queflo cilindro, od il cui af- | 
le è perpendicolare all’ affé della vite, prefenta 3 
i Tuoi denti alle fpire di quella . Quelle (pire j 
girando col cilindro , cacciano o lolpingono i 1 
denti che vi s’ inferilcono, e che ne fcappano, 
per rientrarvi, con un ricorfo perpetuo. Il pri. 
mo vantaggio di quella macchina confiile nella 
comparazione dello fpazio lcorfo dalla manuel- 
la più o men lunga , o dello fpazio che fepara 
una fpira da un’ altra , Il fecondo vantaggio G 
cava dalla comparazione del raggio della ruota 
col raggio del rotolo o cilindro B, dove il pefo 
A è attaccato. E’ facile calcolarne la fomma. 
Supponiamo che un intervallo fra due fpire fia 
come i , e la circonferenza d’ un giro di ma- 
ouella come 100 • Supponiamo che il raggio 
del rotolo fia i , e il raggio della ruota fia 5: 
cioè cinque volte altrettanto lungo, che quel- 
lo del cilindro : convien moltiplicare il raggio 
del cilindro per l’ intervallo che è fra due fpire; 
poi moltiplicare il raggio della ruota per la cir- 
> conferenza , che la manuella deferive in un ri- 
volgimento: ed il rapporto, o la proporzione 
mutua della potenza e del pefo farà eguale al 
rapporto che ci farà tra quelli due prodotti. Im- 
a;, t j perciocché fe la potenza, per efempio la voflra 
mano, folle immediatamente applicata al pun- 
to C della ruota, Tav. IV. fig. IV. la voftra 
azione darebbe al pefo , come il raggio dei 
m i> 7 . " ciiin- 
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cilindro Ila al raggio della ruota . Se il raggio 
del cilindro è la quinta parte del raggio della 
ruota , balla che lo sforzo della voftra mano ap- 
plicata alla circonferenza della ruota fui dente 
C fia la quinta parte dello sforzo del pelo 
A. Ma fe in luogo di fuperare quella refillenza 
mercè l’applicazione della voftra mano in C, 
voi farete operare in C le fpire d’ una vite 
infinita , acquifterete una forza fuperiore af- 
faiflìmo alla precedente. La voftra forza è prer- 
fentemente alla refiftenza ch’ella prova in C, 
come 1’ intervallo che fepara due pani , o a- 
nelli della corda fpirale * * è alla circonferen- 
za, che la voftra mano applicata all’ eftremi- 
tà del manico defcrive. Se 1’ intervallo eh’ è 
tra due fpire è fol la centefìma parte della 
circonferenza deferitta , baderà che la vo- 
ftra mano faccia uno sforzo che fia la cente- 
fima parte della refiftenza che provate in 
C. Ora la refiftenza che provate in C , è, 
Tabbiam già veduto , fol la quinta parte del- 
la gravezza del pefo A . Balla dunque che 
lo sforzo della voftra mano fia la centefi- 

G a ma 
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• E’ tutt’ uno , che la potenza (1 dirizzi contro un piano 
inclinato, o che il piano inclinato fpinga la potenza. Tut- 
te le azioni parziali de’ punti d’una (pira contro il dente, 
che vi ft prefenta, (ono perpendicolari all’ altezza del pia- 
no inclinato e parallele alla bafe . Ora abbiam veduto nel- 
la nota precedente , che quando la direzione della potenza, 
come G M P è parallela alla bafe , la potenza i al pefo 
come l’altezza alla bafe . Qui è il giro del cilindro che 
fta per bafe, e l’intervallo da una fpira all’altra eh’ efpri- 
me l’ altezza del piano . 


ioo La Scienza Usuale 
tpa parte della quinta del pelo A , ' o die 
quefto sforzo dia al pefo A come una lira 
fta a ioo. Ora quelli numeri fono , uno il 
prodotto del raggio i eh’ è il raggio dell’ af» 
fc* p cilindro , moltiplicato per lo fpazio di 
due fpire , pure efpreffo per i ; e 1* altro 
jl prodotto del raggio 5 , che è il raggio 
delia ruota , moltiplicato per la circonfe- 
renza IOO , viaggio del manico paragonata | 
all’ intervallo di due fpire . Uno per uno I 
dà uno Ve cinque per '.cento dà 500. 
Dunque la potenza Ila ai pefo come il pro- 
dotto del raggio del cilindro e d’ un inter- 
vallo fra due fpire ila al prodotto del rag- 
giò della ruota , e della circonferenza de- 
fcritta dalla manuella , o prefa della vii 
te . ' Quefto fecondo vantaggio della vite 
infinita fi può accrescere con la moltipli- 
cazione delle ruote , coll’ allungamento dei 
manico, e con tutte le favorabili propor- 
zioni ._V c fil- 1* r. ' 

Il terzo vantaggio di quella macchina è 
di portare la fua azione a grandiftìme di- 
ftanze . Le ruote che fi affociano alia vite 
infinita hanno il loro affé , ed il loro rotolo 
p, cilindro , attorno delVquale fi può far av- 
volgete una corda, od un canape , che tirerà 
o lolleverà un enorme pefo , e da quanto 
lontano vorpafli. %>■ 

La vite infinita , che noi vediamo si op- 
portuna a governare i gran pefi , che s’ han- 
no a trasferire , non è men’ acconcia a go- 
vernare quelli de’ quai convien moderar la 
difccfa . Troviam di ciò l’idea nel menar- 

rofto 
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tolto ordinario : il cui principal merito, do» 
po quello di prefentare uniformemente al fuo- 
co tutti i lati d’ un pezzo di carne , è di 
prolungare il lervizio del pefo , mercè la 
dilazione della fua caduta . Queftb pefo 

imita la lentezza della prima ruota che 
accelera il moto della feconda , perchè que- 
lla fa tanti giri , quanti ne fa il fuo roc- 
chetto , confumando o percorrendo tutti i 
denti della prima . La velocità crefce cosi 
di ruota in ruota , per 1* inferzione d' altret- 
tanti rocchetti . Tutta la furia di queda 
accelerazione fi fcarica l'opra una vite infi- 
nita , che la modera , e eh* è rallentata el- 
la (teda nella fua velocità da due o quat- 
tro gran braccia di ferro , di cui è cari- 
cato il cilindro della vite , e che refifto- 
no al moto del cilindro a proporzione del- 
la loro lunghezza , e della malfa di piom- 
bo di cui fon caricate le loro eftremi- 
tà. 

La vite od il piano inclinato che va come 
avvolgendofi fopra un cilindro , ha ancor prefe 
altre forme di grand’ ufo ne’ bifogni della vi- 
ta. Se il capo o l’eftremo del cilindro è aguz- 
zo , quella vite diventa un foratojo . Ma 
per poco che quell’ iftrumento fi allunghi , le 
ne forma un cuneo che ferve male , poiché 
fa andar in ifcheggie le tavole , e lcompone 
' ogni cofa . Si fono refe altresì le fpire di 
quello iftrumento taglienti , e fi è ritondato 
il cilindro verfo 1’ eftremità in guifa di cuc- 
chiajo, di maniera che le parti del legno , del- 
le quali il corpo dell’ iftrumento occupa il luo- 
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go, non fono più sforzate a ftrignerfi , per la» 
fciar 1* adito aperto al corpo della vite . Tutte 
quelle parti fcappano per 1’ apertura del cuc- 
chiajo, e non accrefcono più la refiftenza : tal 
è la difpofizione de’ fucchiclli , de’ trepani ec. 
Vi fi trova Tempre la proporzione inverfa delle 
potenze cogli fpazj percorfi : di maniera che la 
forza delle mani che pervadono o forano un le- 
gno duriflimo non ha bifogno di Ilare alla refi- 
ftenza , fe non come il progreffo della vite nel 
legno (la alla lunghezza delle braccia del fuc- 
chiedo . 

Quella proporzione mutua delle forze cogli 
fpazj percorfi ritrovali nel libramento de’ liquo- 
ri. Li Signori Pafcal , Mariotte, e Belidor fo- 
no tra nofiri, quelli che con maggiore fludio e 
miglior efito hanno dilucidati i principj della 
fìatica de’ Liquidi , e le regole del difpendio 
od impiego dell’acqua in tutti gli ufi che fe ne 
polfono fare . Ma quella parte delle Matemati- 
che, in cui fi fono fatti de’ progredì grandifli- 
mi, è ancor foggetta in molti punti a diverfe 
contefe. Vi fi difcuoprono tutto dì nuove ra- 
gioni di cautelarfi , ed i più intelligenti in que- 
lle materie hanno la prudenza di non arrifchia- 
re le grandi inrraprefe, fe non dopo d’ efferlì 
aflicurati dell’ efito con reiterate prove , fatte 
in grande . 

A’ precedenti efempj , da quai ballevolmen- 
te vedete quale fpezie di lapere metta l’uomo 
in poffeffo del fuo dominio , io non ne aggiu- 
gnerò fuorché uno, per attenere la mia prò- 
meffà : td è quello della perfpicacia con cui 
gli Ottici hanno offervato gli andamenti e 
* '*• prò- 
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progrefli della Luce nelle fue varie cadute, 
ed hanno regolato in confeguenia griflrumen» 
ti , che ne aumentano a prò noftro gli ufi e 
Vantaggi. 
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TRATTENIMENTO XV. 


G Ominciamo dal metodo degli Ottici, e 
poi verremo alle utilità ed agli ufi , 
che fe ne ricavano. 

La luce, nel cadere Copra fuperfizie , che a 
lei fono impenetrabili, e nel pattare ne* corpi 
che la trafmettano fenfibilmente da una fuper- 
fizie all’altra, prova diverti accidenti . I cor- 
pi opachi la rimahdana almeno in parte : ed i 
corpi diafani non la lafciano paifare fe non 
curvando la linea eh* ella feguitava . Le in- 
flelfioni che la luce riceve , o rompendoti! ne’ 
corpi trafparenti , o rifaltando fu gli opachi, 
fanno altrettanti angoli . La adeguatezza deL 
le ofiervazioni dell’ Ottica Copra gli effetti di 
quelli accidenti dipende in tutto dalla cogni- 
zione degli angoli che fon formati dai raggi 
ne’lor divertii piegamenti. Snellio ,,e Defcar-' 
tes fot) quelli , che hanno meglio determinato 
il giufio valore di quelli angoli , inscrivendoli 
ne’ loro circoli , per giudicare d* un angolo 
ignoto coll’ajuto del fuo arco , del fuo Ceno, 
o d’altre note linee; ma principalmente per 
illabilire in tutti i. cafi una differenza collante 
ed aflfegnabile tra l’angolo d’ incidenza e 1’ an- 
golo di rifrazione . Mettendo un angolo in 
' ’ un 
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un circolo, fi può per conofcerlo,e per com- 
pararlo con un altro, impiegare la cognizione 
del raggio, quella dei feni,o della tangente o 
della fecanre. Ovver ci contentiamo di confi- 
derai le linee che da’ raggi e dalle fuperfizie 
, ' formate fono, per ivi prendere de’ triangoli li- 
mili , de’ quai fi polla mettere in proporzione i 
lati corrifpondenti : di maniera che la cogni- 
zione di piti lati o di più angoli ajuti a co- 
nofeere il lato o l’angolo che rimaneva afeo- 
fo . E , o ci atterghiamo ai triangoli Calili, 
o ci ferviamo dell’ amminicolo de’ feni e d’al- 
tre linee fufiidiarie , procediam quafi fempre 
per la regola di tre, o la regola di proporzio- 
ne. Ella è d’ un ufo sì eflefo non folamente 
nell’ Ottica , ma in tutte le appjicazioni che fi 
poffono fare delle mifure e delle forze moven- 
ti ; che. pofiìam confiderare la proporzione 
come uno de’ più perfetti iftrumcnti del fa- 
pere dell’ uomo. 

La proporzione è un aggregato di più ragio- L» propor- 
• ni paragonate. Il rapporto d’ una linea ad una IIone * 
linea, o d’un numero ad un numero, è quel- 
lo che ragione mutua chiamiamo . La ragione 
di 6 a iz è Teffer metà di 12 : la ragione d’una 
; linea di 6 pollici veruna di 18 è il trovarfi quel- 
/ la in quella 3 volte. Nella ragione di 6 a 18 
[' il primo termine 6 è l’antecedente della ra- 
gione; e 18, fecondo termine , n’è il confc- 
guente . 

Non folo fi paragona un antecedente con 
un confeguente ; ma la ragione od il rappor- 
to dell’ uno coll’ altro fi paragona utilmente . { 
colla ragione mutua di due altri termini , che 

fi 
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fi confìderano l’ uno come fecondo antecede^ 
te , 1 ’ altro come fecondo conseguente . Per 
efettipio, Z è metà dì 4 , ficcome 3 è me- 
tà di 6 : 1 è a 3, come 6 i a 1$ * Qui U 
primo antecedente è 1 . Il fuo confeguente è 
g . Il fecondo antecedente è 6 , ed ^ fuo 
confeguente 18» ■ 

-* La comparazione che fi fa della ragione 
mutua che v’è tra due termini * conia ragio- 
ne che fi trova la {tetta tra altri due , è dun. 
que Ciò che proporzione fi chiama : e quella . 
comparazione comunemente è compofta dj 
quattro di ver fi termini , che fono i due eftre- 
mi e i due mezzi.. In quella proporzione*, 
una è verfo tre , come 6 è verfo i 8 ; l t e 
18 fono gli eQremi; 3 c 6 fono i mezzi»-.. 

• Speffe volte la proporzione fu Iti (te con tre 
termini Sólamente , perchè il confeguente del- 
la prima ragione può edere ripetuto t e dive- 
nir 1’ antecedente della feconda : nomali allo- 
, ra mezzo proporzionale ; come , 1 .è a 4 ciò 
che 4 è ver 8. Il termine 4 è mezzo propor- 
zionale , e fi ripete, perchè è metà di 4 
come 4 è metà di 8: I è a II , quello clic 
!t è a ut , perchè ficcome 1* unità è metti 
fucceffivaraente undici volte in ondici , cosà 
por undici è ripetuto undici volte io 1 zi » 
Undici è qui dunque mezzo proporzionale, 
poiché entra a vicenda nelle due ragioni , del- 
le quali fi fa la comparazione « 

. 'Molte guide e maniete vi fono d* ordinare 
derubo- l*’ proporzioni , che han tutte la- loro appli- 
portone . catione ed il lor frutto . Confideriamo fola- 
mente la piò importante p« »yft m ^r4alfe., pcp». 

por- 
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porzione, ed il grand’ ulo che fe ne fa. La pro- 
prietà fingolare della proporzione confilìe in 
quello , che il prodotto degli eftremi molti- 
plicati l’un per l’altro, è l’ ideilo , che il pro- 
dotto de’ mezzi moltiplicati l’un per l’altro. 

In quella proporzione : 2 è a 4 come 3 è a 
6, gli ellremi 2 e 6 fendo moltiplicati l’ un 
per l’altro , il prodotto è il , ed i mezzi 4 
e 3 moltiplicati l’un per l’altro danno 12 nè 
più nè meno per prodotto : perchè è. la flef- 
fa cofa moltiplicare due per lo doppio di 3 , 
che moltiplicare 3 per lo doppio di 2. Pari- 
menti fe fi dice .* 2 è a 4 come 4 e a 8 , fi 
trova che 2 2 primo termine moltiplicato per 
8 che è l’altro éftremo, produce la fìeffa forn- 
irla , che 4 per 4 mezzo proporzionale : cioè 
16 da una parte , e dall’ altra * perchè è la 
fletta cofa raddoppiare il doppio di quattro 
che quadruplicare il doppio di due . 

Quefla egualità del prodotto degli eflremi di^ 
col prodotto de’ mezzi effendo certiflima , fe ^£,4. 
n è raccolto un grande ufo e vantaggio : ed 
è quello di adunare infieme i tre primi ter- 
mini d’una proporzione , e disforzare il quar- 
to , tuttoché ignoto , a fvelarfi . Se tre ope- 
rai 'm’hanno confumato in queft’ anno 80 mez- % 
zine di fomento , quanto ne conlumeranno 
dodici un’ altr’anno? 3 fta a 80 come 12 fta 
ad un quarto termine eh’ io cerco * e ho da 
trovarlo . Imperocché avendo moltiplicato i 
due mezzi 1’ un per 1’ altro , cioè 12 per 80 
trovo póo. Ma fe il prodotto de’ mezzi è 1 ’ 
ifieflo, eh’ efler debbe quello di 3 moltiplica- 
to per il numero che verrà j ficcome 80 fi 

tro- 
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trovai 1 2 volte , ovver 12 ottanta volte li 
fóo ; converrà neceffariamente che il numera 
di vòlte ch’io troverò 3 in quello prodotto, 
fia il quarto termine ch’io cerco; lo che farà 
indubitabile fé quello quarto termine moltipli- 
cato per 3, primo diremo., dà lo fteflo pro- 
dotto che i mezzi . Cerco dunque in 960 quan- 
te volte c’entri 3 ; ve lo trovo 3Z0 volte. 
Ora 320 volte moltiplicato per 3 , dà il me- 
definio prodotto 960: dunque 320 è il quar- 
to termine ignoto che fi chiama alla luce , 
e traefi fuori dell’ ofcurità . ■ 

Quella operazione, che è la ftefla nella coni- 
parazion de’ numeri , delle grandezze , e del- 
le forze, fi nomina, già’l faptre, la regola au- 
rea, a cagion della (lima che li è fempre fat- 
ta di effa, e della ricchezza, de’ Tuoi effetti. 
Quando fi hanno piò proporzioni da fare li 
può compendiarne 1’ efprefiione od il legno, 
ìcrivendole a quello modo 1 , 3 : 6 , 18. 

3, 80 :: 12, 320’. H quando vi fi adopera 
un mezzo proporzionale , fi fcrive : -fi 15 , 
50, 100, in luogo di 25, 50, :: 50, 100. 

Vediamo, come gli Ottici mettouo la pro- 
porzione in opera , per giullificare le loro af- 
fezioni . Non piglieremo qui per efempj ,• fe 
non due proporzioni , 1’ una con la quale gli 
Ottici infegnano a determinare ogni forte di 
altezze coll’ajuto d’uno fpecchio; l’altra col- 
la quale fpiegano , perchè corpi moffi rapi- 
diffimamente ci pajono in ripofo . 

If. Supponendo l’ egualità dell’ angolo di ri- 
fieffione con quello d’ incidenza , ftabilifcono 
una regola fempliciffima ed intelligibile affai- 
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Trattenimento XV. 109 
co, per giudicare in un fubito dell’altezza d’ 
una torre , o della cima d’ un albero , coll’ 
iipezione d’ uno fpecchio . Prendete , dicono , ^ a *[“ e r ”* 

uno fpecchio da laccoccia , e ponetelo in ter- p” r y ne- 
ra nel luogo , dove comincerete a vedervi 1 ’ rn ajuto 
alto o la lommità della torre, e la croce del 
l’ campanile, di cui cercate 1’ altezza . Quando Tav XV. 
avanzando lo fpecchio , o ritirandolo in die- Fifi’ 
tro, voi giugnete al punto , in cui dalla voftra 
altezza vedete cotefta fommità y lafciate lo 
fpecchio corcato orizzontalmente fu la terra, 
e contate quanta diftanza vi ha tra i voftri pie- 
di e lo fpecchio , poi quanta ve n’ ha dallo 
fpecchio fin al piè della torre . Concepite, o 
fegnate tre linee perpendicolari e leparate 
con altrettante picciole parti proporzionali, 
quanti avete trovati piedi 'in quelle due di- 
danze . l°. Una linea che chiameremo b , e 
che è l’altezza dello fpettatore, z°. la perpen- 
dicolare p nel punto d’incidenza. 3 °. l’altez- 
za indefinita della torre H. Elleno fono tutte 
e tre parallele . Dall’ altezza dello fpettatore 
b guidate una linea all’ incidenza p : quell’ è 
il raggio riflettuto . Guidatene un’ altra fotto 
il medefimo angolo da p fino a quel punto 
dell’ indefinita H , dov’ ella potrà arrivare: 
quello farà il raggio incidente . Ora quello 
raggio incidente H p fa colla linea H e col- 
la perpendicolare p due angoli eguali , poi- 
ché fono alterni fra parellele . Altrettanto ne 
fa egli ancora nella fua riflelfione tra la perpen- 
dicolare pel’ altezza dello fpettatore h . L’ 
angolo G è retto nel gran triangolo . L’ angolo 
^ A è retto nel picciolo , L’ angolo Gel’ an* 
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golo d e (Tendo cadauno di loro di gradi 90, 
cd in oltre eflendo gli angoli H, ed b egua- 
li quinci e quindi , necefiario è che ciaicun 
triangolo fìniica la Tua egualità con due an- 
goli retti, mercè l’ egualità con due angoli che 
reftano D e p : dunque il grande triangolo 
ed ii picciolo , fono limili . Dunque fi può 
paragonare i Lati, ed i lati corrifpondenti tro- 
verannoli proporzionali . Dall’ occhio dello 
fpettatore b all’ orizzonte conciamo cinque 
piedi . Dalla linea dello fpettatore all’ inci- 
denza p contiamo la piccola diftaoza di due 
piedi . Supponiamo quantunque la figura fia 
troppo piccola , e non permetta qui una giu- 
Ila mifura ; {apponiamo, dico , che dall’ in- 
cidenza dove fi vede la cima del campanile 
nel punto p , fiefi trovato effcrvi 70 piedi 
fin alla torre : mettendo quelli tre primi 

termini in proporzione , dobbiamo trovare il 
quarto, eh’ efprimerà l’altezza della torre. 

Direm dunque : come due piedi picciola di- 
lìanza fono a cinque piedi altezza dell’ oc- 
chio , così 70 piedi diftanza grande fono ad 
una quarta mifura ignota H , altezza del cam- 
panile. Moltiplichiamo i mezzi 5 e 70 1 ’ un 
per l’altro: il prodotto è 350. In quello pro- 
dotto quahte volte il primo termine 2 vi en- 
tra? ci entra 175 . Il primo termine 2 mol- 
tiplicato per 175 , dà il medefimo prodotto 
che hanno i due mezzi , cioè 350 . Abbiam 
dunque il quarto termine della proporzione, 
e la fommità eflrema della torre o piramide, 
è infallibilmente cento fetrantacinque piedi 
alta da terra. Così fenza altro preparativo che 

quel- 
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quello d’ un ordinario fpecchio , e d’ una fi- 
gura legnati fu la polvere , voi potete da un 
momento all’ altro determinare tutte le al- 
tezze, il piè delle quali Ga accelfibile . 

ì°. Aggiugniamo l’altro efempio della cer- Perchè e 
tezza che accompagna le afferzioni dell’ otti' ^pi °che 
ca. Un corpo, dicono gli ottici, parerà im- cammina- 
moto di fecondo in lecondo , con qualunque novelocif- 
velocità eh ei giri attorno di noi, le lo lpa- pa j 0 no ini- 
zio , eh’ egli percorre in un fecondo di tern- moti . 
po , è alla dillanza in cui ritrovafi rifpetto a 
noi , come una tangente impercettibile com- 
paratamente al feno totale. 

Sia il raggio , eh’ è la flefla cofa che ’l fe- pig. ». 
no totale, R; la tangente T ; la fecante che 
la termina S . Lo Spazio percorfo da un cor- 
po in moto è alla dilìanza di quello corpo 
all’occhio; come la tangente è al raggio , o 
feno totale. Ora elfendo il raggio fuppollo di 
dieci millioni di parti eguali , e la tangente 
percorfa in un fecondo lendo fuppotla di fer- 
tecento ventifette parti eguali Gaiamente , que- 
lla tangente è uno fpazio infenGbile : la fe- 
cante in quello cafo non è ancor dillaccata 
per l’occhio dal raggio . Dunque il corpo, 
che ha percorfo , benché velociflimamente 
tutta quella tangente , non pare trafpollo da 
un fecondo all’altro, e fembra ognor attual- 
mente in ripofo . La trafpoGzione del corpo 
non diventa fenfibile , fe non mediante l’ aper- 
tura dell’ angolo al di là di quella mifura, che 
poc’anzi abbiamo indicata. Per efempio ci ac- 
corgeremo del trafporto , o trafponimento del 
corpo moffo , quando la fecante che ’1 porta 
farà arrivata in V . L’ aU 
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L’ adronomia * *' prova la verità di quelli 
proporzione , e determina 1’ apertura ehi 
convien dare all’ angolo per renderlo fénfiJ 
bile . Un pianeta col percorrere in 24 ore' 
li 3 do gradi della lua rivoluzione diurna , 
percorre 15 fecondi di gradi in un fecondò 
(fi. tempo . Ora quello fpazio , quantunque 
grandifOmo in fe Aedo , diventa impercetti- 
bile , ■ e quafi nullo , fendo paragonato alla 
diilanza dell’ adro da’ nofìri occhi : egli è 
come una tangente di 727 parti paragona- 
ta ad un raggio o feno totale di dieci miU 
lioni . Tal è , pel calcolo , la proporzione 
che trovafi fra lo fpazio percorfo di fecon- 
do in fecondo , da un adro , e la didanza 
di quell’ adro . Ora dal fatto fentirfi non 
può cotedo fpazio • ed il pianeta da un fe- 
condo all’ altro non percorrendo fe non 15 
fecondi di grado , pare fempre edere attuai- 
mente in ripofo . Lo (ledo è dunque di 
ogni corpo modo e veduto colla deda pro- 
porzione . Se lo fpazio percorfo non è alla 
didanza dell’occhio, fe non come 727 a dieci 
millioni , la proporzione è la deda che quel- 
la di I a 1375 , e direm quafi , un niente 
rifpetto ad una grande realità . Un moto 
veduto in fimili circqftanze è dunque im- 
percettibile . 

Tal è la maniera , onde gli Ottici fi fon 
tolta la briga di giullificare tutto quello che 
hanno aderito . Trovanfi quede dimodrazioni 

nelle 
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nelle opere di Dechalles , di Molineux , ai 
MufchenbroeK , del P. Regnault, &c. Ma lic- 
come facendo ulo delle proporzioni che tro- 
vanfi tra i Ceni differenti , le lecanti , c le ran- 
centi, quelli abili matematici ne han fuppo- 
ìte le tavole bell’ e fatte e ridotte fenza farle 
eglino (lefli ; noi pofliam lenza rifebio rimet- 
terci alla loro fede, ed accettar i loro calcoli 
profittando così di tutto quello che di più 
bello ci hanno ingegnato j e che appunto con- 
cile in dilettevoli verità, e in utili frumenti. 

La luce è l’oggetto dell’ottica. Noi Tentia- 
mo confufamente la prefenza della luce , quan- 
do n’entrano ne’ noflri occhi alcune fila, git- 
tate alia rimpiazzata , e l'enz’ ordine . Ne ve- 
diamo poi una forma diflinta , quando le fi- 
la di luce , eh’ entrano negli occhi nnftri , vi 
fi difpongono colle loro eftremità nell’ iflef- 
fo ordine , che i punti del corpo luminolo 
donde partono , od i punti del corpo opaco, 
che li ha riflettuti. Verrem qui feorgendo in 
una ferie di propofrzioni, come la cola li. efe* 
guifee. .r 

1. I corpi luminofì , fiecome i corpi fonoti II pro- 
portano l’ azion loto per ogni verfo nella sfe- ^ e ^ ce del ~ 
ra che li circonda , e le fuperflzie che la lu- 
ce incontra, la riflettono come il Tuono. 

2. La luce come il tuono , da qualunque 
parte ch’ella fi getti, porta l’ azion fua (opra 
linee rette , 

- 3. Perchè appunto le lince del Tuono e del» 
la luce fono rette , e non tendono a gettarli 
obliquamente o di fianco , voi liete fi curo, 
opponendo loro U tale o tal altra fuperflzie, 
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di piegarle , e far pigliar ad effe un anda- 
mento nuovo, ma fcmpre diretto , e di con. 
durre l’eco o la luce Jn quello od in quel 
dato punto . 

4. Quello è il primo fondamento dell’ Ot- 
tica , e dell’ A culìica , 

5, Se il corno, Tuonato da un cacciatore, 
di quà da una montagna , vien lenti to nella 
valle che è al di là ; fe mentre fpira un gran 
vento, voi kntite il fuono d’una campana, 
che prima duravate fatica a f-ntire • quello 
avviene perchè le linee del fuono di corello 
corno fi fono piegate all’ incontro d’ un albe- 
ro, d’una muraglia, d’ una rupe , d’ un’ aria 
più denfa , d’ una o due frondi d’ arbore pre- 
fenrate obliquamente ; e 1’ una di cotelle li- 
nee arriva di fleflione in Aditone fin nell’ 
orecchie , dove la prima lua gita non con- 
ducevaìa . L’aria ammucchiata dal vento di- 
viene una luperfizie capace di gittare obliqua- 
mente, ed in maggior quantità lince di tuo- 
no ne’iuoghi, dov’ elleno non doveano da pri- 
ma effere fentite, perchè vi farebbono arriva- 
te troppo fparfe e troppo indebolite , o nep- 
pur arrivate vi farebbono . Cosi parimenti , 
fe un’orma o fegno di luce, che taglia l’aria 
fra molte nuvole , o che varca e pervade una 
camera ofcura , veduta viene lateralmente, 
quell’ è perchè cotellt fpaij fono empiuti di 
vapori o di piccioli grani di polve affai foli- 
di e duri , per riAettere lateralmente alcune 
particelle di que’ trarri luminofi . Eglino non 
tran per voi ; ma a cagion di cosi fatta lie- 
ve rifidfione , voi ientite il lor paffagqio . 

6 . Tue- 
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6 . Tutte cocefte linee di luce fono ferrate 

ed unite nel lor principio, e la loro azione 
è forte a, mifura Ideila lor deafità . Quanto 
pili la sfera , eh’ elleno varcano di poi , tro- 
vafi effer grande», tanto pili fi fviluppano , 
fi fpargono, e la loro azione $’ indebolisce a 
milura della lor divergenza. . * 

7. La regola della diminuzione della luce è 
in ragione inverfa del quadrato della dittati- 
la. Se prenderete un globo , e lo taglierete 
in due metà , averete in ciaSchedpoa delle 
parti la fuperfizie od il piano del maggior cer- 
chio. In quella fuperfizie , prendete una por-, 
zione ( Fig. 3. ) chiufà tra* due raggi ed un 
arco , e traversie quello fettore con un rag- 
gio in tre parti eguali divifo , per difegnarvi 
tanti archi . Quello fettore , e confeguente- 
mente tutta la fuperfizie od il piano del gran 
circolo crefcerà come il quadrato del raggio. 
Jn a il quadrato del raggio d’ un piede mol- 
tipi i caro per i, è l„ In b il quadrato di z 
moltiplicato per I è 4 v ,In c il quadrato di 3 
per 3 è g . Fili lungi il raggiodi 4 piedi darebbe 
1 6\ di 5 darebbe 15 , e cosi, via via • La ragione 
del decrelcimcnto della luce è i* inverfa del 
quadrato' della dittanza ; e fe dopo d’ avere mi- 
iurara la dittanza dal foro d’ una camera ofeu-. 
ra fino alla muraglia , voi presenterete all' 

^apertura una candela accefa in un caftettinn, 
v’accorgerete chela luce ricevuta a. un piè di 
dittanza dal foro Copra un cartone è vi vittima; 
a due piedi di dittanza da etto foro, Scema non 
della metà , ma del quadruplo , * avendo 4 per 
quadrato ; che però le fue diminuzioni fono co- 
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ine i quadrati degli aumenti della diftanza, 
di maniera che dove il quadrato del raggio 
è 4, eli* è quattro volte minore, di quel eh’ 
elPera al Tuo nafeere ; che dove il quadrato 
del raggio è p, ella non è più d’ un nono di 
quel ch’era da principio ; e che a quattro a 
cinque, ed a fei piedi di diftanza ec. ella non 
è più della decimafefta , della ventèlima , o del* 
la trentèlima parté di quel eh* ella era , quando 
ufcì dal corpo luminofo.. 

8. Quando al contrario i raggi della luce , 
in vece di feoftarfi , od allargarli convengono 
e tendono verfo un medelimo punto parten- 
do come dalla baie d’ un cono per girne alla 
fommità , fi fortificano a mifura che s’ avvi- 
cinano al punto comune che li dee riunire* 
e T accrefcimento della loro forza è ancora 
in ragione inverfa del quadrato della diftanza* 
cioè, che la luce va allora crefcendo , come 
il quadrato della diftanza va feemando , di 
maniera che la luce convergente è 4, p, 1 6, 
15 volte più forte, o la diftanza in riguardo 
ad un medelimo punto fi trova 4, p, ió, 25 
volte più picciola di prima . 

p. Di più raggi che cadono da un medefi- 
mo corpo filminolo lopra una lunga fuperfi. 
eie, il più diretto, confeguenremenre alle due 
offervazioni precedenti , è il più attivo : im- 
perocché egli è il più denfo , o il meno sfi- 
lato, poiché è il più corto. Al contrario gli 
obliqui fempre più allungandoli fi difperdono 
via via maggiormente, e s’aflorfigliano. Im- 
però confiderando noi l'Europa come una lun- 
ga fuperfizie, diremo con fondamento che la 

luce 
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luce del Sole è più corta e più attiva (opra 
la Spagna e fopra l’Italia che (opra la Fran- 
' eia. Più attiva lo è fu la Francia, che fu l’In« 
ghilterra e fu 1’ Ollanda , e più fu 1’ Ollanda 
che fopra la Svezia, e (opra la Lapponia. 

10. Nè è la fola difperfione , che indebo- 
> lifce la luce nell’ allungamento dell’obliquità : 

ma ancor l’intervenzione , od il framezzarfi 
de’ corpi che riverberano, toglie ella luce Tem- 
pre più fuor della fua diritta femita, Un va- 
gore, per efempio , nc affievolire la vivacità: 
ed allora ella è come tremola , o pare almo- 
no agitata , come appunto i corpufcoli che la 
pervadono, e la nebbia può addenfarfi tanto, 
che la faccia deviare dalla fua naturai cadu- 
ta . Si fon prefe delle diligenze per illudiate 
1’ andamento delta luce , affine di dirigerla a 
prò noflro. 

11. Si chiama punto radiante , quello don- 
de partono più raggi divergenti . 

il. Si chiama foco , il punto di„concorfo 
dove s’ adunano raggi convergenti. 

13. In una camera ofcura ed interamente^ 1 ** 1 ^' 
ferrata alla luce , voi potete fare nella fine- le noa 
ftra un’apertura angufta fopra un piano parai, camera 
lelo a quello del Sole : formerannoG due colai o(cut * * 
di luce opporti nella fommità ; l’uno compollo 
di raggi che provengono da’ lembi del Sole fi- 
no al? apertura , 1’ altro compoflo de’ medefi- 
mi raggi , che dal punto di concorfo dove fi 
tagliano, vanno a poco a poco frodandoti ed 
allargandoti nella camera , e corrono per un 
fentiero contrario al precedente , dopo d’eflcr- 
fi incrociati. Tagliate quell’ultimo cono, con 
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prelevargli un cartone. Scio prefenterete pa- 
rallelo al piano del Sole , voi vi vedrete la 
immagine d’effoSole, o la bafe del cono per. * 
fcttamente circolare. Se quelto cartone taglie- 
rà per traverfo , e lenza riguardo all’ affetto 
del Sole quello picciolo cono di luce, voi ve- 
drete fopra il cartone la medefima immagine* 
ma irregolare ed allungata: e faranno due le- 
zioni coniche . Intendiamoci . Quel piccolo 
fafcio di raggi che dalla fua punta polla all’ 
apertura della fineflra va fempre slargandofi , 
raffòmiglia ad un pane di' Zucchero . Taglia- 
te queflo pane in maniera, che tutti i punti 
del voflro taglio fien egualmente dittanti dal- 
la cima : quella farà una ritondezza perfetta . 
Togliete un quarto del pane , tagliando per 
isbieco, e farà un’ovale. 

14. Quella immagine del Sole è rovefcia- 
ta, perchè il raggio che viene dal Sole , di- 
fcende all* ingiù nella camera fui carrone , ed 
il raggio da baffo afcende in alto. Quello che 
viene da dritta al foro della fineltra, vi s’ in- 
crocicchia con quello che viene dalla finittra , 
e continuando la loro ftrada nella camera , 
trovanfi tutti fu l’ immagine in una fuuaao- 
ne contraria alla precedente . 

15. Per. la medefima ragione, non lafcian- 
do ad una fineflra fuorché una picciola aper- 
tura, vedrete gli oggetti della ftrada dipinger- 
li fu la parere oppofta : ma la pittura è ro- 
vdciafa • perchè il raggio partito dalla fc-r.l.ia 
della cala , ché è rimpetro aiie vottre. finelìte, 
porrafi olla fommità dell’immagine. lì raggio 
partito dal tetto diicende al bado della fì^u- 
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fa. Quello che viene dalla dritta al foro palla 
a (indirà nella pittura , e cosi degli* altri . 
Quell» immagine è debole , perchè una mol* 
tirudine d’ altri- raggi riflettuti dagli oggetti 
vicini , e (ormanti altre immagini più deboli 
a lato di quella , la traverùno e la rendono 
nebulofa. Noi vedremo come ella fi può per» 
Pedonare , con difìipar que’ raggi inutili , o 
ftranieri , mercè d’ un vetro lemiculate che 
toglie via di meato , o (coda ai lati i raggi 
inutili , e raccolta , o raduna i buoni. 

1 6. Neil’ immagine del Sole prefa con de- 
gente avvedutezza , fi può offervare le mac* 
chic {jel Sole , vederne i progredì e le trafpo» 
Azioni da giorno a giorno , contare quanto 
tempo feorra tra il momento , in cui un» 
macchia fvanifee nel pa Ilare fotto un lembo o 
margine del Sole , e quello in cui fi mofìra 
ella di nuovo fui lembo o margine oppofio. 
Si può cosi , lapere , quanti giorni e quante 
ore (penda il Sole nel girar (opra fe medefi. 
mo. Si può paragonare il cono., che fi eden» 
de dall’ immagine fino all’ apertura , col cono 
che fi eftende dall’apertura, fino al dìfeo dd 
Sole. Si può mettere io proporzione il fcmi> 
diametro dell’immagine , la fua dilianza dal* 
la fineflra, la diftanza dalla Anelli a al. Sole: 
e con quelli tre primi termini , che creduta 
di conolcere , giugner ad un, quarto , eh’ è il 
femidiametro del Sole. Il (emidiametro cono* 
iciuto dà la fupetfìzie del gran circolò, e la 
circonferenza , io che vi guiderà fino a lapere 
la.- fua lolidità . Potrete a un diprcfl% fape* 
re quanti piedi cubici di maceria contenga 
•*- H 4 il 
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il Sole . Quella immagine del retto può fé*, 
vire a non lo che di più utiie : fé ella divi, 
dafi in picciole parti ben rumerate, fopra co. 
tette linee fi rottura efattamenre l’ingreflo dell* 
ombra della ferra fu! difeo del Sole nell’ ec- 
clifli • il progreflb di queft’ ombra , la durata 
del luo tranfito, ed il momento in cui il So* 
le ne appare ulcito e libero affatto. La diffe- 
renza delle ore nelle quali Tiflelfo fenomeno. : 
è flato ottervato in diverfi luoghi, mpttra elat- 
tamente, quanto il luogo d’ un effervatorp Ila 
più orientale che quello d’ un altro , e ferve 
a perfezionare la geografia . 

17. Quando un filo di luce cade da un mez- 
zo lopra d’ un’altro, per efempio dall’aria fa» 
pra una matta di criftallo , o fopra la fuperfì* 
eie dell’acqua, vi fono dei cafi , ne’ quai co- 
tetta luce è riflettuta intieramente : ce ne fon , 
altri , ne’ quai vien riflettuta in parte, ed in 
parte ammetta nel nuovo mezzo. 

18. Quello che cade a piombo fopra una 

fuperfizie, e ne rifale , ria'lzafi lungo la flef» 
fa perpendicolare , che ha diretta la fua ca. 
dura . •. 1 ^ 

ip. La parte del filo luminofo , che rifai» 
ta (opra una fuperficie come £ dopo una ca- 
duta obliqua, li rialza nella fletta obliquità , 
figur. 4. 

2,0. L’ angolo che fa un raggio di luce 
obliquo con la perpendicolare , 1 l 1 angolo 
d’ incidenza I. 

21. L’angolo che fa la linea di riverbero 
con h medefima perpendicolare , è l’angolo 
di rifltflìone R . c • 
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* 22. L’angolo di rifkffiftne è femprc egua- 

le ali’ angolo d’incidenza. 

23. Il raggio, o la parte del tratto lumi- 
nolo che pentirà a piombo da un mezzo in 
un altro , travalica il fecondo mezzo alla 
perpendicolare , e fenza piegarli , o paffando 
da un mezzo più raro in un più denfo , 
come dall'aria nel criftallo, o palliando da un 
mezzo più dento in un più fottile e leggiero, 
come dall’acqua nell’aria, e da un’aria graf- 
ia in un’aria più pura . j 

24. Se il raggio arriva obliquamente fopra 
la fuptrfizie del nuovo mezzo NM, dov’egli 
entra , ivi li fvolge , e devia dalla fua pri- 
ma direzione ,'e ripiegali , o approflimando- 
fi alla perpendicolare , o allontanandofene . 
Ei fa con la linea che è perpendicolare al- 

Ja fupérficie del mezzo dov’è ricevuto, un 
angolo più picciolo o più grande che quello 
d’ incidenza fecondo la natura de’ mezzi . Ei 
fi noma l’angolo di rifrazione . R fig. 5. è 
un angolo di rifrazione più picciolo che 1’ an- 
golo d’incidenza I. -, T 

25. La linea d’ incidenza ,. I prolungata nel 

nuovo mezzo fa ct>n la linea di rifrazione R 
un picciolo angolo O che nomafi l’angolo dif- 
ierenziale , perchè moflra in che differita 
1 ’ angolo di rifrazione R dall’ angolo d’ inci- 
denza I. ^ . 

, 2 6. Quando il raggio I palla da un mezzo 

.rarefatto , tale ^qual è l’ aria , in un nuovo 
mezzo più denfo, NM , qual è l’acqua od il 
vetro, ei fi piega , .avvicinandoli alla perpendi- 

Co- 
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colare, e fa un angolo di rifrazione R pili pie» 

ciolo di quello della fua incidenza I. 

' i VJ. Quando al contrario il raggio , per efem- 
pio R , riflettuto da un oggetto che è nell’ac- 
qua in R , paffa in un nuovo mezzo mena 
denfo , com’ è l’aria, e’ fi rompe fecondo la 
linea I , allontanandoci dalla perpendicolare'. 
Egli fa così nell’ aria l’ angola di rifrazione pii» 
grande ‘che R quant’è il piccol angolo D. 

*»8. Mercè l’efatta comparazione, che i bra- 
vi Ottici hanno ftudiato di fare de’ fedi di tut- 


ti quelli angoli , fi è arrivato ■ lìabilireuna 
relazione o proporzione collante tra 1 ’ angolo 
$ incidenza e quello di rifrazione da un mez- 
zo in un’altro. Còsi il raggio che paffa dall* 
aria nel vetro , ivi fl rompe fotto un an- 
golo , che è rifpcfto a quello d’ incidenza, 
come z a 3 . Ed allora d* angolo differenziale 
è metà o v quali metà dell* angolo di rifrazio- 
ne, ed il terzo dell’'angolo d’ incidenza. Nel 
paffar dall* aria nell* acqua il raggio è meno 
piegato, l’angolo «differenziale è più piccolo, 
e 1 ’ angolo di rifrazione un poco pili grande 
che nel vetro . Quello è all* angolo differen- 
iiale , come 3 a i : f angolo d’ incidenza è 
all’angolo di rifrazione nell’ acqua come 4 a, 
3 r egli è dunque all’ angolo differenziale co- 
me 4 ad 1 . Poiché l’angolo d’incidenza che 
ì equivalente $11’ angolo di rifrazione ed all* 
angolo differenziale infieme , contién necef- 
fariamenre 3 ed I i comparativamente co- 
gli altri’ due .'Se al contrario il raggio paf- 
lardai vetro o dall* acqua nell’ aria , fa nel 

mez- 
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mezzo pii» raro un angolo di rifrazione , che 
ha di pii* , quello eh’ ei avea di meno nel 
mezzo pii* denfo J > '■ 

%g. La firada che tenea la luce nel paffar 
dal mezzo più raro nel più denfo, è il contrap- 
pollo appunto di quella (ìrada , ch’cffa luce 
tiene , nel ripalfar dal più denfo nel più te- 
nue . Effendo la rifrazione del primo cafo la 
linea d’incidenza nel fecondo, parimenti quel 
ch’era linea d’incidenza nel primo paffaggio , 
diventa linea di rifrazione nel fecondò. / 
30. L’angolo di rifrazione è grande a pro- 
porzione che è grande 1’ angolo d’ incidenza , 
« l’uno feeda come l’altro. 

*■ 3 [.'Si è pVetefo feriamente, ed anche geo- 
metricamente di fpiegare la cagione di quelli 
andamenti dèlia luce; mediante una certa virw 
tù attrattiva che regna, dicono, nella fuperfi- 
zie de’ mezzi più folidi, in guifa che quando 
là luce v’entra obliquamente , la direzione 
della fua obliquità ivi è piegata per T attra- 
'zione. La luce vi s’immerge maggiormente* 
e più di quello che fatto arebbe colla fua pri-, 
ma direzione, e v! lì affonda, approffimando- 
fi alla perpendicolare : laddove quando ella 
elee dall’elemento folido , per entrare in un 
altro più raro, c che attrae meno, il raggio 
fi allontana dalla perpendicòlare , e devia lem- 
pre dal lato della fuperfìzie attraente. 

Ciò fi chiama mettere una cagione in un 
luogo, e dir pofeia , che ivi s’è trovata’. La 
geometria che vi fi aggiugne , non prova nien- 
te di più . Si potrebbe calcolare e mifurare 
l’andamento, od il paffo delle influenze pia- 
. neta* 
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netarie : fi potrebbe mettere quelle influen- 
ze in zuffa con virtfc» locali , le quali folle, 
ro attraenti in un luogo, e rilpignenti in un 
altro : fi potrebbe abbellire il fiflema , con- 
vertendo , di là da certe linee , le attrazioni 
in ripulfioni , e figurarli , che sì la Natura 
tutta fpiegara rimanga . Ili fatti la geometria 
ubbidifee ed è cedente , dirò così , a tutte le 
fette di fuppofizioni , e mette in ordine quei 
che.fi fuppone j ma non dimolìra realità: al- 
cuna. Non è inutile offervare che la luce ne* 
piegamenti , eh’ ella foffre pàffando da un mez- 
zo in un altro, fegue una regola contraria a 
quella degli altri corpi . Una palla di piombo, 
od una pietra obliquamente slanciata nell* ac- 
qua, v’entra allontanandoli dalla perpendico- 
lare , ed efee avvicinandovili nell’aria. Ella fi 
diftorna o devia dal corpo fojido e astraente. 
Or, qui l’attrazione che fa ? 

:• 31. Conofciuto una volta e determinato 
quell’ Ordine mutuo dell’angolo d’ incidenza 
coll’angolo di rifrazione, prefeindendo da al- 
cune ineguaglianze fopravvegnenti, quando gtl 
angoli fi accrefcono di molto , e’ balla per pre- 
vedere che cote- avverrà delle fila di luce , o 
come fi curveranno ne’varj mezzi, fenza cer- 
carne la cagione latente. ' a 

•'33* I corpi trasparenti che la luce travalica, 
poflòno «fiere piani, o sferici, o piani e con- 
veffi , o piani , e concavi , e d’ altra maniera. 
Sovvengavi che fi chiama punto raggiante 
quello; donde partono i raggi che divergono, e 
foco , quello verfo il quale convergono . 

La luce nel paffare obliquamente dall’ oggee. 
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to V per il piano P P. eh’ è una lamina di 
criftallo, fi piega entrandovi e s’avvicina alla 
perpendicolare. Fa ella un angolo più piccolo, 
che non è quello d’ incidenza : ma giungendo 
ancor nell’ aria dall’ altro lato , fcoftafi dalla 

. . i 

perpendicolare , e la linea di rifrazione nell 
aria giungendo verfo l’occhio O fa un ango- 
lo eguale a quello dell’ incidenza V verlo il 
criftallo . Quelle due linee fon dunque paralle- 
le: e fe molti raggi obliqui fono paralleli fra 
effì entrando, faranno paralleli in tutte le lo- 
ro rifrazioni, e ripiglieranno il loro primo pa- 
ralleliimo nell’ ufeire . Ma fe la linea, per la 
quale l’occhio O vede l’oggetto, folle prolun- 
gata , eli’ arderebbe in A non in V : e quan- 
tunque l’oggetto fia in V il luogo vero , l* 
occhio lo vede un poco lateralmente per la 
linea O A nel luogo apparente A . Il vetro ; 

piano fa dunque un picciolo cambiamento nel- 
la villa degli oggetti , ma pur non li trasfe- 
rifee le non pochiffimo , perchè tutte le li- 
nee di luce ripigliano nell’ ufeire la fteffa di- J 

fpofizionc ch’elleno aveano fra loro avanti il 
lor ingreffo nel vetro piano. 

35. Sopra la fuperfizie piana d’ un vetro L’ afl«. > . 

piano convello PC, fig. 7.' facciamo cadere il 
raggio perpendicolare A ed il fuo parallelo P. 

Il raggio A per la prop. 12. palla dall’aria nel 
vetro e dal vetro nell’ aria ftnza piegarli. Gli 
Ottici gli danno il nome a’ alfe, perchè è come 
immobile, mentre gli altri raggi girano, e ma. 
tan luogo attorno di lui. Il parallelo PP le- 
guendo la medefima direzione nel lato piano, 
non vi riceve piegamento alcuno. Ma pacan- 
do 


/ 
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do all* aria nell* ufcire dalla parte convella , in- 
contra obliqua mente la perpendicolare , tira» 
dai centro CC. Per la propot tj. s’ egli em 
traile obliquamente nel vetro, fi avvicinerebbe 
alla perpendicolare d’ un terzo dell’ angolo d* 
incidenza rapprefentato dall’angolo nella lom- 
mità I, e per la 28, fé ne allontana qui al- 
trettanto . L’ angolo differenziale Ù. conduce 
ti raggio rottcr 1 m R , dove fi riunifee all’ al- 
tro raggio 'A, ad una diflanza dal vetro con- 
veffo che trovali valere un diametro della eoa-' 
velli tà, od il doppio del raggio tirato dal cen- 

y>; ■ t . Zi .lì 

36. Segue da quella propofizìone e dalla 2 8, 
che le il raggio R prende la firada obliqua, 
R D della diftanza d’ un diametro del vetro 
piano, convello , entrando , pel lato convella,*. 

i farà un minor angolo con là perpendi- 
colare entrando, vi diventerà parallèlo al rag- 
gio A, ed ufeirà perpendicolarmente all’aria , 
per girne in P P , lenza celiar d’ efiere paral- 
lelo all’ affé, o raggio perpendicolare A, 

37. U raggio parallelo P cadendo Copra fin 
piano convello dal lato convello , fig. 8. Fa 
un angolo d’incidenza colla perpendicolare ti- 
rata dal centro C. Vi fi avvicina ancora pila, 
entrando nel vetro , e fa con effa un pivi pic- 
ciolo angolo. S’ ei feguitaffe la medefima li- 
nea neU’ufcir dal vetro-, anderebbe a Riunirli. 

raggio perpendicolare A in r, lontano dal-, 
la convelfità un diametro e mezzo. Ma ei li 
rompe di nuovo arrivando nell’ aria . De- y 
via dalla perpendicolare p r più , che s’ ei ten- 
deva in f , « fa la Ina riunione col rag- 
gio 
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gio A in R, diftanza d’ un diametro in ri- 
guardo alla conveffìtà. 

38. Confeguei temente al dianzi detto , un 
raggio partito dalla diftanza d’ un diametro 
R, ed arrivando fui lato piano, ulcirà paral- 
lelo pel lato convello. 

39 - Quando il vetro l piano convello , tro- 
vali per la mifura degli angoli d’ incidenza, 
e di rifrazione che la luce , od entri per il 
piano, od entri per il convello, oppur fi pre- 
fen'i per raggi paralleli , o vi fi porti per via 
di raggi divergenti , la diflanza d’ un diametro, 
fegue co’ tuoi raggi a preflo a poco le femite 
medefime rifpettive da ambedue i lati del 
piano convello, 

40. Le ufeite vantaggiofe della luce fuori* 
del piano convello , > confiftono , o nel girne 
verfo l’occhio per raggi paralleli , o nel por- 
tarvi!] alla diflanza d’ un diametro per raggi 
convergenti. Vi fono molti raggi diverfamentc 
obliqui^ e che potrebbono o andar fene al cen- 
tro, o raunarfi di quà dal centro, o divenire 
eziandio molto divergenti . Ma come che 
quelle direzioni non trovanfi atte a formar 
immagini nette nell’ occhio , egli è inutile 
farne la ricerca , 

41. Vetro lenticulare , o lente, lì chiama Ne’ vetri 
quello che è terminato da due porzioni di sf<- lenticu- 
ra, come L fig. p. Il raggio che abbiam chia- ***** 
maro alfe, e che occupa il mezzo del falcio 

di raggi , che fi fuppone cadere fopra la len- 
te , la varca fenza alterazione nè piegamen- 
to, quand’egli va direttamente al centro. Di 
ciò non avviteremo più lo ftudiofo. Gli altri 

rag. 
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roggi, od obbliqui, o paralleli, quando al ce#» 
tro non tendono fon tutti obliqui in riguar* 
do alla con veliità . Tutti dunque faranno ivi 
«otti due vòlte, una nell’entrare, l’altra nell*, 
ufcire , e fempre fecondo la regola della proi 
pofizione 27 .. Non farà, dunque / pili neceffa-i 
rio di fegnarvi nelle figure la perpendicolare 
che regola ciafcuna rìfteffione ,v nè leline®? 
Còrde, che efpri mono l’andatura 0 paflfo, che 
terrebbe ciafcun raggio , fe continua (Te la fuar 
ftrada • cagionando quella moltiplicìtà di linee» 
molta confufiorfe. > 

42. I raggi paralleli PP cadendo fopra una 
lente, L fig. , ivi ft rompono due volte, 
td hanno il centro C per foco 

43. Dunque per la propof. 28. i raggi di- 
vergenti , pattiti dal centro della conveilità 
C/efcono paraceli come P P. 

' 44 * Quelli che fono molto divergenti , nel 
partire , efcmpigrazia , dal punto radiante D 
tra la lente , ed uno de’ centri di ròsveftttà 
e, divengono meno divergenti , quando efco- 
1(0 come SS. . 

‘ 45. Dunque i raggi che v’ entrano conver» 
genti come SS , ■ convergeranno ancora più 
nella loro ufcita , e concorreranno verfo D. 

4 6. In una parola, efliendo il punto radian- 

te di quà dai centro verfo D , i raggi cfco* 
no divergenti SS . S’ egli è nel centro in c 
ed in < 3 , éfcono paralleli PP, s’ egli è pili 
lontano che ’l - centro C , o c da una parte, 
convergeranno pih o men lontano al di là del 
cestro oppofto t; " • i ■ •’ 

47. Tutti i punti degli oggetti fono tanti 

*"• ‘ . * pò* 
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punti radianti . Hanno cialcuno una polizie» 
ne, lor propria, e però ancora il lor proprio 
foco , di là procede - quella confufione d’ im- 
magini che fi diftruggono fcambievolmente 
nell’occhio prefentandovi una lente fu >ri del 
punto che (ia proprio a radunare in buon 
ordine raggi capaci di formarvi un’immagine 
viva e preci fa. . ( 

48. Il raggio P parallelo all’ affé A, fig. io. T ^ 
nel paffar per una sfera trafparente fi rompe t fe tlC i. 
due volte ed arriva in 4 , che è il quarto o 
circa del diametro della sfera . Imperocché 
P per la fua prima direzione prolungata ar- 
riverebbe in I: per la feconda direzione a 
prolungata arriverebbe in 3 ; per la fua nuova 
rifrazione nell’aria, arriva in 4. - 

4£. Che fe il punto di concorfo , che è 
in difianza dalla sfera trafparente , quafi un- 
. quarto d> diametro , diventa un punto radian- 
te, i raggi ufeiranno paralleli . Se il punto 
radiante s’ avvicina d’ avantaggio alla sfera del- 
criftallo , e’ divergeranno nel? ufeire . Se ii 
punto radiante fi rimove indietro , e’ potrai! v 
divenire paralleli nella sfera , e ufeirne con- , 
vergenti , e quanto pili indietro fi ritirerà/ 
tanto più eglino convergeranno. 

50. Il grande effetto delle sfere trafparenti 
e delle lenti , è di raccogliere o riunire i rag- 
gi fparfi. Al contrario l’effetto de’ vetri con- 
cavi è difperdere i raggi paralleli o conver- 
genti. Quell’ è l’effetto del mero concavo: e 
tanto più fe il vetro è concavo dalle due 
parti. Vedati nella figura 11. che cofa av- 
venga de’ paralleli PP e de’ divergenti D . 

Tom. X. I si. 


ijo L* Ottica. 

51. Negli altri vetri, come i piani concavi, 
ne’ mtnifcbi , ovvtr lunule , delle quali una ' 
parte è concetta , 1’ altra' concava , ec. bada 
per tutto , applicare a cadauna incidenza di 1 - 
ràggio fopra una fuperfizie, la difparità cogni- 
ta, che dee Tempre fuccedere tra 1 ’ angolo di 
rifrazione e l’angolo d incidenza. 

52. Quello che fegue negli occhi noftri , è 
VÌG °* una mera perpetua applicazione della regola 

1 ’ fletta, la qual regola nelle ncftre opere è una 
pura imitazion di quella del Creatore. 

Riducetevi alla memoria quello che altro- 
ve abbiam detto delle tre camere, nelle qua- 
li è ripartito 1 " occhio . La prima è ripiena 
dell’umore che fi chiama aqueo, più dento 
1 dell’aria ; la feconda è il criflallino ch^è un 
picciolo corpo lenticulare più denio dell’ umor 
aqueo , e terminato da due porzioni di sfe- 
ra, Tanterior delle quali è più piatta , 1 ul- 
teriore più curva e più allungata j finalmente 
la terza è piena d’un liquore, impropriamente 
chiamato 1’ umor vitreo , poiché ben lungi 
dall’avere la denfità del vetro , egli è molto 
più tenue e più rarefatto, che la loftanza dell 
umor criflallino . Conofcendo quella mutua 
proporzione dei tre umori dell occhio , non 
avete più bifogno fe non di vedere in una fi- 
Vedi la fi- gura che li rapprefenta , quali accidenti rego- 
e ur jV dtl1 lari e- collanti avvenir debbano ad un pen- 
Tom. 7* nello di raggi , guidandolo da un punto dell. 

oggetto nell’ aria, dall aria nell occhio, e di 
camera in camera fino al fondo dell occhio. 

Se collocherete col penfiero , fu la curvatu- 
ra efterna di ciafcuna camera una perpendi- 

cola* 
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colare , che tenda al centro d’ effa curvatura , 
voi vi accorgerete , che i due ultimi raggi , 
che può badar che voi confideriate fra tutti 

? [Uelli che compongono un penicillo , nel paf- 
ar dall’aria nell’ umor aqueo s’avvicineranno 
già alcun poco, e poi vieppiù , nel criftalli- 
no , poiché affondano e penetrano in cote- 
fìe due camere , facendo un più piccolo angolo 
ciafcuna volta colla perpendicolare . Lo fan. 
no pofcia più grande , allontanandotene nell’ 
umor vitreo, il che li conduce al punto d’ u- 
nione fui fondo dell’occhio: e tutti i pennelli 
diretti a quella foggia mercè le rifrazioni , che 
provano nell’ occhio , hanno ciafcuno il foco 
loro adattato fui fondo dell’organo. Da quelli 
fochi o punti di riunione , federati fui fon* 
do dell’occhio, come fon i punti dell’occhio, 
donde fon partiti i pennelli , rifulta quella 
pittura , che nell’ anima provafi e ricevefi di* 
ritta ed unica , con tutto che ella fia doppia, 
come lo è 1 ’ organo , e rovefciata fui fondo 
dell’occhio. 

54 . Una delle, pofe che pajono contribuire 
maggiormente a rendere quella immagine net- 
ta e fedele, fono i ligamenti ciliari , che fi 
trovan capaci pe’loro allungamenti , accorcia- 
menti, ed altri rapii d’ogni Ipezie , di fchia$> 
dare, d’ allungate , e di prefentare per varj 
verfi il criflallino , che effi foftengono ; il 
che modifica i raggi da un iftante all’ altro , 
li raccoglie più predo o più tardi , e facilita 
la precisone adeguata delle immagini fecondo 
i defiderj dell’ anima , quantunque fenza co- 
gnizione d^l canto fuo. 

I» 54- 


I it L Ottica. ^ ^ 

54. Gli Anatomici , cd altri dotti fon di» 
vili di parere pirca alcune queftioni curiofe , 
che voi potrete accignervi a dilucidare da per 
voi , dopo d’ avere prefa un’ idea del primo 

neceffario. Cosi: ( 

La pittura oculare lui fondo dell occhio è 
certa : ma v’ è contefa circa la fede di tal 
pittura , alcuni volendola difegnata- fu la re. 
pina , altri fopra fibre differenti . Le corone 
radiali , che ci pajono circondare i corpi lu. 
minofi, fopra tutto quando fi ammicca , prò- 
vendono dalla maniera, oude cadono più rag- 
gi lugli orli delle palpebre , e fon portati nell* 
occhio all' efiremità dell’ immagine oculare. 
Ma vi è difputa circa la maniera , con cui 
la cofa fi efeguilce . M. Roholt crede che 
quelli raggi fono riflettuti fui filo o corda ri- 
tonda e lilcia che termina le palpebre, e che 
rimanda cotefli raggi dall' ingiù ali insù , c 
dall’ insù all’ ingiù nell’ occhio quando le pai- 
pebre fi raccolgano : M. de la Hire pretende 
che ciò non fi faccia per rifìeflìone , ma per 
rifrazione; perchè le palpebre ferrate nell’am- 
miccare che fa 1’ uomo , riempiono il vuoto 
che le fepara dall’occhio, e formano come un 
prifma triangolare , il cui fmalto ed i liquo- 
ri danno paffaggio ad alcuni raggi , e li rom» 
pono in guifa tale , che portanli all’ eftremi» 
tà dell’immagine difegnata nell’ occhio. 

Tali fono parecchie altre quiftioni , che 
fannofì circa i mezzi che noi abbiamo per 
giudicare della diftanza degli oggetti . Vi regn* 
tuttavia dell’ ofeurità . 

55. C’inganniamo forfè nel partito a cui 
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<5 appigliatilo in riguardo a tali quefiioni 
cT ottica , nell’ attribuire ad una fola cagione 
ciò eh’ è 1’ effetto di molte, le quali vi con* 
corrono . Ecco alcune di quelle che più in* 
fiuifeono fu la maniera, onde fiamo tocchi 
alla villa degli oggetti. 

. I®. Gli oggetti l’immagine de* quali* è affai 
lumi noia e netta ci pajono i più vicini . 20. e 
più lontani ci pajono , fecondo che ne fon 
deboli i tratti . g e . Da ogni oggetto cade e 
giugne full’ occhio una malfa di raggi che for* 
Siano come un angolo, o piuttofto un cono, 
la di cui bafe è fu la fuperfuie dell’oggetto, e 
l’apice nell’ ingrelfo dell* occhio dello fperta* 
fore . Quelli raggi convergenti , divergono 
nell’occhio, e diventano un nuovo triangolo 0 
cono , la di cui punta è all’ingrelfo dell’oc- 
chio , e la bafe fui fondo dell’ occhio . Ciò 
non è contrario al già da noi detto circa i 
peni cilli che nafeono da ciafcun puntò dell* 
oggetto , fi slargano , e coprono tutta la pu* 
pilla ; poi fi raccolgono in un foco Ìor prò* 
prio e adattato , c fanno eziandio un punto 
unico nell’ immagine oculare . Noi qui non 
confideriamo più tutti quelli penicilli , fe non, 
come una linea unica ciafcun da sé. Di tutta 
la malfa di penicilli partiti da tutti i punti dell* 
oggetto non facciamo adelfo fe non un fafeio 
conico dì linee rette , che s’ intersecano fu 
l’entrata dell’ occhio , dóve formano còlla lo* 
ro ellremità i diverti punti di un* immagine 
inverfa , ed efartamente conforme al fuo mo- 
dello , poiché tutti cotetli capi od apici di 
pennelli, fono tanti fochi Schierati proporzio* 
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natamente come i punti - del P oggetto . Dat 
che fegue che quanto è più grande fimmagtt 
ne, tante* più 1’ oggetto per ordinario ci pa- 
re grande : lo che gli Ottici efprimono con 
dire : l'oggetto veduto [otto un maggior angolo 
pare pii grande .* quelli è il fondamento del- 
le diminuzioni della profpcttiva . 40. Sembra 
che il giudizio della mente molto c’entri nel- 
la maniera , onde noi vediam le didanze e le 
diminuzioni . Finché Tentiamo gli oggetti e- • 
ffremamente rifchiarati , e ricini a noi, fan-, 
golo più piccolo o più grande non è la no- 
ftra' regola . Più perfone della medefima datu- 
ra , ci pajono grandi ugualmente , quantun- 
que in diflanze ineguali nella medefìma fata, 
una fìnedra che vediamo tutt’ intera a tra- 
verfo di un’ invetriata del nodro appartamene 
to ci pare più grande di queda invetriata , it 
cui angolo oculare pur contiene quello della 
fìnedra . Noi crediam di vedere una corda t*. 
fa a trawrlo d’ una camera lontana la di cui 
fìnedra è aperta : poi guardando con maggior 
attenzione il telaio della noftra , ravvisiamo 
un filo di tela di ragno, che attraverfa il va- 
no d’ tifa fìnedra. Quefto filo portato dal pen- 
fiero in una danza lontana ben cento paffij' 
era. una corda*: veduto dov’egli è fenza atten- 
zione alla fìnedra , è un filo quafi impercet- 
tibile'. 5 b .' La pupilla fi riRrigne , e fi allar- 
ga fecondo il bifogno . Le immagini dipinte 
nell’ occhio più o meno grandi , cambiano 1* 
impf'eflìone dell’ oggetto. Il buco d’ un ago in 
uba carta toglie , che arrivino de’ raggi dalla* 
fommità* della cupola d’ una Chiefa lopia tutta 
« 1 la 
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la pupilla del noftro occhio, e l’ immagine ij 
diminuifce tute’ in un tratto la metà , o tre 
quarti . Il bifogno che abbiamo di luce nell’ 
olcurirà , ci allarga talmente la pupilla , che 
le immagini allargate e confufe che vediamo, 
ci dipingono gli oggetti , come molto più 
grandi , e talor fpaventevoli . Quando il So- 
le o la luna fi trova vicina all’Orizzonte, la 
luce n’ è indebolita per un lungo tragitto di 
vapori , porto tra l’occhio ed il pianeta . Le 
rifrazioni che fono reali in tutta l’ atmosfera, 
diventano più gagliarde in cotefta denfczza, 
e formano un angolo più grande nell’occhio 
accolìandofi all’orizzonte. Aggiugnete a ciò, 
che l’occhio tocco da una luce rnen viva di- 
lata la pupilla , lo che par che dovrebbe ren- 
dere l’immagine più grande , che quando il 
pianeta s’ illumina nella fua elevazione . De- 
ve all’incontro parere più picciolo nel Tele- 
feopio , perchè il diaframma dell’ iftrumento 
rirtrigne l’immagine , che per un foro d’ago 
fatto ad una carta più ancora reffrignerebbe- 
fi . 6 ». L’ avvezzamene , l’ efperienza , ed il 
concorfo degli altri fenfi , ajuta affai a farci 
ftabilire dell’ ordine e dell’ adeguatezza nelle 
rifpettive diftanze degli oggetti, e nel difeer- 
nimento di efli . Per qutfta ragione fembra 
che i fanciulli vedano le cofe molto confufa- 
mente : ed ebbe a rawifare gli oggetti per 
lunga pezza molto dilordinatamente quel gio- 
vane Ioglele di anni 14. nato cieco:», 'il qua- 
le cominciò nell’anno 172^. a vedere , aven- 
dolo guarito la dertrezza del Signor Chefel- 
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dtn *, che gli fe l’operazicne della cateratta ; 

5 6. Le ritrazioni della luce negli umori 
dell’occhio e ne’ voi j mezzi che la ricevo, 
no , producono gli effetti , la ricerca de* 
quali s’ appella Diottrica . GII effetti della 
Luce che è rimandata dalle fupcrAcie lifcie , 
danno adito ad un’ altra confiderazione , det- 
ta Catottrica . 

57. Siccome la proporzione coflante dell* 
angolo di rifrazione coll’angolo d’incidenza è 
il fondamento della diottrica , cosi 1’ egualità 
dell’angolo di riAtffione con quello d’ inciden- 
za è il primo fondamento della catottrica. 

58. Tutti i corpi mcfli confervano la lo- 
ro direzione fin a tanto che una azione fu- 
periore indebolisca o diftrugga la preceden- 
te . Cosi la luce vibrata da un corpo lumi- 
nofo , o riflettuta fopra un corpo opaco, 
conServa la Sua difpofizione fin a tanto che 
vepga diflìpata , -ó altramente piegata da fu- 
perfidie altramente diSpofte : dal che n’ av- 
viene che ogni occhio che proverà nel fuo 
fondo l’ impreffione d’ un numero di Ala di 
luce Schierate ne’ capi od apici come i pun- 
ti dell’ oggetto^ opaco o luminofo che li ha 
giretti , vedrà confeguentemente quell’ og- 
getto . 

59. Coteft* occhio vedrà il medéflmo ogget- 
to tante volte quante una malfa di Ala lumi- 
noSe lo colpirà coll’ordine medeAmo. 

60. Secondo l’abbondanza dei raggi e fe- 
condo la perfeveranza più o meno grande 

. de. 


* Tranfad. Philofopk , Compendi 491. 




Google 



r 


T F A TTENI MEN TÉ» XV. I37 
de i raggi nell’ ordine fiefio , 1’ immagine fa- 
rà forte o debole , chiara o nuvoiofa . 

di.. Così i raggi che vengono immediata- 
mente dal Sole o dalla fiamma d’ una candela 
nel mio occhio , qualor vi fi fchierano coma 
efft corpi ; non folamente io ho la fenfazionf 
della luce , ma della forma del Sole , o della 
candela . 

6 2. I raggi del Sole o della candela riman- 
dati dalle picciole fuperficie che fono innume- 
rabili fopra ogni oggetto , difpergonfi come 
quella fuperficie, e non ritornando più ai no- 
fi ri occhi col medefimo ordine , non fanno 
più vedere il Sole, e la candela. 

dq. I raggi riflettuti fopra gli aggetti , ce 
li moftrano , quando fi fchierano nell* occhio 
in tanto numero , e con un ordine tanto raf- 
fomigliante, per effer la giufia pittura dell’og- 
getto che li ha riflettuti e ordinati * 

6 4. I raggi partiti da un pendulo , e por- 
tati lui ritratto di M* Pafchal o di M. de 
Fenelon, vengono riflettuti per ogni verfo fu 
le innumerabili ineguaglianze di cotefii due 
quadri . La difpofìzione del pendulo fvanifee 
ed è dilfipata in riguardo all’occhio , ed ei; 
non riceve dalle due tele fe non mafie di rag-, 
gi fchierati e difpofti, come lo fono i linea- 
menti della faccia de' due più belli ingegni del 
pa fiato fecolo . 

6 5. Che fe i raggi che vengono dal pendu- 
lo e dalla candela vicina , fon portati Tulio 
fpecchio o ladra che copre una pittura a pa- 
delle : allora fecondo le Ctuazioni nelle quali io 
mi preferito , ravvifo il pendulo f la candela , 
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lo fpecchio , e le paftelle ; la fiamma della 
candela gagliardamente , le paftelle con net- 
tezza , lo fpecchio ed >1 pendulo debolmen- 
te . Donde nafcono quelli divarj ? L’ immagi- 
ne della fiamma è viva , perrh’ ella è un cor- 
po luminalo che manda molti raggi . Quella 
della pittura a paftelle è immagine chiara e 
didima , perchè dà la lua propria difpofizio- 
ne ad una gran quantità di luce riflettuta . 
La Iaftra o fpecchio vcdefi da ogni 1 to, per- 
chè ella ha ancora delle ineguaglianze , che 
riflettono la luce da ogni verfo . Ma eli’ è 
veduta debolmente ; perchè effendo Hata ti- 
pulita o luftrata , ha perduto un grandiffimo 
numero delle lue ineguaglianze : e quanto è 
più perfetta la fua pulitura tanto meno eli’ è 
difcernibile . Vien ella cosi rimbrunirà , fin a 
parer nera , o per dir così , invifibile . Ma 
quanto eli’ ha meno ineguaglianze , tanto più 
eli’ è atta a riflettere regolarmente la luce dal 
lato che è oppofto alla fua caduta. Il terreno 
a fcarpa ammucchiato da un valente giardi- 
niere dietro una fila di pianterclle giovinet- 
te. che fi eftende tra il mezzo dì , ed il fet- 
tentrione , riverbera e manda lopra effe pian- 
te il calore e la luce dalla parte di mezzodì . 
Ma fe l’ impianto trovafi lenza quella difefa 
e rifloro, ed in un terreno piano, la percof- 
fa del Sole , che cade appiè , fi diffìpa verfo 
il Nord nel luo rimbalzamento . Così Ja luce 
cadendo fopra una fuperfizie fcabra, trova in 
ella non già un rialto a lcarpa , ma millioni 
di rialti, di monticelli , e di curvature, e ne 
imita anch’ella la varietà ed il capriccio. Ma 
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fé cadrà (opra una lupcifizie lifcia affatto i luoi 
rimbalzi diventeranno allora regolari . La ri- 
fleflìone non fopra tutte le parti , ma fopra un 
gran numero di parte ordinate pel medefimo 
verfo*, diventa allora come l’incidenza. Dun- 
que le voi farete pollo in riguardo allo fpec- 
chio , come è il pendulo e la candela in ri- 
guardo al medefimo fpecchio , ' riceverete de’ 
raggi , che farann’ ordinati nella lor rifleflìone 
come nella loro incidenza . Voi vedrete dun- 
que ancora la candela ed il pendulo : ma di 
cotefli raggi obliqui venuti dal pendulo, mol- 
ti più fono quelli che il vetro accoglie , che 
quelli che vengono riflettuti verfo il voflro 
occhio, e l’immagine farà debole. 

66 . Leviam via il ritratto a paftelle : (ten- 
diamo fullo fpecchio un fuolo d’ argento vi- 
vo , ed aggiungiamovi una foglia di (lagno 
fino: la tenuità de’ grani di quelli metalli, 
li difpone ad empire puntualmente tutte le 
ineguaglianze o le cavità che reflavano nell* 
altra luperfizie del vetro , benché egualmente 
polita e lifcia : i raggi in luogo di sfuggire 
nell’aria e paffare di là dello fpecchio , tro- 
vano il paflo chiufo da una fuperfizie ben 
eguale , che li fa refiiire , o faltare in die- 
tro fenza confufione , fotto un angolo eguale 
a quello della lor caduta . Il vetro di cui par- 
liamo diventa uno fpecchio : quefto fpecchio 
rimettafi adeffo dove era la pittura , e collo- 
chiamci verlo la dritta rifpetto allo fpecchio 
fotto la medeflma obliquità dov’è il penduto 
dall’ altro lato , poiché folo in quefla porzio- 
ne il ritorno de’ raggi venuti dal pendulo mef- 
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io a Anidra, può far imprtffione ne*no(lrl 
occhi, effendo Tempre il riverbero come l’in- 
cidenza . Di quelli raggi alcuni in poco nu- 
mero fi follcvano nel punto d’incidenza , e 
debbono produrre una debole e fiacca imma- 
giney gli altri in maggior numero fono nel 
vetro ammefiì , ivi fi rompono neU’ingreffo c 
Kg. >3. v . erfo la . perpcitdicolarc , e la linea di rifra- 
zione diventando nel vetro linea d’ inciden- 
za i fu 1* altra fuperficie di fondo , tutta la 
malfa de raggi obbliqui vi fi folleva regolar- 
mente fecondo la direzione o linea di rifleffio- 
ne r. Efcono la maggior parte in x, e fegui- 
tando nell aria il corfo della lor prima inci- 
denza, poiché ivi fi difeofìano tanto dalla per- 
pendicolare , quanto vi fi fono approflimati nel- 
1 interno dello Ipecchio * arrivano nell’occhio 
pollo in riguardo allo fpecchio, fotto 1’ obli- 
quità del penduto. La regolarità ed il numero 
di quelli raggi riflettuti lui fondo renderanno 
1 immagine diflinta e chiara. Ma cotefla im. 
magine che comunemente pare unica , è poi 
ella^ fola ? Se quello che abbiamo riabilito , ha 
dell efattezza e della verità, l’immagine pro- 
venuta da x dovrebbe elfere accompagnata da 
due o tre immagini piò deboli $ l’una a finiflra 
E venuta dalla prima rifleflione fu la fuperfi- 
zie ellerna , e dal punto e molto differente 
da x • l’altra a dritta DR, provenuta dalle 
ultime rifleflioni . In fatti il raggio rotto I , 
e riflettuto fui fondo non palla tutt’ intero in 
f verfo F : fe ne riflette qualche poco verfo 
d% e andando così d’una fuperfizie all’altra, 
quelle ultime rifleflioni fi triplicano , fi qua- 
ni ' , dru- 
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druplicano talvolta, poi arrivano in D R, piu 
debole l’una, più debole l’altra. Ciò chequi 
deriva dal principio o dalla maffima , giuftifi- 
cafi coll’ efperienza , Imperocché quantunque 
di giorno non fi veda comunemente fe non I* 
immagine venuta dal fondo rs F , che fcancel- 
la le altre per la fua vivacità , fe tutravolra in 
vece d’ una immagine formata da una luce ri- 
fletta fopra gli oggetti , tale quale è l’immagi- 
ne del penduto , impiegherete di notte un cor- 
po luminofo che gitta raggi acuti , vedrete 
quello che vi ho annunziato. Una candela ac- 
cefa prefentata obliquamente e dalla man fini- 
Ara allo fpecchio , formerà nel voftr’ occhio 
collocato dall’altra parte nella medcfima obli- 
quità , una immagine viviffima F venuta dal 
fondo. Alla finifira di F farà un’altra imma- 
gine E venuta dalla fuperfizie elterna : ma el- 
la farà fiacca, e intaccherà più o meno la pri- 
ma F* a dritta di F farà l’immagine delle ul- 
time rifielfioni D R , ma più debole ancora 
eh’ E, e ripetendoli fino a tre e quattro volte 
con Tempre maggiori diminuzioni , come nel- 
la figura 14. Tutte quelle immagini faranno 
più difunite fe il vetro farà più groflb. E fulla 
ladra più groffa , e fu la più fottile , quelle 
immagini fi accoderanno fino a confonderli, 
a mifura che la candela prenderà una firua- 
zione men obbliqua ; e finalmente la rifleflìo- 
ne della fuperfizie citeriore fa raffi fu la fielfa 
linea diretta , e perpendicolare , che quella 
del fondo . Quello mi è paruto derivar dalla 
maffima, prima che avefli avuta , veruna co- 
gnizione del fatto della fiamma d’un cereo 

‘ » tri. 
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triplicata , come poc’ aozi diceva : e dop^ 
d’ avere diftgnata la figura 13 , presentai la 
fiamma d’ un cereo , in vece de! pendolo , a. 
molti fpecchi , che mi rimandarono tutti 
una vivace immagine accompagnata da due 
(morte * . Talvolta le ultime nfleffioni fe- 
guitavano 1’ immagine principale , in nume* 
ro di quattro e di cinque , Tempre più in* 
deboiendofi . La medeftma candela prefeata- 
ta obliquamente alla fuperficie dell? acqua, 
che avevo verfata in una tazza , parevami 
dover perdere la maggior parte de’ fuoi> rag- 
gi aflorbiri Torto la Tuperfizie ; 1’ immagine 
riflettuta Tu le parti di Tuori , dovea dunque 
edere debole e unica » E quello Tuccede in? 

fot»* . 

Tramutiamo adeffo la doppia fuperfi* 
zie del vetro, e vediamo in qual punto Tina, 
magi ne riflettuta dallo fpecchip piano , ci fa- 
ti apparire 1 ’ oggetto,. .Sia lo fpecchio piano 
MM, fig. 14. il punto raggiante o l’oggetto 
reale 0,, il punto d’incidenza I , la linea di 
rifilinone R , la medeftma linea di riflefficf* 
ne prolungata indefinitamente P . Nel pro- 
lungamento del raggio riflettuto R P , l’oc* 
chio vedrà il falTo oggetto o l’ immagine d* 
O, e, la vedrà in un punto di cotefia linea , 
tanto diflante dall’ incidenza I , quanto lo 
^ U popto O. L’occhio vedrà dunque il fal- 
lo Oggetto in F, e polio al di là dello fpec- 
chio, come O l’oggetto reale è pollo di quà. 

~'v> '*■>» , 4y •***'.& , rjtif' 

— , , , v 1 ■ . 1 - ■ 1 

* Io ho credu-a nuovi quell» óffervaiioue : ma l’hd poc* 
Meri, veduta in Mufcheabrock . 
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La polmone del foco immaginario F tro- 
vali mercè d’ una perptndicoJare ' tirata da 
O in M , e prolungata fino a tanto ch’el- 
la incontri P R in E , formando così da una 
parte e dall’ altra triangoli eguali , dove il 
foco F corrifponde ad O . 

> <58. Se fi accofta.no vicendevolmente due 
f pece hi fopfa un medefimo piano , lenza 
alcuna inclinazione d’una fopra l’altro 1* og- 
getto vi fi dipingerà come fopra una fuper- 
nzie unica benché però una fua metà fopra 
uno di effi, e una metà fopra l’altro; fecon- 
do la maniera di prefentarvelo , e la fepara- 
zione de’ due fpecchi potrà traversar l’ immagi. 
neJenza renderla irregolare. Ma fe più vetri, 
od i frarottienti d’ uno rotto faranno inficine 
differenti piani, od il menomo angolo rifper- 
tivamenre , allora vi faranno tante immagini 
quanti pezzi differenti ; imperocché le imma- 
gini fi moltiplicano come’ le rifielfioni , le 
riffe filoni come le incidenze , e le incidenze 
come i piani. 1 

• Lo fpecchio convello o concavo, emen- 
do una porzione di sfera convella o concava, 
ed avendo confeguentemente tanti piccioli pia- 
ni quanti punti , fembrerebbe dover dare afc 
tretrantì immagini, quanti vi fon; piani , e 
quante perpendicolari differentemente incli- 
nate: ma quefti piani fono infinitamente pic- 
cioli . Hanno così poco campo , che non ba- 
llano fe non a rimandare 1’ immagine -da' imi 
punto . Ma per le loro diverfe inclinazioni,* 
difperdono o raccolgono i raggi partiti da di- 
verlì punti d’ un oggetto, di manìcradiè.fbr- 
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man figure ora più grandi ora più piccole, 
talor difformi , talor bizzare , le cagioni di 
che rinvengonfi nelle combinazioni delle cir- 
coftanze alle quali fi può applicare il princi- 
pio dell’ egualità degli angoli d’ incidenza e di 
rifleffione . 

70. Prcfentate una figura od un corpo lu- 
mi no lo ad uno fpecchio sferieo ,* conveffo o 
concavo, o cilindrico, o di qualch’ altra cur- 
vatura : fecondo che queft’ oggetto s’allontana 
dal centro delia curvatura o vi (i avvicina, 

0 fi pone tra’l centro e lo fpecchio, o fi mo- 
ftra più o meno obliquamente ; ne rifiatano 
difperfioni di raggi , parallelifmi , fochi diffe- 
renti , rovefeiamenti d’ immagini , figure di- 
minuite , figure moftruofamente ingroffate , 
qualche volta slogate , ed in apparenze piene 
di pofizioni bizzarre . Se per efempio , uno 
fpecchio trovafi piano per dinanzi , conveffo 
dall’altra banda, e (lagnato; una tale difpofi- 
zione lo rende concavo per la luce. Nel pre- 
fentarvici tra lo fpecchio ed il centro della 
fua curvatura, vedrete tutti i voftri lineamen- 
ti della faccia ingroffati all’ eftremo , perchè 

1 raggi che vi cadono divergenti fu la prima 
fuperfizie , arrivano ancor più divergenti fu 
la fuperfizie del fondo, e ritornano all’occhio 
fotto un più grande angolo , Lo che aumen- 
ta il campo dell’ immagine : fe vi ci prefen- 
tate una candela accefa, ne vedrete due , be- 
ne fpeffo tre; l’una al naturale , ed è quella 
che è riflettuta fui piano efferiore ; la fecon- 
da grofliUima è più patente , ed è quella che 
proviene dal fondo fotto un maggior angolo; 
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led una terza che è ancor maggiore , ma de- 
bole e confida , perchè eli’ è quella deli’ ulti- 
ma rifleffione d’ una fuperficie lopra l’ altra . 

Se metterete l’occhio nel centro della curva, 
tutt’i raggi partiti dell’ occhio faranno perpen- 
dicolari alla concavità , ed effendo il ritorno 
, come 1’ incidenza , i raggi ritorneranno alla 
perpendicolare, e voi non vedrete le non il 
volìr’ occhio . Gli Ottici hanno feguitate ed 
, efaminate quelle figure , ed hanno dimoftrato 
eh’ erano tutte effetti neceffarj dei due princi- 
pi della ritìeflione e della rifrazione differen- 
temente combinati , ed applicati fecondo le 
circolante . Quelle ricerche ci hanno procac- 
■r ciati diverfi effetti di luce , che eccitano la 
maraviglia, quando non fi fa la cagione dell’ 
allargamento, del rovefeiamento , o delle con- 
torfioni che accadono alle immagini degli og- 
getti, fecondo le gite differenti da’ raggi .. Ta- 
li fono gl’ingrandimenti enormi , che lì dan- 
no a picciolilfime figure nella Lanterna ma- 
gica mercè la grande divergenza che vi fi fa 
che piglino i raggi. Tali lono pure que’ sboz- 
zi grofiolani, o que’ cartoni fegnati con iffri- 
feie difordinate e con tratti confufi , che pre- 
fentandofi ad uno fpecchio cilindrico, gittano 
fopra cotefla lifeia colonna figure di perfonag- 
gi d’ un atteggiamento graziofo e d’ una per- 
fetta regolarità . Ma cercando noi qui effetti 
di qualche ufo , piuttofto che fingolarità ed 
illulioni comiche per dilettare, pafferemo agli 
ufuali ilìrumenti , inventati dagli Ottici , ed 1 
agli amminicoli che con effi all’ uomo fi pig- 
liano . 

Tomo X. K 71. 
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71. Gli fpecchi ed i vetri rrafparenti , i 
concavi, ed i lenticulari, gli sferici ed altri, 
ci fervono o feparatamente , o congiunti. 

72. Ciafcuno conoide 1 ’ ufo dfllo fpecchio 
piano. ElTendo che egli porta fecola più per- 
fetta imitazione della natura , fe in un gabi- 
netto , che fa l’angolo di un edificio, voi op- 
porrete uno fpecchio o molti fpecchi in qua. 
drati fopra un medelìmo piano in forma di l 
Jafire ad una fila d’ appartamenti , quella fila j 
la troverete raddoppiata . Se i voftri fpecchi 
ricevono 1’ afpetto d’ un giardino , o d’una 
bella campagna, tutti quelli punti di villane 
fon dilettevolmente ripetuti. 

73. Per le varie maniere , onde lì oppone ’ 
uno fpecchio ad un altro, s’ottiene, non già 
la mera ripetizione d’ un oggetto , ma una 
moltiplicazione delle medelìme immagini , 
in lontani immenfi, ed a perdita di villa . Per 
accertarvi della polfibilità di quelle riprodu- 
zioni , mettete una candela accefa tra due 
fpecchi. La fiamma che voi vedere i folata , fi 
dipinge fallo fpecchio della dritta. Quella im- 
magine lì riflette fui votlr’ occhio , e fovra un 
punto dello fpecchio d*lla finiftra , dove pu- 
re ella forma una doppia ribellione , cioè fui 
volli’ occhio , e fu lo fpecchio della dritta. 
Qui vi ha nuova diflribuzione fimile alla pre- 
cedente , ma più debole , Ecco dunque già 
quattro o cinque immagini provenute dalla 
caduta dell’ immagine fullo fpecchio collocato 
alla delira, e dalle fue diverle gite e ritorni. 

A quelle quattro immagini aggiungetene al- 
trettante altre provenute dalla caduta e da' 

prò- 
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progrefli limili della medefìma immagine l’u 
jo fpecchio della fi ni (Ira . Ciò fi capilte lenza 
l’ajuro d’ alcuna figura: voi averete effetti di- 
verti o piò numerofi , fe cambierete la poli- 
zione degli fpecchi ; o fe ne moltiplicherete 
i piani: quelle combinazioni non hanno fine. 

74. Concepite un tubo, che abbia un’ aper. up 0 Iemc 
tura laterale in E, ed un’altra in I, fig. (5. (copio., 
rimpetto a ciafcuna apertura collocate uno 
fpecchio piano inclinato 45 gradi , od un mez- 
zo angolo retto fui fondo. La perpendicolare 
che caderà fu la fuperfizie dello fpecchio , 
formerà due angoli retti . I raggi efteriori 
che verranno parallelamente a cadere appiè 
di quella perpendicolare in E formando con 
effa un angolo di 45 gradi , fi rifletteranno 
lungo il tubo fotto un angolo limile . Rico- 
nvinceranno l’illeffo giuoco full’ altro fpecchio 
pollo in I , poiché v’ è la medefìma inclina- 
zione; la medefìma incidenza, e la medefima 
rifleftione . In un campo od in una piazza 
aflediara voi potete far ufo di quell’ iflrumen- 
to . Dal di dentro d’ una torre , o di dietro 
d’un parapetto allungate il campo o fia l’cllre- 
ir.ità E in fuori, volgendo l’apertura laterale V. 
dalla parte , che vi preme di confiderai ne’ 
contorni ; ed applicando 1* occhio in I , voi 
potrete fenza riichio avvedervi fe il minato- 
re è colla zappa , e quali fono i movimenti 
dell’ inimico. Perciò appunto chiamafi quell’ 
iftrumento poUmofccpio . Se di dentro del vo- 
ftro camerino voi volete offervare i movimen- 
ti d’una pubblica piazza , limata a fianco di 
voi: l’apertura E diretta (opra i venditori, 
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ed altra gente che tumultua e grida, farà ve. 
dervi in I attitudini, gefti , e moti d’ ogni 
fatta efprcffivi e dipinti . 

75. La pofizione di coteflo fpecchio incli- 
nato 43 gradi fui fondo della cameretta ofcu- 
ra che fi trafporta dove fi vuole , difpone tut- 
ti i raggi ricevuti per 1’ apertura laterale a 
rifalir in angolo retto verfo la forqmità, pai- 
chè due angoli di 45 gradi ciafcuno , ne danno 
infieme 90 . I raggi o pennelli portano le lo- 
ro eflremità fopra una carta pecora fcoper- 
ta e ben tefa , dove fchieranfi e difpongonfi 
come i punti dell’ oggetto . Ed ecco che go- 
dete d’ una fedele pittura , con cui voi mede- 
fimo imparate a difegnare efattamente , co- 
piando atteggiamenti , e contorni con 1’ efatta 
verità. • 

7Ó. Si perfezionano quefì’ iflrumenti , con ■ 
aggiungere all’apertura che riceve i raggi, 
uno o più tubi che G pollano rinculare od 
avanzare , e nell’ uno de’ quali è chiufo un 
vetro lenticulare , buono a rimovere una lu- 
ce fuperflua , ed a fortificare la pittura , che 
vi fta a cuore. 

77. Lo fpecchio inclinato, ed ajutato da una 
buona lente, o da un vetro concavo per cer- 
ti occhi , è tutto 1’ artifizio d’ un occhialetto 
laterale. Egli fi dirige fempre, non in faccia 
alle perfone che vogliam vedere più diftinra- 
mente, ma lontano da effe, d’ un gran quar- 
to di giro . Lo che meno difeonviene , che 
dirizzare il cannocchialetto contro quelli , che 
vogliamo efaminare nel volto. 

78. L* intagliatore che copia un difegno , 

‘ " lo 
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Io trova nell’ impreffione,difpofto tutto a! con- 
trario . La figura d’ un gentiluomo vi fi ve- 
de colla fpada alla dritta , o col cappello foce* 
al braccio defiro . Ma uno fpecchio meflo a 
fianco del difegno fa una prima trafpofizio- 
ne ; e la (lampa che ne dà una feconda alla 
figura fatta nello fpecchio , la rimette nel fuo 
vero fiato. 

7p. Alcune prime linee fegnate e prefenta- 
te agli (pecchi, le cui facce formano angoli piti 
o meno aperti , danno adito a trovare pron- 
tamente de’ cartocci od elici d’ un vago dife- 
gno , delle cifre ben condotte e difiinte , de’ 
compartimenti di foffitti , di giardini , o di 
ricamo , a’ quali non fi farebbe mai per alcun 
penfato. 

80. In uho. fpecchio , anche di poco cam- 
po, noi vediamo gli oggetti ed i per fon aggi 
nella loro grandezza naturale' . Un difegnato- 
re che li vuol imitare , mette davanti al fuo 
fpecchio un telajo (partito in tanti piccoli 
quadrelli di filo ^ quanti ne ha fegnati di grat^- 
di (opra la 'tela . Onerva (opra qual angolo , 
fopra , qual linea arriva un dito , un gomito , 
una (palla o tali altri oggetti fchierati al la- 
to dello, fpecchio . Tutte le parti della pte- 
ciola ed eccellente pittura , che fqmminifira 
lo fpecchio paflano#ln grande .e coll’ ordi- 
ne medefimo (opra la tela . Lo fpecchio aju- 
ta e facilita dunque la giuda posizione delle 
figure , e le piìl dilicate proporzioni . Quefi’è 
una (cuoia ficura di fituazione , di fcorci , e 
di profpettiva. * ' 
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81. Le perlore che hanno il crifiallino trop- 
po piatto nel dinanzi , il qual difetto accade 
coll’età a poco a poco, hanno bilogno di al» 
lontanare il libro o 1’ oggetto , cui voglion 
nettamente vedere , perchè quando l’oggetto 
è vicino i raggi fono troppo divergenti. Con- 
tinuano ad ellerlo nell’ occhio , e il crifialli- 
no non li riunifce fe non al di là del fondo 
dell’occhio. Allora i fochi de’ pennelli non fi 
fchierano fu le fibre neppur dove fi dee fare 

10 fcuotimento della pittura oculare , fe non 
fi fcofta l’oggetto, o non s’interpone tra l’oc- 
chio e f oggetto una lente poco groffa , ed 
atta a dare ai raggi il ravvicinamento , che 

11 fa concorrere non al di là dell’ occhio , ma 
appuntino fui fondo. 

81. Quelli che guardano le cofe molto da 
vicino , lo fanno per rimediare alla troppo 
grande conveffnà del loro crifiallino . Quan- 
do ricevono da lungi i raggi poco divergen- 
ti che fono riuniti dal crifiallino troppo con- 
vello in alcuni punti dell’^imor vitreo, 1’ im- 
magine di quello foco diventa inutile : i rag- 
gi vi s’incrocicchiano e cagioneranno una (cof- 
fa confufa fopra il fondo dell’occhio. Il rime- 
dio a quell’ inconveniente è avvicinare 1’ og- 
getto , perchè i raggi che entrano nell’occhio 
lotto un angolo grandlP e divergenti , non fi 
ravvicinano cfcsì prcllo , ed allora la grande 
ritondezza del. crifiallino li dirige infochi che 
formano itìna pittura netta e difiinta appun- 
to fui fondo : ovvero fi mette tra l’ oggetto 
e 1’ occhio un occhiale concavo che dilperde 
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« fa divergere a propofito la grande convelfi* 
tà deLcrifiallino . 

83. Forfè 1 ’ ortica ci ferve mercè di buoni 
avvili , egualmente che co’ buoni iftrumenti . 1 
Riefce a maraviglia comodo il metodo d’ im- 
piegare nella fatica degli occhi fol una luce 
mediocre . Mercè d’ una tal precauzione abi- 
tuale , e prefa per tempo , molti arrivano a 
feflTant* anni e li palfano fenza bifogno di oc- 
chiali . L’occhio farebbe egli per avventura 
come lo ftomaco ? La troppo grande abbon- 
danza nuoce all’ organo , e comunemente pili 
che fe gliene dà , più egli ne vuole avere : 
ma in appretto la menoma diminuzione lo fa 
patire . Così poi vengono le ville deboli, e 
rifentite . 

84. Per li principj qui fopra podi. Con)- Doccili*- 
prender potete l’effetto dell’ occhialetto con- [ ^ i coa * 
cavo, e del Vetro convello dai due lati o da 

uif folo . Una fiaccola colla fua candela man- 
da da tutti i Tuoi punti tanti pennelli di rag- 
gi, che ricevuti in un cridallino troppo con- 
vello , difpongono i loro fochi nell* umor vi- 
treo , lo che fa r dirò così, un’immagine per- 
duta. Per portar più lungi e fin lui fondo dell’ , 
occhio quella pittura, prefentafi ai raggi l’oc- 
chialetto concavo DE, figur. 17. feguitiamo 
la femira o gita dei due- pennelli CC ; egli- 
no regoleranno il deliino degli altri . I due 
tratti elleriori del cono provenuto da C s’avvi- 
cinano alla perpendicolare nella groffezza del 
vetro, e le ne Icoflano alcun poco nell’aria. 

E’ vanno a dipingere la fiamma della cande- 
la abballo dell’occhio* e quelli che fono ve- 
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nuri dal piè della fiaccola B lo dipingono ne!* 

> la fommità dell’occhio. La figura tfifendo ivi 
rovefciata, farà veduto dritto l’oggetto : queft’ 
è la regola della natura. Ma quando l’occhio 
Tede per via di raggi che fono flati piegati, 
ei non li riferifce ai loro veri punti raggian* ' 
ti CB , ma ai punti immaginar} IH , dove 
Ombrano unirfi . Ora il campo I H è molto 
, più piccolo che GB . L’occhialetto concavo 

diminuifce dunque 1’ immagine,: ma quella 
immaginò è diflinta . c r , ' , 

• ''85. fi campo deve al 'contrario eftenderlì 

nel vetro AB, fig. 18. i raggi partiti da due 
petali o fogliami d!un fiore FE che voi te- 
nete tra ’l centro G ed 1 il vetro concavo o 
convello , divergono fopra elfo vetro, vi fi fan 
qùaffv paralleli , n’ efeono ancor divergenti , e 
rovefeiano l’oggetto nell’ occhio , donde fegue 
ch’egli appàr dritto. Vi è egli dipinto come 
fc l’occhio folle -nudo. Ma effendo che i rf£. 
gi fono flati rotti nel vetro , 1’ occhio vede 
f oggetto per le linee o tratti che lo toccano 

S omirprolungaii e raggianti in MN, de’ quali 
campo è maggiore che in FE. , 

Il mìcio- 8ó. Il microlcopio femplice, di cui fi -pof- 
feopm fon vedere i varj foftegni , e gli accompagna* 
^phe*. menti luflidiarj appretto Joblot , fi riduce ad 
una lente, le di cui 'Conveflirà fono le por* 
ztoni d’ una piccoliifima sfera di vetro bian* 
co . Abbiamo offervato già , che i raggi pa- 
ralleli ch’entrano in una sfera , vanno!) a riu- 
nire , e formano i loro fochi verfo la quar* 
ta parte del diametro , diflanza piccioliflìma , 
nfpetto ad una piccioliflìma sfera . Dunque le 
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il piccolo oggetto è prelentato in quello pun- 
to , molto vicino al vetro , i raggi vi cado- 
no aliai divergenti -, Io diventano ancora più 
nel vetro , e portano nell’ occhio un cilindro 
di raggi paralleli affai più largo che 1’ ogget- 
to, L’angolo dell’ immagine formata dai rag- 
gi rotti nell’ occhio li regolerà fu la larghez- 
za del cilindro o della malfa de’ raggi ricevu- 
ta nell’occhio. L’oggetto comparirà diritto, 
perchè l’occhio fa qui , ciò ch’egli fa quan- 
do è nudo , Piega verlo all’ ingiù i raggi ve- 
nuti dall' alto, e verfo all’ insù quelli* da baf- 
fo , con che fi rovefeia l’immagine : unico 
mezzo di vederla dritta. 

87. La neceffità d’avvicinare un oggetto 
piccoliffìmo a cotefto vetro annicchiaro in un 
foftegno di qualche grofftzza , guida 1’ ogget- 
to appunto nell’ombra, e ne rende l’imma- 
g ; ne diffìcile a feernere chiaramente . Trafcu- 
riamo tutti i mezzi imperfetti che fono ati 
adoperati fino al prefente per rimediare a quell’ 
inconveniente , e verghiamo da bella prima 
all’ invenzione più femplice , ed infieme la più 
efficace , per avere un lume abbondantemente 
riflettuto fui piccolo oggetto. Quelli è il mi- 
crofcopio d’ un dotto Prulfiano il Sig. Libeik- 
hun , che ce l’ha voluto comunicare da sè , 
e moflrarcene la ftruttura . 

Una baie di legno larga e piatta in forma il 
di piede , un S o fia lina menfola d’ argento jf°P 
a vite per potere effer levata , o difvirata , 
e cipolla nella iaccoccia col piede, ed un brac- 
cio , ed una fpilla : quella unione di pezzi 
per armare e follenere il vetro , aon ha nien- 




Fig. 19. 
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tc di ftraordinario . Due piccioliffimi imbuti 
di ottone o d’argento ciafchecuno de’ quali ha 
nella Sommità un’ apertura più piccola che il 
corpo del globulo di vetro che debbono rice- 
vere , e contenere ; uno fpecchio d’ argento I 
concavo, od in forma di berettino, d’ un pol- 
lice o meno di diametro, perfettamente lifeio 
nell’ interno, e forato nel mezze della fua con- 
cavità , per ricevere cogli appiccagnoli prepa- 
rati le poppelline degl’imbuti. Ecco il corpo 
del microscopio. L’oggetto prefentato ad una 
piccoUHTma didanza del vetro sferico , ed al 
ritorno della luce , non fa più ombra a fe 
ftelfo , ma prefenta all’occhio una fuperfìcie 
ben chiara . Vi è una giuda proporzione tra 
il rotondamento dello fpecchio, c la picciolez- 
za della lente , per far concorrere la caduta 
de’ raggi riflettuti con la pofizione dell’ ogget- 
to . L’infinuazione della poppellina dell’im- 
buto nell’apertura fatta nel fondo dello fpec- 
chio, facilita quello concorfo del centro della 
concavità col foco del vetro . Ma quando la 
fituazione non folle così perfetta , cotti’ effer lo 
può, la luce guidata da ogni parte , e fopra 
tutto dall’alto , rifalla per molti verfi fui li- 
feio dello fpecchio , e fi ripiega Sempre abbon- 
dantemente Sopra l’oggetto , sì che ne rende 
l’immagine così netta e chiara , com’ ella è 
ampliata per la grandezza dell’angolo. 

88. Nel comporre il microfcópio di più ve- 
tri , fi è cercato d’ amplificare ancora l’imma- 
gine • di didirtguere meglio i piccoli animali 
che s’aggirano , e fluttuano dentro alcuni li- 
quori j di difeernere più minutamente i vali , 

ali- ^ 
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alimentari e caratteriftichi delle parti d’ una 
vegetazione, o del corpo d’ un animale. La- 
veremo da parte cento fpezie di quelli micro- 
fcopj, per attenerci a quello che è di tre ve-- 
tri con doppia rifleflione . Cominciamo dal 
progreffo de* raggi . Nella figura 20, SS è la 
porzione d’uno fpecchio concavo , pofio in 
fondo del miCTofcopio . I raggi paralleli RR, 
vi fono riflettuti obliquamente, e concorrono 
in un foco di qualche elLnfione A B . Quivi 
fi colloca l’oggetto . Da quello punto che è 
appretto poco verfo il centro della curvatura 
della lente tbbiettiva CE , i raggi partano 
nella lente , n’ efcono quafi paralleli , fono ri- 
cevuti nella lente bg , che fi è tenuta gran- 
de , per abbracciarli lenza alcuna perdita. Di 
là palT.no in df , dove concorrono in fochi' 
o punte di pennelli fchierate fra erte come i 
punti dell’ oggetto^ ma più. in grande. Offer- 
vate , che per la trafpofizione di raggi que- 
lla immagine è rovefciata . Da quella imma- 
gine , come da un oggetto reale partono i 
raggi per arrivare obliquamente in nk terza 
lente , *he fi chiama oculare , donde efcono 
paralleli fra erti , e vanno a dipingere nell* 
occhio T immagine df donde fono partiti in 
ultimo luogo . Quella è inverfa : quella che 
farà nell’occhio farà dunque dritta , i raggi 
d & / trafponendofi nell’occhio. Ma fe l’im- 
magine che è nell’occhio è dritta come l’og- 
getto reale , 1 ’ oggetto confeguentemente pare- 
rà rovefeiaro . Ecco lo fchelerro del gran mi- 
crofcopio da riflefftone . Vediamone il corpo, 

« l’ufo. - ' ‘ • 
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* 1 g. a». AAAA il corpo del microfcopio * forte- 
mito e confolidato da tre menfolette , o mo- 
diglioncini bbb fopra una piccola carta o forte* 
gno C , che contiene un caffettino mobile , 

‘ dove fi ripongono le lenti , e tutti gli ordi- 
gni per l’ ufo . 

e e Cannoncino o tubo , che fdrucciola , e 
fcorre nel corpo del microfcopiò : egli porta 
nella maggior fua larghezza la lente grande, 
e va fcemando verfo le due eftremità . Nella 
fuperiore egli porta la lente oculare . L’ infe- 
riore / finifce in una vite p , deftinata a ri- 
cevere T appiccagnolo , dov’ è la lente obbietti- 
va . Il caffettino mobile ne contiene 8 che 
hanno ineguali groffezze . Il cubo e e afcen- 
dendo e difcendendo a talento , ajuta a tro- 
vare il punto che conviene all’ occhio dello 
Spettatore . 

L piatta forma di ottone , forata in M per 
ricevere il foftegnetto della lamina N . Queft 
iftrumento N è comporto di 3 circoli , due 
(labili, e 1 ’ altro mobile. Vi s’ inferifcono oriz- 
zontalmente alcune lunghe lamine d’avorio, . 
tali come fi vedono in 4 , dove i piccioli og- 
getti fono rinchiufi tra due foglie di talco di 
Mofcovia d’una trafparenza perfetta , e che 
fi tengono nella loro nicchia con una picco- 
la fibbia di ottone che fa molla, e fta a fuo 
luogo , La lamina 4 che va e che viene co- 
me fi vuole , fi ferma nel punto che un la 
lafcia , perchè il cerchio mobile che la por- 

ta , 


* Raker thè microfcopt mtit eaty ; cioè : Il microfcopio 
agevolato di Baker . 
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ta, è cacciato anch’egli contro il cerchio la. 
periore con l’ajuto d’una fpirale d’acciajo. 

O piaftretta traforata con più fori , per ri- 
cevere diverfi piccoli oggetti, ferrati comedi 
fopra tra due foglie di talco. L’uno di que- 
lli fori è chiufo con un vetro concavo per 
ricevere alcune goccie del liquore , ove lì fa 
macerare o della paglia , o del fieno , od al- 
tro fogliame, per tirarvi degli animaletti. Al- 
tre due di quelle aperture fono turare, 1* una 
con una ftrifcetta d’ avorio , per meglio far 
fortire il colore degli oggetti opachi , e rim- 
bruniti ; 1’ altra , con una (Irifcetta d’ ebano 
per meglio diftaccare gli oggetti opachi d’ un 
color chiaro . Il bottone eh’ è nel mezzo di 
quella piaflretta feorre , e fi ferma in P per 
ivi diventare un perno , fopra cui ella gira e 
conduce 1’ oggetto , che vuolfi , fu 1’ apertu- 
ra M. 

K Specchio concavo che gira fu i due tor- 
rioncelli SS , nel mezzo cerchio R che gira 
anch’egli fui perno c . Con la libertà di tai 
movimenti fi gitta la rifleffione della luce o 
del cielo, o d’una candela, fu l’ oggetto tras- 
parente , che conlìderafi in M. Quello primo 
riverbero può fervire, di giorno e colla can- 
dela . 

V Lente convella *da una parte , e piana 
dall’altra, perchè polla gittare un po’ da lun- 
gi 1$ luce d’ un cerino , e raccolta in un fo- 
co vivo fu 1’ oggetto opaco , pollo in M . 
Quella lente gioca e fi move come lo fpec- 
chio concavo , ed inferifee il fuo perno infe- 
riore nell’ apertura W : eli’ è la feconda ri- 

• flef- 
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fldfione, o il fecondo riverbero, che in tem. 
po di giorno è inizile. 

X Cono cavo di legno nero , da mettere 
fotto l’apertura M , quando fi fa ufo delle 
lenti, che ingrogno affai. L’ efperienza infe- 
gna che 1’ immagine dell’ oggetto trafparentc 
diviene più didima feparando i raggi obliqua, 
mente condotti dallo ipecchio , quando non 
concorrono a formarla , 

Y è una piaftretta curva , dove attaccai 
un ritegno od un cavicchio, & c. la corda del 
quale effendo trafparente e porta fopra un’ 
apertura rimpetto ad M , permette che fi ve- 
da la circolazione del fangue . Si può colla 
medefima intenzione inferire la zampa o d*. 
una rana , o d’ una lumaca , ovvero un’ an- 
guilletta viva Del tubo I, e farlo fcorrere 
ne’ canaletti o manichi traforati , preparati 
fotto V apertura M . La circolazione del fan. 
gue vi appar molto più rapida , che al natu- 
rale; ficcome l’oggetto vi appar più grande. 
Se lo fpazio occupato dall’ oggetto pare cen- 
to volte più grande , il fangue che varca co- 
tetto fpazio dee comparire in un movimento 
cento volte più predo, 

z è una nicchia che porrà od un vetro piano, 
concavo, o altro vetro, fecondo il bifogno od 
il gufto dello fpettatore . Quella nicchia fi 
mette lopra l’apertura M- L oggetto è meffo 
fopra il concavo, che diflipa tra i raggi riflet- 
tuti , quelli che foprabbondano . 

3 Ago , o fpilla aguzza da una parte , e 
armata dall’ altra con una morfetta , che s’ 
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'tptezpwndo è premuta , e che fi chiude poi 
da sè . Ella fi colloca in Z e prefenta 1’ og. 
getto in M . , . v ' , 

S» Scatoletta d’ avorio che contiene le fo- 
glie di talco. -t ■ 

&. Spazzola. 7. Altra morfetta. -, 

fi Abbenchè quello microfcopio , opera di E- 
doardo Scarlet, del quale io mi, fervo già da 
più anni, fia molto buono* io. non pollo ne- 
gare , che il grande microfcopio di M. George , 

Ottico Parigino , fimile a quello che egli ha 
fabbricato per il Sig. Duhamel dell’ Accad. del- 
ie Scienze, non fia di gran lunga fuperiore ai 
Venuti d’Inghilterra , sì per la bellezza degli t 

effetti , come per' la libertà delle fituazioni 
che moltiplicano gli effetti . Quando tratta- 
fi d’ oggetti trasparenti , quell’ è il microlco- 
pio più utile. Per K opachi è a propofiro l* 
amminicolo già defcritto del fecondo riverbe- 
ro . Ma per lo ftt&io comodo degli ultimi fi 
torna Tempre con piacere allo fpecchio con- 
cavo del Sig. Liberkun. > 

„ 8 9. Il telefcopio agronomico, c quello che j, teItfco . 

roetiefi doppio al grafometro , è da due ve- pio Aftro» 
tri . Ricevendo i raggi, degli oggetti lontani , nonuco • 
li modifica come fe fodero paralleli . Vanno 
dunque ad unirfi ne’ loro fochi rifpettivi , e 
fchierati fra loro come i punti IMI* oggetto, 
in qualche parte tra i due vetri dell’ occhiaie. 

La> diftanza del foco è tanto più grande, 
quanto è più grande la sfera., di cui fa par- 1 

te la linea curva del vetro obbiettivo . L’im- 
magine eflendo inverfa nel foco, è dritta nell* 
occhio . L’ oggetto pare, dunque rovefeiato. * V 

La 
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La nettezza dell’ immagine C, e la bianchezza 
della luce fan negligere quell’ inconveniente 
nell’ agronomia, dove cglr imporra poco, che 
un pianeta rotondo fia preio per un verfo e 
per un altro. Quell' inconveniente non inco- 
moda punto nelle mifure che fi pigliano fui 
terreno , perchè bada ottenere un punto de- 
terminato nell' immagine dritta o rovefeiata: 
non fi cura neppur nel microfcopio compo- 
Ilo , ove trattafi d’ un oggetto piccoliffimo, 
la cui fìruazione è indifferente * Cosi già non 
è del telefcopio, terreftre , che abbracciando un 
grau campo ed un numero di figure in grup- 
po a maniera di quadro fopra un fondo 
comune , ce le dee rimandare al naturale e 
in una fituazione diftinguibile . 
telefco* 90. Il telefcopio terreftre è di quattro ve- 
terre- tr i ^ j a fig Ura fola v j moftrerà f andamento 
de* raggi , ed il rovefeia mento che ivi fi fa 
dell-’ ultima immagine nell’occhio, che n’è il 
vero correttivo. 

La fabbrica, di quell* iftrumento confifte in 
piti tubi di cartone , 4 ’ uno de’ quali fdruccio- 
la nell’altro, quando non fi fabbrichi (labile 
e d* un pezzo. Il primo tubo ne contiene al- 
tri due che non fi tirano quando fi fia ufo 
dell’occhiale. Di quelli due tubi cheti, l’uno, 
affai picc|JÉó, porta la lente oculare •• J’ altro 
più lungo che s' ièlecilce pure ftabilmenre nell’ 
altra parte del primo, contiene ancor due al- 
tre lenti che portano il medefimo nome d’ 
oculari , o di- feconda o di terza .4 L' u'nmo 
de’ tubi grandi porta il vetro grande che fi 
chiama, obbiettivo I piccoli cerchi , o le 
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Trattenimento XV. \6i 
diaframme o ieparaziom , che fi mettono ne- 
gl’ intervalli delle lenti che ne fono il foco co- 
mune nell’ interior de’ tubi , fervono ad alfor- 
bire i raggi nocivi alla nettezza dell’ imma- 
gine. - 

pi. Qyefti telefcopj hanno tre grandi in- 
convenienti . i°. La moltiplicazione de’ vetri 
ne rendeva luce buia, per la perdita di que’ 
raggi che li riflettono fopra i quattro vetri. 
i°. I raggi diverfamente colorati nella luqe 
medefima , fi rompono inegualmente , fopra 
tutto a mi fura che diventano obliqui : lo che 
fa che gli orli delle immagini fieno Confufi 
per certe come frangie , o iridi , variamente 
colorate . 3 0 . La lunghezza di quelle macchi- 
ne, quand’ anche non fodero che di 5 od 8 
piedi , rende difficile il governarle . Elleno fui 
dilungo fi piegano , e voi perdete T oggetto • 
il trafporto ed i follegni ne recan difìurbo e 
difficoltà . Ecco qui dunque un piccolo tele- 
scopio leggiero, maneggevole , ed equivalente 
ad un cannocchiale di otto piedi , benché fìa 
falò di pollici da quindici in Sedici ; ed equiva- 
lente ad un telefcopio di dieciotto piedi , da- 
to che quello piccolo n’ abbia due c mezzo . 
Quello è 1 ’ inventato da un famofo Ottico 
Scozzefe * che lo fece {lampare e pubbli- 
care nel 1 663-1 ^ flato P°* perfezionato , ed 
è quello che ha pii» di tutti fervilo al pub- 
blico , maflimamente dopo che gli artefici 
di Londra e di Parigi * 1 ’ hanno a più e più 
gradi perfezionato ed agevolato'. Noi ne ab- 
Tem. X. L . bia- 


• Ottica promota Jacobi Gregori . 



1 6z L* Ottica. 

biamo le dimenfioni in un trattato d’ Otti, 
ca pratica di M, Paffemant, fiampato appref- ' 

10 Lottin . 

Fig. z$. Il telefcopio da fpecchio traforato, 
AMa prima occhiata voi vedete, ch’egli con- 
fitte in più pezzi facili da diftinguere ; i°. 
in un foftegno fempliciflìmo e comodiffìmo , 
e che fi disfà in pezzi • z°. un ginocchietto che 
ajuta per ogni verfo la mobilità del telefcopio • 
3». alcune viti, l’une delle quali raffodano e 
fermano il ginocchietto j 1’ altre unifeono il 
corpo del telefcopio al fuo fofìegno j 4 °. un tu- 
bo di rame coperto di fagrino , lungo tredici 
pollici , e largo due o poco più nel fuo inter- 
no* 50. un altro piccolo tubo di ottone lungo di 
tre pollici , immanicato col grande * 6 °. una 
verga d’ accia jo terminata da un bottone verfo 
jl piccolo tubo, e corcata lungo il grande. 

V ufo del piede già s’intende. Il piccolo tu- 
bo ha folo un’apertura d’un quarto di linea, 
per applicarvi 1 ’ occhio. L’ eftremità efteriorc 
del grande è tutta aperta , per ricevere ì raggi 
paralleli che vengono dagli oggetti lontani. 
Quelli raggi cadono nel fondo del gran tubo, 
dove trovano uno Ipecchio concavo , forato 
nel mezzo con un’apertura di fei linee. Rice- 
vendo i raggi paralleli Copra la fua concavità , 

11 rimanda obliquamente, e li raccoglie in un 
foco ditìante nove pollici , dove s’ incrocic- 
chiano , e vanno , divergendo , a cadere fu 
la concavità d’ un altro fpecchio d’ otto linee 
di diametro , e dieciotto di foco . Ne incon- 
trano la fuperfizie li l'eia nel mezzo del largo 
tubo, a iS linee di lontananza dal foco prece- 
dei 
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dente, ed a io pollici e mezzo in circa dallo 
fpecchio traforato, a cui il piccolo Ita di fron- 
te, Il piccolo è foflenuto nel vuoto del gran 
tubo fopra un curfore od un braccio che movefi 
nel di fuori mediante un maflio con la vite che 
termina la verga d’ acciajo . Lo fpettatore gira 
il bottone per un verfo o per un altro , e fa 
avanzare o rinculare il curfore col fuo piccolo 
fpecchio , fecondo 1’ allontanamento degli og- 
getti o fecondo la difpofizione del fuo oc- 
chio. I raggi dopo d’efferfi incrociati nel fo- 
co comune dei due fpecchi , ed effer caduti 
obliquamente fu la concavità , refilifcono fo- 
pra linee quafi parallele , per lo che dirigonfi 
verfo l’apertura dello fpecchio grande . Effi la 
travalicano, ed incontrano, fott’ una lieve o- 
bliquità nell’ ingreflo del fecondo tubo , un 
primo vetro piano convello, che li raccoglie, 
e ne forma una feconda immagine verfo il mez- 
zo del tubo, e di qua del fuo proprio foco. La 
nerezza delle pareti , e una divifione polla ver- 
fo 1’adunamento de’ pennelli finifcono di ren- 
derne perfpicua e dillinta la pittura : e concio- 
Cachè ella raddrizzi e corregga la precedente , i • : , 

raggi che ne partono come dall’ oggetto mede- 
fimo , soderanno a traverfo d’ un fecondo ve- 
tro, in forma di piccola mezza luna per porli 
fu l’apertura dì quattro linee, e formare nell’ 
occhio una pittura rovefeiata ; donde avvenir 
dee che gli getti pajano diritti , e nella lor pò- 
fuion naturale , I raggi paralleli eh’ efeono 
dalla picciola )un 2 , inoltreranno l’oggetto co- 
me pollo nel luogo , donde fembrano partiti ? 
cioè verfo il diaframma, ola divifione vicina. 

L 2 Cosi 

« 


^Digitizcd by Google 


; 4L’ Q T T-'f c •* •*.'< t 

Così oggetti molto lontani appajono efiretm* 
mente accortati . 

Quello telefcopioha fatto la ftrada al Neu to. 
siano, eh’ è pofteriore, ma die n’ è una copia 
con lieve alterazione . Siccome il primo , et 
pur riceve la luce per uha larga apertura fopr» 
■n grande fpecchio , che 'ne fodera o copre ih 
fondo oppofto : come il primo , egli pur la ri- 
getra fopra un altro fpecchio. Ma lo fpecchio. 
che termina il tubo non è forato , ed il piccolo 
fpecchio in vece di elfere oppollo al preceden- 
te , lo guarda inclinandofi 45. gradi , lo che- 
guida la luce quali ad angolo retto, e ad uno 
de’ lati del tubo, dove T occhio crede di ve- 
dere dinanzi a sè gli oggetti che fono a la. 

.gjla iftfrr: 

Quello telefcopio mette molta nettezza nell* 
immagine, ed è d’ una belliffima invenzione} 
ma la molciplicità de’ pezzi ch’io qui non ad- 
duco , unita alla difficoltà di cogliere l’ ogget* 
to, che convien cercare per fianco tentando , 
ne ha refo Tufo non troppo ordinario , e poca, 
necelfarìa la deferizione. '• ■-+* 

La prò- Quell’ innumerabile moltitudine d’artefici, 
(partiva . c }, e f a un u f Q perpetuo del difegno , riconofee 
pur dall’Ottica le regole della perfpetti va , sì 
atte , per la loro femplicità e per la loro cer. 
tezza, ad ajutare l’ingegno , e la fanrafia, e 
a dare alle diverfe parti d’un tutto le fituazio* 
ni rifpettìve naturali . Nulla eglino piu temo- 
no, che di allontanarli dalla bella natura , ini 
cui fempre s* affiliano . Ma quelle arti imita- 
trici non iftabilifcono mai, un punto ; fenza che 
venga loro dato in mano dalla profpettiva una 
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linea , che infallibilmente guida il dato punto 
al fuo vero fito . 

Noi non emenderemo maggiormente quello Clsncli* 
Compendio delle fcienze uluali , poiché già fiooc. 
balla per mettere in evidenza la deftinazione 
ed il vero impiego del fapere e dell’ intendere 
che Dio ha donato all* uomo . Il fuo fapere è 
patentemente quello che fpetta ad un governa- 
tore il qual preficde , ad un ufufruttuario il 
qual raccoglie j ad un padrone che difpone di 
tutto : ma la ftruttura ifteffa del mondo , e 
delle fue menome parti, la cognizione de’dife- 
gni di Dio , e de’ fuoi voleri , è la fcienza ri- 
fervata del Creatore, non la fua. La ragione 
qui è fra le tenebre : conofcc egualmente poco 
gli e Aeri in fe fteffi,come poco o niente cono- 
Ice il cerebro, dove effa ragione ha la fua fe- 
de ; e quel che a lei è permeilo di fapere in- 
torno alle opere libere della volontà di Dio , 
non 1* avrà nè lo riconofcerà che da lui . 
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^"‘l 1 “VAnti c sì varj beni , collocati a bello 
I Audio attorno dell’ uomo, ed i più di 
-JL e Hi , a citfcun anno rinovellati , a 
■proporzione del fuo bifogno “ qOclT appara- 
to d* organi , desinati ad affiorargliene il 
pofleflo ; la fua intelligenza , capace di per- 
feziònarne l’ufo, e di glorificare il, loro Auto- 
re ; tutte in fomnaa cotefie diftinzioni , che 
raccolte non rrovanfi fe non per .l’ uomo, han- 
noci manifeftato lo fpettatore delia natura , 
l’ ulufruttuario della terra , ed il Signore di 
quant’ ella contiene . I Tuoi lumi e la fua e- 
fperienza dovevano abbracciare tutto -il di 
lui dominio; quindi però lo vediamo gode 
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L’Origine ©ella Società* ee. \6f 
re della Tua dignità e fli tutte le fue prero- 
gative , qualor bada ed intende. a regolare 
l’ oprar fuo , e le fue fatiche . Ridicolo fola* 
mente allora ei diviene , che d’ agricoltore , 
e di governatore qual egli era nato , s avvi- 
fa di voler eflere l’interprete della natura, 
e d’attribuire alla fua intelligenza la decifione 
di quello che Dio al fuo proprio configlio ha 
rifervato . 

Una cofa par che lo degradi , o che o- 
feuri la preminenza del porto , al quale 1* 
abbiam veduto innalzato » L’ uomo qui non 
è folo ; il genere umano in comune rico- 
pre la terra . Chiamerem noi preminenza , 
un rango , eh’ egli divide con millioni di iuoi 
eguali f . 

Vi ha de* beni-’, che fi può poflederé con 
gelofia , e ne’ quali • noi non iofferiamo affo- 
dazione , nè divifiene - Ma del noftro ^ do- 
minio la cofa va altrimenti « Non è 1* uo- 
mo vertito di èflfb , fe non : fe quanto egli 
entra in Società co* Tuoi fintili J e perde in- 
fatti tutti i diritti fuoi» fecondo che ei teff» 
d’ effere fociabile* - '**'-■ § \ , 

Quantunque la Providenta divina Ci ^ 
fpenft i fuoi favori con una tale economia , 
ch’ella fa di effi talvolta un premio alle 
©olire ricerche , per render con ciò la fati* 
ca e 1* opera noftra pi h fvegliata e fervei* 
te * non conviene però , che la villa di tan- 
te* ricche polfeflioni , di tante belle noti- 
zie, e di tante operazioni . d* ut» efito infal- 
libile , ci faccia ammirare 1* uomo oltre, mi* 
fura , « ci getti fiali? illufione . Sarebbe ap- 

L 4 P u0 “ 
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ió8 L’Origine della Società’. 
punto inganno il credere , che ad un uotr 
iolo ila fiato concefio d» fcopiire c o’ acquifiai • 
fucctflivamente per le tutto quello che fiame 
fin ora andati paratamente vedendo. I frutti 
dell’ intelligenza ed i frutti della terra non f: ; 
donano ad alcun di noi con unalufficiente atti* 
piezza, fe non le mediante l’opera ed il mini- 
fiero degli altri uomini, e con l’ obbligazione 
del reciproco. Mentre ciafcuo uomo impiega 
per lo ben comune la fua induftria particolare, 
la Società gli attefia la fua gratitudine , con ' 
fomminiftrargli tutti gli altri ajuti , de’ quali 
egli ha bifogno. Ella gli dà in mano le fcopert 
te di tutti i fecoìi , e le produzioni di tutti i 
luoghi , gli rifparmia il tempo e la fatica . 

A parlar propriamente, il tutto è fiato dato 
alla Società , e non ad uomo alcuno: per mez- 
zo di lei unicamente partecipa l’ uomo della di- 
vertì tà de’ doni del Creatore . 

Siccome i flutti ed i parti della terra , così 
anco i talenti umani fono fiati fpartì da un ca- 
po del mondo all’altro, affinchè gli abitatoti 
fi domsndin fra loro quello che fanno , in quel- 
la guifa che fra loro fi comunicano quello che 
poffedono. Colui ch’elce dalla Società , fa dun- 
que un doppio male: perde il fuo tempo, nel 
cercar con fatica, quello che la Società pron- 
tamente gli offre, e di buon gradone tialcura 
o feppellifce ingiuflamente un talento , che 
egli avea ricevuto a prò della Società medesi- 
ma. Di qui fi fa manifefio,che Iddio ba avu- 
to per ileopo di metter qui non de’ folitarj , 
ma de’ cittadini . 

Guardiamoci tuttavolta dal confonder il 
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ritiro con la folitudine. Per edere cittadino , Q uei cfce 
non è recedano , edere Tempre nella folla . f, chiama- 
Al contrario la vita più tumulruola è bene no folirarj, 
fpedo la più inutile. Colui che lo Spirito di noVe^nè 
Dio guida nel ritiro, non è un folitario mi- Cittadini, 
fantropo , che neghi le deffo al ben comune : 
ma un cittadino prudente, che fchiva perico- 
li più forti di lui . Sarà un Paolo , farà un 
Ilarione ; che fi vuol fottrarre dall’ odio de’ 
fuoi perfecutori , e dal pericolo d’ una cadu- 
ta deploi abile ; od un Rar.sè , che fi toglie 
dalla contagion del fecolo , di cui ha già 
troppo fperimentata l’ impresone e la mali- 
gnità ; ovvero un Mabillon , che fi raccoglie 
e concentra tutt’ intero , per edere meno di- 
firatto nelle fue fatiche veramente ecdefia- 
diche. Ma tali uomini non hanno celiato di 
portare tutti i lor fratelli nel cuore , nè di 
adoperare per elfi , per quanto hanno potu- 
to . 

Vi fono de’ ritiri , ne’ quali non s’ impiega- 
no fe non talenti affai limitati , e comuni , 
qual è quello di coltivare un giardino , di 
fervire ammalati, di fare un drappo, o di ta- 
gliare la pietra. Ma cesi farti mefiieri ed im- 
pieghi feparati , non folo non debbonfi biafi- 
mare , perchè fono dalla Società e dalla tur- 
ba lontani ; ma meritano lode per edere i 
fodegni ed i modelli della Società medefima, 
qualor fra edi la fatica e l’amor fraterno fon 
particolarmente io onore. . ■ C t ^ « 

In fatti a quedo amore attivo ed ufiziofo, 
tutte le carte del Vangelo ci richiamanp. La 
rinunzia ch’egli ingiunge , non è 1’ udire dal 

mon- 


170 L’Oricine bella Società*. 

• , mondo, o l’odio della Società, non è la di- 
finizione degl’ impegni dell* amor proprio che 
ogni cofa richiama c riferifce a sé , e che io 
; luogo di fervire i fuoi fratelli non cerca che 

d’effer da lor fervito » Anzi che permetterci 
l’odio, nè pur ci permette l’indifferenza, o 
1’ ozio ‘ poiché obbligandoci ad amare tutti 
gli uomini come rtoi fteffi , afficura degli aju- 
ti a tutti quelli , che fiamo in ifiato di aju- c 
tare : e c’ infegna a corrifpondere alla fieffa ni- 
mjcizia co’ benefizj . Chiunque cercaffe un di- 
fetto per francarli da ogni dovere verfo la So- 
cietà , farebbe o un idiota , o un moftro ; e , 
non che effere Criftiano , non farebbe neppur 
Filofofo, quantunque fia poca cofa non effere 
altro che Filofofo . 

Origine e In fatti la Filolofia, che lì vanta di rende» 
to" delia"* r * uomini fociabili , non ha conofciuto 
Società. 1* Vera origine della Società, nè afficurati a 
cotefta Società i veri amminicoli , che man- 
tener la poffono. Nella ricerca del principio, 
che ha potuto adunare infìeme alcune fami- 
glie , ella ha dato l’onore d’ una tale confe- 
derazione al bifogno che le preffava , ed alle 
rifleflìoni di alcuni Legislatori . Il qual fuo 
raziocinare è fiato così poco vero e così po- 
co adeguato, come quello, ond’ella $’ imma- 
ginò, che il moto il quale mantiene la natu- e 
ra , avea potuto effa natura formare ; e che 
la putredine , nutrice de’ vermi ufciti dallo 
fcarafaggio e dalla mofca,avea neceffariamen- 
re ordinati gli embrioni fpecifìci di eflì. Di 
là fon venuti tutti que’ fittemi di Fifica e di 
Morale, ne’ quali non ci entra per niente Id- 


dio. 
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dio. Non farebbe no filosofare, fe a tai Dot- 
tori crediamo, il ricorrere a Dio , quando trai- 
tafi delle cagioni fifiche formatrici degli etferi , 
poiché dato un poco di fango e di calore , ne 
nafeerà tofto un Sole ed una terra , ne nafee- 
ranno degli uccelli e de’ quadrupedi , un uo- 
reo , una donna , del grano e dell’ acqua , in 
breve il mondo, e tutto l’ apparato di effo . Il 
Gran Cartefio ha veduto fpuntare tutte cotefie 
cofe dalla fua materia molla in vortice , /*»$;<* 
che Dio vi poneffe alcun ordine ; e dopo lui 
degli altrr Filcfofanti hanno ancor più lungi 
portata la Fifica . Il Cartefio non poteva far 
fenza di Dio , per avere almeno il limo primi- 
tivo , ed il moto formator delle fpezie : quelli 
fono gli unici due punti , che ei domandava 
a Dio. Gli altri Venuti di nuovo, dopo aver 
veduto, O creduto vedere Col Cartefio,il So- 
le e la Luna , un uomo in punto , ed una 
donna ufeir dalla polve , non come fatture 
e prodotti d* un particolare configlio e vole- 
re , ma come effetti necellarj del moto vor- 
ticofo , non han veduta maggiore neceffità 
d’attribuire la polve fieffa , ed il moto ad un 
configlio , ad un volere ; melfi perciò quelli 
da parte , non hanno conofciuto altro , che 

la materia. . . 

Secondo efli la morale fi dee trattare al- 
tresì , fenza che Dio v’ intervenga . Che al- 
tro è ella, fe non fe l’ aggregato, od il corpo 
delle regole, che gli uomini devono Seguita- 
re fra tifi? Convien dunque cercare cotefie 
regole nella caufa o nell’ intenzione , per cui 
gli uomini fi fono infieme adunati . Ora 
0 non 
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non altro che il bifogno e le rifleflioni de* Le- 
gislatori hanno fatto un tale adunamento . 
Non eccor dunque ellendere i diritti , e i do- 
veri della Società , piti lungi che 1’ utilità c 
1" in ter effe. Di qua s’è propagata quella deli— 
ziofa morale d’ Epicuro, che regola la mifura 
de’ nollri doveri , e la fonda fopra il peifetro 
contentamento delle noflre facoltà . Di quà 
pure i principi d’ Hobbes , e di Machiavel- 
lo non mcn degni di rifo , che quei d’ Epi- 
curo , che niente conofcono di jjgirtimo e 
d’ onefto, fe non fé ciò che piace al Legisla- 
tore, perchè quello capo della Società effendo 
per lo pollo fuo idoneo a poter conofcerei bi- 
sogni del Corpo intero, la volontà di lui, 
dicono effi, diventa la regola della giuRizia , 
ed anche della religione che s’ha da fegui- 
re . I deini moderni , poco differenti dagli 
antichi Epicurei , confiderano 1* uomo come 
un animale fenza alcuna preminenza , che lo 
dilcerna dagli altri animali fuoi conforti e 
commenfali . Originariamente la bellia e 1* 
uomo li pafeevano aflìeme delle bacche 11 effe, 
e Icrofciavano l’illeffa ghianda. Peravere una 
parte migliore ne’ frutti della terra , 1’ uomo 
s’è unito con un altr’uomo: e i doveri del- 
la Società non fono altro più , che compen- 
fazioni di utilità diverie . Gli Stoici han 
prefa la cofa un pò altramente, e fopprimen- 
do 1’ utilità , fi francano da ogni debito , da 
ogni ricompenfa, lo che rientra, per un cer- 
to fenfo , nel principio medefimo . Imperoc- 
ché effendo eglino perfualì che 1* uomo badi a 
fe fteffo , e che nè il dolor perfonalc, nè gl’io- 

rialti 
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fulti altrui abbiano forza alcuna fopra una 
mente che difcorre ; fiannofene in difparte e 
feparati , non hanno compafiione veruna di 
quelli che fi dicono infelici , ed il medefìmo 
difintereffe, che li trattiene da efigere cofa al- 
cuna dagli altri , fa che non fon debitori di 
nulla a veruno . Così i filolofi che fanno 1' 
uomo un animai folitario, rovinano in confo* 
guenza i fuoi doveri: e i pii» di coloro, che 
lo fanno animai fociabile , non determinano 
punto meglio gli ufizj umani , quando unica- 
mente coll’utilità li mifurano. 

Dopo d’ avere interrogati i filofofi , afcol* 
tiamo 1’ elperienza : il cui linguaggio è mol- 
to dal loro diverfo, e coincide affatto con 
quello della Scrittura . Offerviamo ciò che fe- 
gue tra gli animali : le inclinazioni e gli orga. 
ni, che han ricevuti, decidono del lor delti» 
no, e delle intenzioni del loro autore. Alcu- 
ni, come i caftori e le api, aman di vivere in 
comunità : ed i loro organi diventan loro in- 
fufficienti , quando fon foli . Queft’ amore 
della Società produce fenza dubbio il loro 
vero vantaggio ; ma non li ha già difpofti ad 
unirfi l’offervazione dell’ utilità. Il loro felice 
fiato, è l’effetto di una impreflion dominan- 
te, ed anteriore al lenfo de’ lor vantaggi. Al 
contrario gli altri animali hann’ organi ed in- 
clinazioni , che li difpore alla difunione . E’ 
vero che la madre dimofira da bella prima 
un tenero affetto per li fuoi piccioli parti, 
benché non afperti da loro reciproca amore- 
volezza : e quefia tenerezza inefplieabile, 

che l’è fiata Infpirata verfo il fuo figliuolino, 
'« 9 * • du- 
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dura quanto il làfogno eh’ eg'i ha della ma. 
dre . Quand’ ei comincia a poier far fenza 
di lei , la madre 1 allontana con durezza da 
sè, ed il fuó amore fi cambia in indifferen- 
za , e talor in odio . Il padre che non è dc« 
fìinato a nutrirlo , non gli dimoftra alcuna 
affezione : e per ordinario non lo conolce. 
Tutte cotai maniere di operare avvertiico- 
no il picciolino , che converrà predo pre- 
vedere da sè ? luoi bifogni . Fatta la fepa« 
razione, il padre, la madre , ed i figli più 
non fi conofcono , Infatti gli organi loro 
non li diipongono ad ajutarii mutuamente, 
o a coftruirfi delle abitazioni comuni . Non 
hanno alcuna cognizione de’ numeri nè del- 
le miiure . Non (anno diflinsuere le non il 
loro cibo, nè afferrare cofa altra di più . Il 
cavallo coll* unghia fua dura e falda , ma 
rozza anzi che no , maneggierà forfè il ma- 
glio e la fquadra ? il cervo col legno delle 
fue corna fi fabbricherà forfè una barca , od 
una tenda ? Eglin non hanno ordigni , non 
hanno defiderj , nè induftria onde lupplirvi. 
Tutto li difpone a vivere ciafeheduno da 
sè ; e quelli che vivono infieme forman fol- 
tanto alcune picciole torme , aleutamente 
riftretre ad un medefimo luogo . L* uomo 
foto , quantunque in buona vicinanza dila- 
ta alla larga ed alla lunga le lue corrifpon- 
«lenze; e trovafi legato con un altro uomo, 
che è da lui per lungo tragitto di mare fé- 
parato e divi lo . Quella paglione univerlale 
per la Società è nell’ uomo come le fue brac- 
eia, un dono del Creatore . Non è già la 
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fperanza dell’utilità , che ha fatto avere all’ 
uomo e braccia , e Inani , e giunture , e 
quell’ ammirabile diverfirà di movimenti. 
Non il bifogno, eh egli ha di coprirfi e di 
abitazione, ha pollo lu la fchiena delle pe- 
corelle la lana , nè ha fatto nafeere de’ bo. 
fchi appretto a lui , o diftefi de’ letti di pie. 
tra fott’ai fuoi piedi . Coietti ordigni , e co* 
tedi ajuti rimediano a* di lui bifogni , ma 
non hanno a’ di lui bifogni preceduto . Una 
intenzione , una volontà fuperiore ha fatto il 
braccio per tagliare la pietra : ma alla filo- 
sofia , perchè ha fatte delle ottervazioni fu 
l’ utilità delle braccia e della pietra , male 
flarebbc 1’ attribuire a fe flelTa 1* invenzion 
della pietra e delle braccia . Male gli fta 
ancora , d’ attribuire la nafeita della Socie- 
tà ai bifogni reciprochi , ed all* invenzione 
di Nembrot , o di Dracone , Dubbio non 
v’ ha , che gli ajuti Scambievoli fono per 
dedicazione divina , frutto infallibile dell* 
adorazione » e giudo premio dell’ armonia . 
Ma 1 amore della Società è prima d’ ogni 
utile, d’ogni vantaggio. Egli diriva dall’ in. 
tenzion di Dio ; la Sociabilità è il nodro 
flato di maniera , che quand’ anche 1’ utilità 
ceflade , noi non ufeiamo per quedo dalla 
» Società , nè in verun tempo Siamo efentati e 
Sciolti dai vincoli , che a lei ci legano , e 
che la mano di Dio ha formati. 

La filofofìa ha realmente provato di rom- 
perli quando ha ofato in tante fette anti» 
che e nuove , ridurre tutti i nodri doveri 
alla mifura de nodri diletti o de’ nodri bi- 

• fogni . 
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fogni . Il bifogno lolo è un cattivo maeflro, 
da cui non s’ ha ad ’afpettar nulla di buo- 
no , dappoiché è divenuto Qupido ed oziofo 
con 1’ abbondanza^ , od infolentifce per la 
forza . Volendo formare Iddio la Società 
che cuopre la terra , non ha afpettate le le- 
zioni del bifogno , nè quelle de’ Legislato- 
ri . Ha impiegati de’ mezzi più efficaci o più 
infallibili; ha dato all’uomo e braccia e pie- 
di , e varj talenti : i quai non ottante gli 
fono inutili, s’ei non gl’ impiega unitamente 
co’ Tuoi fimili . Gli addita delle provilìoni, 
onde a fuo piacer veflirfi , abitare , alimen- 
tarli : ma 1’ uomo perde f ufo del necefla- 
rio , le fi fepara dalla Società , come altro- 
ve ho farro vedere * . L’uomo in tutto que- 
llo fente l’opera di Dio , e fi conforma all’ 
intenzione del Creatore , adoperando e fa- 
ticando col fuo limile : ma ficcome le ri- 
fltfiìoni ch’egli far può fui bifogno di ali- 
mentarfi , non hanno nè introdotto il coftu- 
me di mangiare , nè prodotti i cibi ; così 
parimenti la rifielfione , anche la più fìlofo- 
fica fui vantaggio , che troyan gli uomini 
nell’ ajurarfi mutuamente , non ha prodotta 
la Società , niente più di quel eh’ ella pro- 
dotto abbia gli altri uomini . Tutte infic- 
ine , e le materie , onde fono efercirati , e 
le corrifpondenze che li unifeono , fono vi$ 
Abilmente d’ una inflituzion fuperiore ai 
tempi ed alle mire de’ Filofpfi . Quindi è, 
che i doveri o i fondamenti di quella So- 

■ • eie- 
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'cietà , trovanfi del pari antichi ed immuta- 
bili , che l’ intenzione del luo autore . 

Non è dunque il moro , che abbia forma- 
ta la natura, e gli efori diverfi;nè il bifogno 
o la filclofia e la politica, che fermate abbiano 
le varie parti e le varie inclinazioni della So- 
cietà; ma la Società e la natura fono opera d* 
una Previdenza adorabile, che impiega il mo- 
to per mantenere 1* Uni verfo , e che fa avanza- 
re la Socittà sì per la direzione de’ migliori in- 
gegni, come per lo (limolo del bifogno. 

I filofofi afognando per cagione della Socie- 
tà , ciò che n’era unicamente l’amminicolo ed 
il mezzo , hanno ilabiliti de’ falfi doveri , più 
capaci di imoverla, che di rafodarla . L’ elpe- 
rienza che ci guida ad una cauia invariabile, 
flabilifce un amore della Società , e induce ob- 
bligazioni che fono fempre le flefo ; qualun- 
que interruzione che ci fu ne* nollri interrili, 
e ne’ noftri piaceri. I membri che la compon- 
gono, ci ponno nuocere, o colmare di beni : 
ma nè la focietà ci difpenla dall’ adoperare per 
ella, nè il difpetto ci permette di abbandonar- 
la, poiché fecondo l’ordine di Dio ad ella ap- 
partengono e le noflre braccia e la noftra indu- 
stria. 

I Pagani, guidati da lumi falfi, e gli Ebrei 
ftefli illuminati da una rivelazione , che era 
bolo incominciata e preparatoria, hanno potu- 
to penfare , che non erano tenuti ad amare fé 
non i loro amici. Lezioni fredde, e lumi inai 
perfetti , non han potuto rendere frequenti e 
comuni i modelli della carità, nè moltiplica- 
re gli efempj dell’ amorevolezza fraterna. Peq 
Tom. X. M prò. 
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procacciare una parte del bene neceffario , è 
convenuto avvalorare 1* irruzione or con leg- 
gi penali, or con idee d’onore, di vendetta, 
d’ amor della patria . Le paffioni fon venute in 
foccorfo anch’ effe della dottrina , ed hanno 
fupplito al difetto de’ veri principj , che fi avean 
perduti od ofcurati . Ma la paffione e mire affai 
riffretce, egualmente che i! bifogno , non fan. 
no nè andare dove conviene, nè fermarti dove 
fi dee. In fomma, la ragione non è badata per 
fatT de* cittadini perfetti. 

Solo il fincero e tenero amore di tutti gli uo- 
mini confidenti come figliuoli d’ un medefimo 
padre, e come fratelli d’ un medefimo Salva- 
tore ; folo il Criftianefimo fenza contrailo e 
fenza incertezza , adempie ogni diritto verfo 
degli uomini: qualunque altro principio è fo- 
tipetto ed intiufficiente . L’amor tiolo tichiva in 
turro di nuocere al fuo proflimo: ed infarti co- 
me vorrebbe mai alcuno fare ingiuria a ciò ch’e« 
gli ama? Il Criffianefimo è dunque la perfezio- 
ne della Società , poiché egli perleguita 1’ in- 
giuffizia fin nelle fue radici , Sopprimendo 1* 
amaritudine e l’odio . 

11 Filofofo può comparir cittadino, ed ama- 
tor della fua patria, fenza amare la giuffizia. 
Ma colui che ama la giuffizia, ama certifiìma- 
mente la fua patria. Non bada futravolta per 
«fiere Criffiano , la pere il criffianefimo , e pro- 
fcffarlo . Tutte le critiche , che fanfi de’ Cri- 
ftiani , nella mira d’ attaccare il Criffianefì- 
mo, vifibilmenre danno in falfo. Non fi è ve- 
ramente Criffiano, fe non quando fi ama i prò* 
pr; fratelli; c chi non ama, ancorché decora- 
to 
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to d’ un bel nome , reda quali morto alla giudi- 
zia . Il carattere, a cui li ravvila il dilcepolo 
del dottore della carità, è l’amargli uomini, 
come egli li ha amati . Se l’odio è la rovina del- 
la Società, e l’amore il vincolo ficuro ; chia- 
ro è che chi dice un vere Cridiano , dice un ve- 
ro Cittadino: e (e io cerco qui il mio cittadino 
nel Cridianefimo , qued’ è perchè non lo tro- 
vo fe non in effo. Altrove per tutto, non ne 
vedo che apparenze defticuite di principj e di 
{labilità . 

Egli è per conseguenza inutile l’andar racco- 
gliendo i primi doveri, eia vera (cienza della 
Società ne’ raziocinj o nella Filofofia , ognor 
timida ed incerta . Non Aridotile , non Puf- 
fendorfio, piglierò io per maedri . Eglino po- 
tranno bensì additarmi alcuni ufi d’ una ifH- 
tuzione prudente, quantunque arbitraria ed u- 
mana: ma nella rivelazione attigneremo co- 
gnizioni più Sicure . Gli effetti ammirabili di 
quell’ animo benefico, che fpira il Vangelo, 
ci modrano che apparteneva a chi ha fatto l’ uo- 
mo e la Società, l’infegnarci quanto potea gui- 
darne i membri alla perfezione . Egli ha con- 
dotto l’ antico popolo , onudo de! djpofito del- 
le promeffe, per via di leggi dure, e propor- 
zionate alla rozzezza degli Ebrei infieme , ed 
alla confervazione del gran dipofito . Ma noi 
troviamo tutta la bellezza e tutti i doveri del- 
la Società nella prima creazione dell’ uomo, e 
nel Vangelo. 

Una delle più importanti verità dell’ antica 
Scrittura, fi è queda : Che Dio ha fatto 1* 
uomo a fua raffomiglianza , e per governare 
' Ma ogni 
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ogni cofa fopra Ja Terra. Una delle maftime 
più importanti del nuovo Teftamento e lo fco- 
po di tutta la rivelazione , è , che amando Id- 
dio ci amiamo pur gli uni gli altri , (ìccome 
amiamo noi ftefli. Quelle due verità s’ajuta- 
no e fi corroborano mirabilmente aflìeme. La 
prima c’informa de’ noftri doveri: la feconda 
ci fomminiftra il mezzo d’efercitarli e di goder- 
ne. L’ efperienza ne dimoftra la mutua confo- 
nanza. Quanto più gli uomini han rilpettatol’ 
unione e la fraternità , tanro più fono (lati feli- 
ci. Il mifantropo al contrario , ufcendo dalla 
Società non ha più diritto al pane , che Dio 
moltiplica per le mani degli uomini fuoi fimi- 
li . Egli perde fin l’cfercizio del fuo dominio 
fopra degli animali, da quali farà impunemen- 
te infultato nella fua folitudine: egli è un Re, 
ufcito dai fuoi Stati ; (olo, fuori delle lue fron- 
tiere , ei non fi conoide più : ha perduto ogni 
cofa . 

Ma fe i mifantropi, quai fono per efempio i 
Bonzi della China, i Brachmani dell’ Indie, e 
tanti altri Filolofi lelvaggi che padano la loro 
vita feparatamente in citali , alle quali Dio 
non li avea chiamati, poifono a ragione confi- 
derarfi come diferrori della Società j di lei, 
propriamente parlando , diruttori non fono* 
perocché fono bensì da commiferarfi , ma non 
apportalo pericolo nè pregiudizio . 

I veri diruttori della Società fono i Filofo- 
fi anti-crifiiani , che ne rompono i primi vin- 
coli, con de’ piaceri fregolati, e col dii pregio 
delle leggi rivelate . Che penferemmo noi d’ 
un uomo , il quale olalle ridire pubblicamene 
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te, quello che Cartoccio infegnava ai fuoidi- 
fcepoli nel più folto de’ bofchi di Villers.Cotre» 
retsj cioè che fi può effere galantuomo ed uti- 
le eziandio alla (ua patria , rubbando al fuo 
proflimo, purché fi fchivi di ucciderlo? Que- 
lla dottrina, diremmo noi , flurba tutto T or- 
dine della Società: e la manfuetudine di Car- 
toccio è una (Iravaganza , poiché permettere 
il latrocinio , è aprire all’ omicidio due larghe 
porte • imperocché colui che vorrà difendere 
le fue foltanze , ammazzerà^ c colui che vuol 
rubbarle , ammazzerà aneli’ egli , o per aver- 
le, o per falvarfi . Tale e più perniciofo anco- 
ra è il raziocinio di quelli che mirano come 
cofa indifferente , il levare ad un marito la 
proprietà del cuore della fua fpofa , e che con 
difpregio del matrimonio, dell’Educazione, e 
dei primi intereffi della Società , hanno ofato 
«(ferire c pubblicare colla (lampa quella (frana 
maffima » che fc David è (lato biafimevole , 
non lo è (lato per aver veduta Berfabea , ma 
unicamente per aver uccifo. Uria . Quando la 
Filofofia difeorre male, fa travviare in errore 
e sé ed altri . Quando ella dà nel fegno , non 
ha autorità per farfi credere: eli’ è dunque una 
fcuola pericolofa o poco utile ; e noi ne ab. 
biam bifogno d’una più (ìcura. 

. < • . * • . 
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I L Matrimonio è il fonte ed il foftifgnp d’ ogni 
Società; egli n’è il fonte c il’ origine , poi- 
ché tutti gli uomini fono da unuomoedauna 
femmina provenuti; n’è il fondamento ed il 
folìegno, poiché folto il matrimonio , l’ uraan 
genere' perirebbe . Cerchiamo a bella prima , 
qual fta il primo modello di quella unione : co- 
sà ne verremo pii* facilmente imparando i van* 
«aggi c i dovem ?.. ... •' 

Traendo Dio 1’ uomo dalla fua folitudine , 
gli potea di botto dare pili mogli , o non dar* 
gliene fuor che una ..Se la pluralità dèlie mogli 
forte (lata il bene dell’ uomo , ed il vantaggio 
della Società, Dio non avrebbe lafciaro Adar 
ino per una feiie numerofa d’anni fenza altra 
compagnia che quetfa d’ una fola Ipofa , Non 
averebbe ; princi piato da una imperfezione; che 
fe ha giudicato, che una donna forte per Ada* 
ino un ajuto Efficiente , ciò è (fato per mo- 
ffrarei la regola ed il modello di quello (faro. 
Tutti quelli che hanno voluto cambiare" quell* 
ordine primitivo, non hanno procurato nè co* 
nolciuto il bene della Società . 

Ora per arrivare ad un vantaggio pretefo , 
ora per evitare un inconveniente póffibile od 
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immaginario , i Filofofi preferendo il lor di- 
feorfo all’ordine ftabiliro , adduffero di quan- 
do in quando de’ fittemi affai differenti intorno 
al Matrimonio. 

Il divino Platone vedea chiaramente la ne- 
ceffirà affoluta della comunità delle donne . 
Maometto ed i fuoi feguaci , che in fottanza 
profeffano un Deifmo comodo , ed accompa- 
gnato da alcune pratiche minute , fenza sfor- 
zo o coflrignimento veruno, vedono ancor pili 
chiaramente la neceflìrà d’ aflicurarfi , a forza 
di chiufure, di guardie, e cautele, la proprie- 
tà delle lor mogli, e di averne ciafcuno tre , e 
tante eziandio quante è lor poffibile mante- 
nerne. Altri Deifli accozzano , e combinano 1* 
impegno d’un maritaggio legittimo econofciu- 
to, con legami ed amicizie clandettine , ma 
pattaggiere : e li conduce anch’efli a quetto fi- 
fìema la pura ragione . Che cofa mai non ha 
intraprefo la ragione di ttabilire e di difendere , 
arrogandofi l’autorità dell’evidenza? 

Quanto a noi, Cavaliere mio caro, non ri- 
poniamo la. gloria della ragione in ittabilire 
nuove regole; ma in feguitare la regola che è 
fatta , e conformare l’ unione dell’ uomo e del- 
la donna alla volontà di chi l’ha ittituita. 

Per mettere nella Società la pace, la buona 
educazione , le provifioni neceffarie , gli av- 
vitì, la confolazione , e tutti gli ajuti pili in- 
fallibili , Dio ha da bella prima importo ed age-' 
volato all’uomo l’ obbligazione d’amare la fua 
donna , e di rimanerle fedele , facendogliela 
contìderare come una parte di lui fletto. Egli 
volle, ch’ella fotte, nel bel formarfi di lei-, 

M 4 ciò 
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ciò ch’ella eOer dovea nella Società del ma- 
rito ; e che ficcotne eli’ era veramente 1’ off» 
provenuto dàlie fue offa , t la carne prevenu- 
ta dalla fu a carne , di lor due fi forma ffe un 
fot tutto. -, • 

„ Tale fi è l’alta idea che la Scrittura si 
dà del matrimonio : nel richiamarlo a tale 
origine ella ci inoltra - la Tua eccellenza e 
.(labilità . La (labilità n’ è tale che il mari- 
to non ha da romperla o divìderli dalla 
.Spola lux egualmente eh’ ci noi può da le 
(le(To. Tal poi n’ è 1* eccellenza , che que- 
do legame maritale è fuperiore ad ogni al- 
tro, e l’amore che un uomo dee al mo Ge- 
nitore è fubprdinato a quello ch’egli deve al- 
la fua Spola, i «, •• 

j. Col progrellq , 1’ elempio di Lamech un 
de’ difendenti di Caino, e la brama., o di 
,pon mancare di pofierità , o di averne uno 
numerofa , introduffe quali per tutto la plu- 
ralità delle donne, e la libertà di ripudiar- 
la le . Dio npn giudicò neceflario di foggetra- 
re ad una. pili leverà Legge i Patriarchi aj- 
chè con- levati in cotedi ufi . Lor confidò le prq- 
mede ; ma non li deftinò a riformare il 
cuore umano , ed a rimettere 1 ordine prj- 
tnitivo . Quella grand’opera era rifervata al 
fuo Figliuolo, al. luo Verbo, che dovea ef- 
fere il Riformatore, del genere umano , fic- 
come n’ era 1’ autore . Con tutta 1’ autorità 
,,d’ un padrone, togliendo vìa per fempre il 
,Salvadore la libertà del divorzio o de* con- 
giungimenti arbitrar] , riduce il maritaggio 
: all’ unità della prima illituzione , e leva all' 
. . ; uomo 
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uomo il potere di disgiungere quello che Dìo ha 

unito . ; ^ -Y. 

Quelle poche parole , che ho ckate dalla 
Scrittura , sì antica come nuova , fondano t 
flabilifccmo più v verità , ed arrecano più 
folidi beni alla Società, che tutti e „ quanti 
i fìftemi de’ Filolofi , e che tutti i trattati 
. de’ politici fopra il matrimonio. Tutti i -ra- 
ziocinj , e tutte le 'difpofizioni , che fi -fon 
fette fu quella ' materia tendono piuttofto 
ad accarezzare e lufingare il nemico del- co- 
ftrignimento , che a procurare al genero u- 
mano la quiete , 1’ ordine , e la decenza *. 
Àppartien folo all’ autore della Società afli- 
curare fo fiato di tifa* ed i fuoi veri van- 
taggi tutt’in un tratto, con la firetta^, ob- 
bligazione importa all’ uomo di* contentarli 
d’ una fola moglie ,■ e di re rt arie infeparabil- 
-mente unito. La fiiofofia e la cupidigia, fe 
convien ’ Separarle , corrono nelle loro opi- 
nioni dietro ad alcuni vantaggi particolari, 
o fovepchio limitati , e pardon di mira , e 
dalle mani i più affenziali , ficcome anco i 
più erteli . u t :*’ 

,■ U matrimonio indilfolubile d’ un folo uo- 
mo con una fola femmina , può non v* ha 
dubbio , occafionare qualche aitiareze* , qual- 
che inconveniente per il particolare ^ ma 
fe guardili alla univjerfalità de’ vantaggi - che 
pe ridondano al genere umano, quella di- 
Xpofizione fcuoprefi preferibile ad ogni al- 
etta . La ragione e 1’ evento * ci moftran qui- 
eti una fapienza degna di colui, che ha ifti- 
tuito e fiabilito quell’ ordine , il quale pro- 
caccia 
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caccia la maggiore moltiplicazione del genere 
umano , ed il maggior ripofo delle famiglie . 
*' B’ flato offervato che il numero de’ figliuo- 
li i Te delle figliuole, che nafcono da ciafcun 
maritaggio , è pretto che del tutto l* iftetto 
In ogni * luogo . Se L la guerra, i viaggi, e 
le dure fatiche portati via dal mondo'' di 
buon’ ora un numero grande di mafchi ; ap- 
pare altresì , che ne perifce ancor più dell* 
altro feffo , per la debolezza di tempera- 
mento delle fanciulle , e fopra tutto per li 
pericoli a*- quali fono efpofte le donne o 
nel parto , o per 1’ alterazione del loro lat- 
te quand’ elleno fan nutrire i lor bambini: 
da donne ftraniére . Noi polliamo però fup- 
porre ferita rifchio la bilancia a un di pretto 
eguale. . *’ > — 

Mettiamo fopra la terra cento mafchi , e 
cento donzelle', e decorriamo , còme fe per 
erra non ce ne foffer di più . Giò che farà 
vero nel pkciol numero , noi farà meno 
nella totalità del genere 'umano. Si può, 
nelle parentele e congiunzioni che faranfi 
di quelli giovani!, dare alla prima inftitu- 
zione , ovver feguire alrrC idee pofterior- 
mente introdotte . Vediamo il bene od il 
male che ne dee avvenire fe ci conformia- 
mo agli ufi degli Orientali . Venti di quei» 
di garzoni, pervenuti con la loro induftria 
a farli onorare , e godendo del diritto , che 
dà ad etti la loro propria forza , od il con- 
denfo altrui , fpoferanno ciafcuno tre don- 
ne . E’ un tratto di moderazione e di con- 
dipendenza , in una tal libertà , non appro- 
’ priar- 
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priarfetie maggior numero . Dirci altri me. 
no potenti c d’ un ordine lubalcerno , ne 
prenderanno due ciafcheduno . Ci rcflano 
iertanta giovani , e venti donzelle da ma- 
ritare . Facciam , che dieci di loro , più po. 
veri de’ precedenti , ma in iftato però di a# 
limer.tare una T moglie , fi* contentino cjaJcun 
della propria f rederan feflfanta uomini e die- 
ci donzelle , che faran trattati , sì quei co. 
me quelle , da fchiavi , e che non' faran 
proveduti , o che fi abbandoneranno ad una 
comunità lenza regola. Vi ha talun forfè, 
a cui non difpiacerà, ma parrà eziandio mol- 
to giuda, s ella è utile , cotale dilpolìzipne. 
Cominciamo dall’ utilità , e verremo poi a 
quello che richiede 1’ efatta giudizi? , e ja 
lemplice oneflà. 

La grande utilità che qui fi deriderà , è la 
moltiplicazione maggiore de’ figliuoli . Egli è 
molto , fe ci atteniamo all’ elpérienza degli 
Orientali , che vivono con tre mogli , quan- 
do hanno da ciafcuna tre 0 quattro figliuoli . 
Giacobbe , dalle fue quattro fpofe non n* eb- 
be che tredeci. Accordiamoffd cinque per ca- 
dauna . Ecco quindici figliuoli per famiglia^ 
compoda di tre mogli . Ve re abbia fei per 
ciafcuna di quelle , che trovanfi in una fami- 
glia due , cioè in tutto dodici figli per cafa. 
Potremo quindi ammetterne otto per quelle , 
che hanno ciafcuna a parte il marito loro . 
Le altre donne , Io dato delle quali non fa- 
rà codante , o non averanno figli , o ne ave- 
ranno pochiflimi . E’ molto , fe nel difettine 
della loro vita , elleno poffono confervare un 

lat- 
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latte puro, e giugnere ciafcuna ad allevare 
due figliuoli . Le cento donne , che noi fup* 
foniamo diftribuite , come detto abbiamo , 
. daranno 

X*. Le do, eie formano li io C do volte 
1 primi maritaggi , avranno \ 5 figli 


o par venti <afe 


• Vale a dire 


■ 1 . « . • 


t°. Le 10 che formano i dicci C 20 volte 
'maritaggi del fecondo ordì* d figli 
* ne avranno- 

. o per dieci cafe io volte 


vale a dire 




a®. Le dicci del terzo io volte 

9 ordine _ 8 figli 

.. . 7 cioè 80 figli. 

4 0 . Le dieci» il cui flato non è regolato nè 
■ ftabilito *■ 

^ . . io volte 

t ■ . • * figli . 

, - * • cioè 20 < 

' 80 

>. < ' V > / 120 

• ; ; 300 ; 

Totale : ' 520 

r • v' - -r-. ... ..... , £ gli 
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Egli è evidente che in quella diftribuzione 
la più numerofa poflerità è per quello che ha 
più mogli, e la minore per quello che ne ha fol 
una ; donde pare doverii conchiudere , che 1’ 
unità nel matrimonio è l’ordine il più contra- 
rio alla fperanza della fecondità. Ma la cofa in 
fomma non va così. 

Se ci rifaremo al momento , in cui li cento 
giovani erano per maritarfi , poniamo , che 
delle cento donzelle, che fon le fole che Dio 
abbia polle lopra la terra , ciafcun di edi pren- 
da la fua , eh’ è. appunto il cafo, e l’ordine me- 
defimo, che quel d’Adamo, che f posò la fola 
donna che allora folle (opra la terra . 

Molte di quelle donne averanno dieciotfo e 
venti figliuoli o più; altre quattordici e quin- 
dici; alcune nove, e dieci ; alcune altre me- 
no . Per arrivare alla vera totalità , compen- 
fiamo il numero minore col maggiore : To- 
gliam via ad un tratto nove o dieci figli da 
quelle che piu ne hanno, e accordiamone due 
o tre di più a quelle che ne hanno meno. Que- 
llo computo medio giugnerebbe a dar loro cir- 
ca dièci o dodici figliuoli per cadauna. Ma ri- 
ltringiamoci a nove: riduciamoci a otto, per 
più lìcui amente approflimarfi alla verità. Le 
cento donne averanno infieme ottocento fi- 
gliuoli almeno; lo che produce duecento ot- 
tanta , e forlc la metà più che nel cafo della pò-, 
li gamia, <upponendo quinci e quindi, che tut- 
ti vivano . Così abbenchè la pluralità delle 
mogli polla metrere più figliuoli in una me- 
deiima cala ; lo che non fembra efiere il gran- 
de oggetto de’ deliderj di certi pretefi Filofo- 

fi: 
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fi- ài genere umano però ne procaccia mólto 
meno; il che è contrario alla manifeda inten- 
zione di Dio. La Filoibfìa fteffa accorda in ge- 
Aerale , che la moltiplicazione del genere li- 
mano è il fine dèi matrimonio . Come dunque 
oferà ella biafimare la monogamia primitiva ed 
Evangelica, che aumenta di molto quella mol- 
tiplicazione, e preferire o la comunità o la 
pluralità, che ambedue tolgono tanti parti al 
genere umano? • , 

Per troncar ogni vana difputa fu quello prò- ] 
pofiro , olferviam folamente , che un numero 
di quelle cento donne le quali troverebbonfi 
con un marito comune tre o quattro , non ave- 
ranno ciafcuna mai tanti figli , quanti ne 
avrebbono vivendo a parte una fola con un 
folo . Oltredichè quelle che raderanno abban- 
donate ad una comunità brutale , per confen- 
fo uni vedale faran molto meno feconde , o 
noi faranno affatto . Eli’ è dunque una verità 
evidente, tratta dalla comune ei'perienza, che 
cento donne maritate alla maniera degli *0- 
rientali , daran meno figliuoli al genera uma- 
no , compodo di cento uomini folamente*, che 
fc fi avellerò formati cento matrimonj, e cen- 
to famiglie didime , coll’ unità dell’ uomo c 
della donna . * . *■ 

L’ in tereffe generale , il piti degno fenza dub- 
•bio della ricerca degl’ingegni de’filofofi, affi- 
cura fin qui alla monogamia un gran motivo di / 
preferenza . Ma bi fogna che tutto fi alfida mu- j 

tuamente , e forfè quedo primo vantaggio fi f 

troverà , diranno alcuni , didrutto da troppo 
grandi inconvenienti. Non fi può bene giudi- ] 

care 
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care del merito, e degl’incomodi di quelli due 
flati , fe non per la comparazione dell’ uno coll* 
altro. 

Entriamo a bella prima nelle tende di La- 
mech, e vediam come egli vive colle fue due mo- 
gli Ada e Sella . Egli è il primo che abbia dato 
quell’ efempio . Probabilmente averà innanzi 
pelate le confluenze di quello nuovo con- 
giungimento. Vi ha egli trovati gli avantag- 
gi , de’ quali fi era luGngato ? 

Io non veggo in cotella famiglia , fe non di- 
ve» fi tà d’intereffi e' di paffioni ; gelofia e alter- 
cazioni fra quelle due femmine; furberie, re- 
lazioni maligne, ed invidia , finiftrc interpre- 
tazioni , per dillruggerfi l’ una l’ altra nell’ ani- 
mo del marito ; non veggo fe non riffe, e furo- 
ri tra i figli zelanti partigiani della lor madre, 
che afflizioni e liti p ef lo padrone , il quale già 
già fugge ed abborrifee la propria* cafa , dove 
trova tutto in guerra e con fu (ione. Altro, tut- 
to dì non vi fi trova , che nuove accufe , od un 
filenzio fdegnofo e pien di difpetto, o rotture 
e trafporti. Di padre egli diventa giudice, ed 
il rimedio , a cui fi crede sforzato di ricorrere , 
è ancor pib funeflo per lui del male, onde li- 
berar fi vuole , poiché non finifee quella guer- 
ra intellina , fe non alla morte de’ pili fedi- 
ziofi. 

Al contrario 1* unità del maritaggio che è 
flato prudentemente contratto, dopo ricerche, 
informazioni, e fi cu rezze ragionevoli, tra due 
temperamenti o caratteri concordi , e ben ac- 
compagnati, porta feco l’unità d’intereffe, la 
conformità d’ umore e di penfieri ; il mutuo 

folle- 


i?» Il MatrimOiNioC 
foftegno, la pace, in una parola la pili dolci 
Società , che fi polla concepire . L’ unirà del 
maritaggio è dunque incomparabilmente piu 
vanraggiofa che la poligamia al genere umano 
per la maggiore propagazione * ed a’ particola* 
ri per la maggior quiete . 

Quella verità diventerebbe ancora per altra 
guil'a fenfibile , fé alla deferizione dello (lato 
de’ poligami io foggiugnelfi la pittura delle in* 
/amie e delle Sciagure , alle quali la loro avidi* 
tà riduce neceffariamente il redo del genere 
umano. Immaginatevi di primo tratto la me- 
tà della Società umana , cioè tutte le donne, 
disonorate per l’ universale diffidenza, in cui 
fi è per corno loro; imprigionate per tutto il 
corfo de’ loro giorni; sforzare a vivere perpe- 
tuamente con quelle , eh’ elleno credono aver 
potiffima ragione d’odiare; abbandonate final- 
mente , come infelici Schiave a’ capricci d’ un 
picciol numero di brutali che non poffono te- 
nerli falda quell’ odiofa pluralità , Se non a 
forza di barriere e di Sentinelle. 

Concepite da un altro canto la metà degli 
uomini ridotta a rinunziare alle faggie leggi 
della natura, o per 1’ imponibili tà di trovare 
una compagnia onefta e fedele; o per le violen- 
te precauzioni che ufano gli ulurpatori , affin 
di prefervare le loro donne dalle infìdie di colo- 
ro , che non ne fono proviftì . 

Ma io offenderei la vollra mededia colla nar- 
rativa di tali orridezze : e Se la pittura fo- 
la n’è fcandalofa , quanto farà la cola in 
sè , contraria alla prima idituzione del Crea- 
tore, ed a tutti i primi Sentimenti dell’ urna, 

nità ? 
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nità ? il Vangelo , che ha loppreffa quell’ or- 
rida flrage , ha dunque ridotto nel mondo l’or, 
dine, e ricompofla la Società. 

Dopo le varie forme di maritaggio , che 
hanno lecondo i tempi ed i luoghi , ricevuto 
qualche (labilità dalle difpohziGni o leggi de- 
gli uomini , fonovi altre due focietà , nelle 
quali non fi conofce altra regola che il ca- 
priccio, e non fi rifpetta nè l’onore delle fa- 
miglie , nè 1 avantaggio del genere umano. 

10 vuò dire di que’ commerci , c,lc fi manten- 
gono o con pcrfone impegnate nel maritag- 
gio,© con perlone libere. Onoreremo noi 

col nome di Società , congiungimenti fenza L’ adulte- 
regola, formati alla impazzata per un Tenti- ” oe > 
mento beftiale, che tutto riferifce a sè,chec- zionT"’ 
chè Telami la ragione , con onta e diiprezzo 
del bene comune? 

Io non porrò in quifìiorc fe l’adulterio ed 

11 commercio illegittimo delle perlone libere, 
sfigurino ed avvelenino la Società : nè fe que- 
fìe congiunzioni puramente fortuite, dimori- 
no colui che debb’ edere l'opra la terra P im- 
magine di Dio, l’operajo d’ ogni bene dure- 
vole, e l’appoggio del buon ordine . Non v’ 
ha alcuno , che non fenta in fu? cofcienza , 
che quella non è quellione da fare , fe pur 
ei non affetta di lafciarfi colpire e iftupidire 
da raziocinj , che fono mere fottigliezze dell’ 
amor proprio . Ma un’ altra quellione , ben 
degna d’ edere difeuffa , ed il cui fcioglimen- 
to porta con sè quello della precedente , fa- 
rebbe il fapere , quale de’ due faccia pih tor.‘ 
to alla Società , o chi corrompe la donna al- 
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trui, o chi vede una perfona libera , e fogge 
di atficurare lo flato' de’ figliuoli con un rego. 
, lare congiungimento. 

Includili Noi giudichiamo con ragione, e conforme* 
dell* «dui* Piente al (cntimento di tutte le Nazioni , che 
mio. l’adulterio è, dopo l’omicidio, il più degno di 
gafligo fra tutti i delitti , perchè egli è di 
. tutti i furti il più crudele , ed un oltraggio 
capace di occafionare gli omicidj , e gli ec- 
cedi i più deplorabili. 

L’altra fpezie di congiunzione illegittima, 
non dà comunemente 1’ adito nè 1’ occafione 
ai medefimi ftrepitofi effetti , ai quai 1’ apre 
l’adulterio. I mali ch’ella fa alla Società non 
fono tanto apparenti - ma fono nè più nè me- 
no reali j e quantunque in un grado minore 
d’enormità , fono forie molto più grandi per 
le loro confeguenze. Vediamolo. 

• L’Adulterio, è vero, è l’unione di due cuo- 

ri pieni d’ingiuftizia , e corrotti, di due ani. 
me imbaflardire , e che dovrebbono edere un 
oggetto d’ orrore 1* una all’ altra ; per la ra- 
gione che due ladri tanto meno tra lor fi di- 
mano, quanto meglio fi conolcono. L’ adulte- 
rio può nuocere fommamente alla prole che 
re deriva, perchè non occor afpettare per que’ 
figliuoli , nè gli effetti della tenerezza mater- 
na , da una donna che fol vede in edi moti» 
vo d’inquietudine, o rimproveri d’ infedeltà* 
nè alcuna vigilanza fu i loro coturni , per 
parfe d’ una madre immorigerata , e che ha 
perduto il gufto dell’innocenza. Ma quantun- 
que fien quelli difordini gravi , finché il ma- 
le è fecreto , la Società poco ne patifee m ap* 

pa- 
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parenza , I figliuoli fono alimentati K ‘c rice- 
vono eziandio una tal quale onefta educazio- 
ne. Cosi non è dell’ unione palleggierà delle 
peribae , che fono libere e fuori di legittimo 
maritaggio , . 

Qual è infatti lo feopo y a cui vengono La Forai, 
originalmente detonate le amorofe lufinghe,, cll,one 
che aflalgono e vincono un uomo ? qual è focictà. 
il vero fine dq* piaceri ? Perchè , a cagion d* 
efempio, ha Dio annetto un fapore grato a’ 
cibi, de’ quali dovea far ufo l’uomo ? Perchè 
fi lente egli inclinato, da una pallente attrat- 
tiva, a trattenerfi, mercè 1’ ajuto della paro- 
la , col fuo limile l La ragione detotuira di 
piaceri che forprendono ed* attaccano all’ im- 
provvida , e riftretta nelle fue invetogazioni , 
alerebbe potuto trafeurare 1 bifogni del cor- 
po, o con ifdegno non curari della Società, 
in feryigio della quale Dio 1’ avea desinata . 

Il piacere è un monitore che (Irigne 1’ uomo 
e riconduce al fuo fine 1» ragione : ma que- 
lla ragione conofce il prezzo del tempo e del. 
la fanirà. Ella chiude e (erra i piaceri della 
convenzióne p della tavola tra i limiti del me- 
ro neceffario, e non che laficiarfi da tali attrat- 
tive governare , ella è che le governa .. 

L’ ideilo è da dire di Tutti gli altri piace, 
ri ed' incentivi , ed in particolar di quelli, 
che Dio ha voluto annettere alla Società con- 
iugale. Eglino fono indirizzati a far crefcere 
l’uman genere* e l’ effetto non decade dall’ in- 
diluzione -della previdenza ., qualor tai piace- 
ri (ono ad una regola foggectari . Ma la ro> 
vina della fecondità , e I’ opprobrio della fa- • 
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città fono confeguenze infallibili degli accodi 
piamenri irregolari . 

Sono primieraménre la rovina della fecon- 
dità ; imperocché lappiamo , che le donne le 
quali non conofcono doveri nè ufizj , amano 
poco la qualità dì madre , e poco vi fi tro- 
vano efpofie ; o fe madri diventano , niuna 
cofa piìi paventano, che’l frutto del lor com- 
mercio . Veggono fol con difpetto, quegli in- 
felici figli venire alla luce: ne arrofiìfcono; 
ne ricevono imbarazzo ed impaccio ; e talor 
fi previene il lor nascimento con micidiali ri- 
*medj : o fi uccidono appena nati; o fi efpon- 
gonb ; o finalmente fi gitta'tra i genitori ed 
ì figli un caos , die li tiene per Tempre fcoi 
nofciuti e feparan. Formali frattanto di que- 
lla mafia di prole! difperfa alla ventura , una 
vii plebaglia fcnza educazione, fenza foftanze, 
fenza meftiero . Niun fi protegge, niun li co- 
nofce. L’eftrema libertà nella quale fono Tem- 
pre vivuti , li lafcia necefiariamente fenza 
principi > knza tegola > e fenza freno . Soven- 
te il difpetto e la rabbia fi colgono , e per 
vendicarli dell’ abbandono in cui fi vedono, 
portanfi agli eccefii i’ pii» funefii . *' *. 1 

II minore de’ mali , che cagionar poflano 
quelli amori illegittimi, è di coprire la terra 
di cittadini fventurati che perifcono, fenza 
poterfi imparentare o fiabilire, e che non han- 
no cagionato altro che male a quella Socie-r 
tà,-in cui fono fiati veduti con difprezzd. 

Niente dunque è -più contrario all’aumen- 
to ed itila quiete della Società , che la dottri- 
na ed il celibato infame di que’ falli Filófofi, 
•*" ' che 
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che vengono alcolrati nel mondo , e che lol^ 
* ci parlano del bene della Società , quando ne 
rovinano infatti i veri fondamenti . Da un 
altro canto niuna cofa è così (aiutare ad uno 
Stato, come la dottrina e lo zelo della Chie- 
fa , poiché ella non onora il celibato, fe non 
fe coll 1 intenzione di vedere quei che l’abbrac- 
ciano, divenirne più perfetti, e più utili agli 
altri* e s’applica ad inculcare ai grandi del 
pari che ai piccioli la dignità del marrimo. 
nio , per piantarli turri in una fanta ed ono- 
rabile Società ; poiché finalmente ella è che 
adopera affiduamente per ricuperare , nutrire , 
ed ammaeltrare que’ figli, che erano (lati per 
una affatto befliale filoiofia abbandonati. 

Che richiede e intende il Filofofo, il qua- 
le fi dichiara o in favor della comunanza di 
Platone, o del celibato d’ Epicuro? La l'uà mi- 
ra è , d’ tlfere liberato da cure , da’ dilpendj,* 
da follecitudini per iflabilire la prole , in fom- 
ma da ogni fatica ; il che è lo (ledo , che 
volere , che la Società faccia tutto per lui , 
c non far egli niente per erta . 

Non ifdegneremo tuttavolta di fentire le 
ragioni di cotefla fublime Filofofia , la quale 
vede più chiaro che non vede la Chicli * e 
che trova de’ nei c de’ difetti nella rivelazione. 

I feguaci dell’ Epicurianifmo non reputano fc 
tanto inutili ; ed ho lor fentito dire , che i 
loro congiungimenti non erano fempre infrut- 
tuofi ; che conveniva avere in uno Stato del- 
la gente d’ ogni fpezie ; e che fe la Repub- 
blica defiderava da una parte d’ avere de’ cit- 
tadini ben educati* dall’altra le giovava aver 
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pure di quelli che fapeffero maneggiare la Spai* 
zola e la fetoletta . JtT . 

Piacemi gran fatto 1* equità con la quale 
concedono che la nafcita e 1’ educazione de* 
Re , la nafcita e 1’ educazione di quelli che 
onorevolmente adempiicono a tutte le profef- 
fioni , fono frutti avventurofi dtl matrimonio' 
regolarmente Contratto. Ma ho un rimprove- 
ro da far loro, perchè attribuifcono ed aferi- 
vono all’ opere , loro , quella di propagar la ca- 
naglia . Tale pretensone non è fenza vanità 
nè fenza ingiuftizia • eglino s’ appropriano una 
gloria , di cui agli uomini più brutali , più 
violenti , e meno fiiofofi tocca la miglior par. 
te . Dal che fegue che la Società , che non 
ha mai creduto d’ efliere debitrice di cofa al- 
cuna ad un operar- cieco e ftrabocchevole , 
non fi crede niente più tenuta a gratitudine 
•verfo coloro , che ofano dare il nome di Fi- 
lofofia al loro libertinaggio. 

L’ efperienza dimoflra , che il bene del ge- 
nere umano concorre perfettamente con la 
parola di Dio a dimandare 1’ unità e 1’ indif- 
folubilità del matrimonio 5 poiché togliendo i 
vincoli voi togliete i fentimenti onorevoli , 
gli fcambievoli e durabili ajuti, la (lima , V 
amore, la prudenza , l’efercizio d’ogni virtù, 
ia certezza e le utilità mutue che Sogliono 
perpetuare efficacemente tutti gli (lati. 

Avendo Iddio in mira gl’ineftimabili effet- 
ti di quella unione, ne ha facilitato i dove- 
ri , e promoflo il fortunato efito , con la di- 
verfità di carattere e qualità , che ha pollo 
nell’uomo e nella donna. Egli ha dato all’ uo- 
mo 
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trio i titoli di capo, di governatore, e di ut- 
fenforc della famiglia. Per metterlo in silato 
di render la fua famiglia felice, co' frutti della 
fua fatica, e col vigore della lua protezione, 
gli ha data una rtatura vantaggiofa , un’ aria 
di maeflà , un temperamento ruburto, ed una 
vivacità nemica dell’ ozio. Per quella rtelfa ca- 
gione i divertimenti della fua fanciullezza fo- 
no flati tumultuofi , e di flrepito. Dopo che 
l’età virile ha poi mutati i fuoi defidcrj , e 
porto dell’ordine nelle lue idee ; egli pare pUt 
pofato. Ma ofTervatelo nel fuo ripolo appa- 
rente; mirate, come un occulto fuoco lo di- 
vora . Ei forma determinatamente un proget- 
to nell’animo fuo, e già già lì move per ese- 
guirlo. Bifogna eh’ egli operi efternamente ; 
ch’egli abbia 1* occhio a tutto, ch’egli difeuo- 
pra quello che fegue , e veda come tutto fi 
diporta ; eh’ ci mantenga 1’ abbondanza e la 
Scurezza nel luo fopgiorno . Ora ei rimedia 
ai difordini delle ftagioni ; ora alla cagione- 
volezza de* fuoi edifizj . Se interrompe la lua 
fatica con alcuni giuochi , poco fi .compiace 
de’ troppo fedentarj ; e preferifee a quelli il 
corfo, la lotta, il maglio, il cavalcare, l’an- 
dare alla. caccia od alla pelea . I fuoi piace- 
ri fono altrettanti efercizj,ed egli è fortifica- 
to con l’azione, per l’azione egli vive. Raf- 
fomiglia alle piante vigorofe ; le quali peri- 
feono all’ombra, e fi mantengono nella grand* 
aria aperta . Tutti i fuoi gulli ed il fuo ca- 
rattere univerfale r mantenendolo così in una 
falutare agilità , lo rendono atto a- far pro- 
fperare le fue foftanze e la fua famiglia , 0 
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per le vie d’ una legittima aiftfa , o con U 
perfcveranza d’una fatica giovevole. 

La dffiinazion, della donna è molto di ver* 
fa , e le lue qualità corri fpondono ienfibil- 
mente al fine per cui è fiata fatta . Quantum 
que per titolo di creatura ragionevole , eli’ ab- 
bia ragione al pari col luo marito , e con 
tutto il genere umano, nel dominio della ter- 
ra • ella tiene nondimeno nella famiglia il fe- 
condo grado. Ella è fottomdfa al luo mari- 
to : eli’ è il luo ajutorio , ma un ajutorio fil- 
mile a lui . Ella è rilpetrabile nella fua fami- 
glia e per li proprj diritti , e per il potere 
che riceve dal proprio marito. Ma non è fia- 
ta data a lei la fiefia milura di forza , nè la 
flefla milura di attività . Quella fi fu una 
faggia prevedenza, che era indiritta a riftri- 
gnere il fedo fra cure minori , e fargli pigliare 
come per lua parte le operazioni domelliche 
interne , frattantochè il marito vegliafie e fa- 
ticale fuoii di cafa . Per rendere poi la fua 
compagna ajutatrice, ognor’ amabile al mari- 
to , e Ja fua prelenza ognor’ accetta e gradita 
all’ intera famiglia , le ha Dio comunicata 1’ 
avvenenza, la dolcezza e le grazie. Vien el- 
la infatti ubbidita , perchè piace : jria fe la 
dolcezza , e le inclinazioni benefiche , di cui 
naturalmente eli’ ha il gufio e gli atti efier- 
ni, diventano in lei un' carattere di rifleflìo- 
ne , ragionevole , e dominante , allora eli’ è 
con cofianza ubbidita , non fidamente perchè 
piace , ma perchè è fiimara . 

La voce del marito è più imperiofa , e fi- 
gnoreggiante; ma l’autorità della moglie non è 
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mcn efficace, nè men giovevole. Ella 1* efer- 
cita , e la fa valere or con l'efatra cognizio- 
ne, che acquifia delle più minure cole , e col 
perpetuo biiogro che altri ha de’ fuoi lumi* 
or con la faviezza de’ fuoi configli , e con la 
moderazione delle lue rimoRranze j talvolta 
col fuo hlenzio ancora . Fin le lue lagrime 
hanno la loro autorità . Ma il fuo più infal- 
libil potere, è quello che a lei ne viene dal- 
la fua manfuetudine e dalla fua virtù . 

La bellezza c la dilicatezza , che rendono 
la fpofa naturalmente ritirata e fedentaria, 
non la difpenfano fe non dalle fatiche più du- 
re. Mal fi crederebbe ella onorata e difiintu 
per vezzi e grazie , che faceffer di lei un ido- 
lo, privo dell’ ufo delle fue braccia , e delle 
fue gambe ; od una oziofa e fciocca Deità, 
Tempre annicchiata ed efpoRa per ricevere 1* 
incenfo e gli omaggi . Effendo ella a parte 
degli onori del governo , ne partecipa altresì 
alle cure. Benché la fua artività fia rifiretta 
fra minori fpazj , e fi riferifea a più piccoli 
oggetti • le fue occupazioni fono tuttavolta 
continue e continuamente nccefiarie . Ella re- 
gola le compere ed i provedimenti giornalie- 
ri , le paghe, le difiribuzioni , le decenze, il 
ceremonìale, e l’ordine della cafa, e 1’ econo- 
mia. La fua prelenza dà luRro ed anima a 
tutto. Ogni errore da lei fi penetra : ma di 
tutto quello che è riprenfibile , ella-non fi la- 
gna j e le baRa , che fi vegga che il fuo fi- 
lenzio non è l’ effetto della fua difattenzior.e, 
ma del fuo ritegno , mantien ella così 1’ in- 
tera fua cafa nella dipendenza de* fuoi giudi- 
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2 j* e fa che i luci lamenti, la forza de’ qua# 
li farebbe preflo affievolita , le fi ripetettero 
di frequente , faranno un’ utile imprefììone , 
quando faran Tariffimi , Ma le fue occhiare, 
tuttoché dolci e lenza affettazione , tengono 
in dovere tutto il domeftico a lei foggetto : 
e la fua pazienza la tende così degna di ri- 
fpetro , che è coftretta a moderare e addolci- 
re col lieto fuo volto , e col fuo Tempre be- 
nefico genio, T aufterità incomoda che non 
porrebbe ahdare disgiunta da una vigilanza 
così continua e inalterabile « 

Quantunque l’ordine, la nettezza, e la pa- 
£e ch’ella ttabilifce per tutto, fieno vantaggi 
amabiliffimi per fe tteffi , e naturalmente at- 
ti a conciliare degli applaufi j elia ha un al- 
tro fcopo • riduce il rutto ad un fine più im- 
portante, eh’ è la foddisfazione di fuo marito. 
Ella vuole fòpra tutto , che ritornando egli 
A cafa , dopo la diurna fatica , polfa agiata- 
mente federe , per rittorarfi cor» libertà , noti 
per fentir querele , e per giudicar liti , pili 
moiette per lui, che i piti difficili e gravi af- 
fari. Tutto è in ordine, e regola, al fuo ri- 
torno. Vuol ella, che con l’ordine, trovi 
egli altresì nella cafa fua la tranquillità e 1* 
allegrezza . Non conofee mezzo più ficuro di 
rendergli amabile la fua propria abitazione.* 
e nella neceffità di fcegliere tra una giutta 
economia , ed una calma inalterabile , da ella 
Tempre alla calma la preferenza . Agevola e 
cede, l'opra alcuni minuti vantaggi ,e Confi- 
derà la pace il maggior guadagno di tutti . 
Quando un ragionevole bilognola forza ad 
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informare il padrone di cala o d’ un aff.tr ie- 
rio , o d’ un accidente eh’ è necelfario eh’ ei 
fappia , ella occupa ogni ftrada . Impedilce , 
che una lingua indifereta non gli annunzj pre- 
cipitatamente e temerariamente ciò che può 
conturbarlo . Ella lo prepara a udire fenza 
commozione , e fenza riichio le piu dilpìace- 
voli nuove : e non folamente ne raddolcire 
l’amarezza, ma dopo d’avere dato il necef- 
fario tempo alle rifleffioni da farfi , ed alle 
mifure da prenderfi , fa ella fare una fcaltra 
diverfìone ad un abboccamento troppo trilìe, 
e ad inutili ripetizioni. Ella volge il ragia, 
camento fopra oggetti vicini , meno afflitti, 
vi : occupa il di lui animo con efporre altri 
bifogni , e follecita e delira in occuparlo , lo 
diflrae a poco a- poco da un penfiere, che di. 
venta ponderofo , qualora, è unico . In forn- 
irla, ella gli rende a poco a poco la fereni- 
cà di mente , cui fa elfere necelfaria all’ uomo 
quanto la fanità ideila. 

Quantunque ella fappia variare la fua con- 
venzione con prudenza , eli’ è fempre natu- 
rale e piana . Il candore e la libera verità ne 
fono infcparabili . Ma quella libera verità non 
giugne a permetterle ogni forte di domande. 
Meno poi adopera ella l’arte pericolofa di co- 
ftrignere fuo marito a lafciar trapelare ciò eh’ 
ei volea tacere . Detefla una fottigliezza mi- 
feribile , che non è buona che a Aurbare 
ogni cola. Non che renderlo diffidente , con 
upa inquieta premura di faper tutto , o con 
l’indilcreta libertà di criticar tutto , non gl* 
lafcia icorgere in sè , fuor che una fola paf- 
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fione, ch’è quella di rendere lui libero, con» 
tenro, e felice . Quello defidcrio che f picca ' 
in tutto l’operar fuo,e che anima egualmen. 
te il fuo filenzio , le fue cautele , ed i fuoi 
difcorfi, rende veramente deliziofa la fùa com- 
pagnia . Il marito è felice , perchè fi vuole 
ferialmente ed univerfaimente eh’ ei lo fia. 
Non lo ferifeono nè rimproveri, nè rapporti, 
nè cenfura alcuna de’ di lui paffi\ Se egli s’ac- 
corge appieno , quanto fia il valore di un si 
bel carattere, quando gli corrifponde con pre- 
mure d’affetto reciproche, quanto non esime- 
rà dunque il teforo ebepoffiede, allorché tro- 
verà in lei la medefima eguaglianza , ed un 
lieto volto collante, ad onta delle fue brufche 
maniere , ad onta delle diffrazioni onde egli 
può comparire fprezzanre ; ad onta finalmen- 
te di legittimi motivi di lamento in lei? 

Il belliflimo cuore della fua fpofa fi palefa 
ogni dì con nuovi tratti , a qualunque prova 
ch’egli fia meffo . Cotelìa fua dolcezza inal- 
terabile acquilìa col tempo un nuovo merito 
ed un nuovo grado di (lima nell’animo dello 
fpofo. Il tempo appunro , e l’abito, che in- 
debolifcono il fenrimento del piacere e del 
polfelfo , non fervono che a vieppiù convin- 
cerlo della fua felicità . Egli regna in cafa 
fua , dove vede andar tutto a grado de’ fuoi 
defìderj, e li rrqva eziandio prevenuti . All’ 
affezione ed all’ indùftria della fua fpofa egli 
debbe quell’ agile fommiffione , che converte 
la fua cafa in una vera Sovranità . Con l’ub- 
bidienza dove troverà egli più diferezione , piìi 
fodezza , e meno fpinc ? a quello modo la 
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fpofa diventa alla fine , malgrado le* avverfità 
ed i finiftri , l’oggerro della fua lineerà (lima, 
e finalmente la depofitaria di tutti i fuoi pen- 
fieri . Il tempo fo!o produce ed àppalefa tut« 
to il merito delia pazienza e del buon cuore. 

La condifcenderiza , e la manluetudine , non 
che avvilir mai , nè degradare la fua fpofa 
negli occhi di lui , la lollevano al contrario 
o predo o tardi al primo luogo , che di ra- 
gione non le apparteneva . Ma per rendere 
quello dominio (labile ed utile , ella fi guarda 
dal pretenderlo , od appropriacelo . Non ne 
fa u!o , fe non per afficurare al padre di fa- 
miglia la fubordinazione ed i rifpetti; alla fa- 
miglia intera il buon ordine * ed il ripofo. 
Avantaggi ineftimabili per tutti i conti ! fo- 
li degni d’ edere ambiti e ricercati fopra la 
terra ! Ma però che 1’ acquilìo di efli è do- 
vuto alla manluetudine e 'iiontà della madre 
di famiglia , la rovina ne latebbe (lata infal- 
libile, s’ ella fofle (lata impericela , od avefle 
voluto ottenere con querele amare , e con gri- 
da eterne , un’ obbeoienza , che prontamente 
non cede le non alla rapione , ai buon giu- 
dizio, all’aria grave e dolce inficine, ed alla 
più collante tranquillità di fpirito. 
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y A Llorchè i! cielo ha benedetto il Matrimo- 
/l nio con una fortunata fecondità, fembfli 
toflo , che nuovi Sentimenti movano e guidino 
li tenor di vita e le operazioni del padre e dell* 
madre . Quefta -s’ attiene ni frutto fuo co’ vio- 
ttoli d* un amor tenero , e capace egualmente 
di raddolcirgli le pene Sofferte, che di renderla 
Vigilante e Sollecita. Quel bambino che colle 
Eie (Irida la perseguita , e che le toglie il not- 
turno ripofo, è in apparenza un Supplizio per 
tei* ma quello che li ama % piace Sempre, 1 
non vi è allerto paragonabile a* quello che il 
Creatore ha inferito nel cuor della madre. Il 
fttenomo légno di ricambio , e di gratitudine 
nel figliuolioo , un forrifo -, non afrefo dagli 
nitri , penetra la madre d’ un giubilo che non 
fi può efprimere, e la ricompenfa ampiamente 
di tutta la fua follecitudine , 

L’amore del padre è pii» tranquillo; s’egli 
provarti: una eguale dilicatezza di fenfo, que- 
lla io terrebbe legato in cafa , a corto degl* 
interrili che lo voglion fuori . La tenerezza 
materna gli è Sufficiente mallevadrice di tutte 
'ie cure domeniche efattamente offrivate , e 
! • dell’ 
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dell affiduità neceflaria . Egli profegue i Tuoi 
ordinarj lavori . Ma tuttoché meno dimolìra- 
tivo , e fpeziofo, è però del pari efficace ed 
attuolo 1 amore del padre . A mifura che la 
famiglia crefce , egli raddoppia la vigilanza c 
1 attenzione : nuovi motivi incoraggifcono i 
fuoi sforzi; egli è lieto e bramofo di poter 
attualmente mantenere in cafa fua un’ onefta 
abbondanza , e di provedere per tempo a fta- 
bilimenti futuri. Dall’attività della lua fatica 
fi può giudicar della realità dell’amore pater- 
no . T utti i progredì del figlio verfano nel 
cuore del padre un giubilo fegreto ; cui ben 
dimoftra all’efterno, quando il fanciullino co- 
mincia a raffodare i fuo palli : e quella fua 
allegrezza interna fpicca ormai fenza milure , 
a’ primi bagliori della ragione nel figlio. 

Ad onta di quell’ impeto , e di quella vi- 
vacità , che fervono a fvegliare dallo flupore 
e dal ionno dell’ infanzia , con fargli lafciare 
un giuoco , per ripigliarne un altro ; 1’ aria 
facile e condifcendente della madre fa maneg- 
giarlo, e dolcemente ridurlo alla pratica del- 
la decenza, e de’ doveri umani . La maeftà poi 
del padre è quella , che imprime il rifpetto , 
che placa o previene i fopraffalti troppo vi- 
vi , e che mantiene tutto nell’ ordine. E’buo- 
na ventura de’ figli provare ad ogni momen- 
to gli ajuti , le iollecitudini , e le carezze del- 
la madre , e ricevere nuovi doni dal padre : 
ma la lor maggior fortuna fi è , accorgerfi , a chi 
debbano il tutto , ed onorare reciprocamente 
li loro benefattori. Vien loro impreffo con 
tutto lo Audio un tal fentimento , che farà 

per 
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n , che 1’ ha inlpirato alla madre per meglio 
afficurare la confervazione del fuo frutto : e 
con la dolce foddisfazione , che la madre pro- 
va nel nutrir da si il fuo figliuolo , vi trova el- 
la un doppio intereflc ; cioi la propria fanità, 
e quella del bambino. 

Coteflo liquore ammirabile , che diventa 
copiotò nei feno della madre , quando il figli- 
uolo venuto al mondo lo chiede con le fue gri- 
da , può divenir micidiale per lei , alterarfi per 
non avere libera ufcita , fpanderfi internamen- 
te , fare un riftagno , e cagionarle almeno una 
febbre pericolofa , quando ella ha in altre ma- 
ni confegnato il fuo parto . Quella tal quale 
durezza è per lo più in lei punita , ed il cattivo 
ufizio ch’cU’ufa col figlio, nuoce fcmpre alla 
madre . 

Oltre di ciò vi ha una proporzione naturale 
tra il fangue che fcorre nelle vene del figliuo- 
lo , ed il latte che la madre gli dà : lo che fa 
che quello cibo gli fìa fempre più giovevole* 
che un altro flraniero . La madre , è vero* 
ftarà più lungo tempo, fenza mettere al mon- 
do un nuovo frutto , perchè una feconda pre- 
gnezza rivolgerebbe la fua foftanza in vantag- 
gio del nuovo conceputo figliuolo, e in nocu- 
mento grande di quello eh’ ella tiene nelle fue 
braccia . Ma abbenchè quell’ inconveniente 
paja dovere fminuire il numero de’ cittadini , fi 
può affermar fenza rifehio , che s’ ella ne met- 
te meno al mondo , più ne conferverà : perchè 
ì fuoi figliuoli faranno più forti e meglio provi- 
Ai di tutto, non effendovi cofa meglio fatta, 
di quello che fi fa dall’ amore materno . Ag- 
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giungiamo che un bambino , il quale è (lato 
nudrito dalla fua madre , affai diverfamente 
n’è amato. Ora gli ajuti di ogni fpezie, e mol- 
tiplici , ed aflidui , che 1’ eftrcma debolezza 
della prima età richiede, crefcono come l’amo, 
re che ne ha la cura. 

Nulla è capace di fupplire pienamente all* 
amor delle madri. Quello delle nutrici è una 
debole imitazione del materno, e però non è 
nè così follecito, nè così ardente: e per una 
infedeltà , le cui infelici confeguenze fono pur 
troppo frequenti, elleno diventan madri , do- 
po d’aver promeffo d’effere fol balie „ Quefte 
poche parole rinchiudono molte verità. 

Si concede, dicon quelli li quali approvano 
•l’ufo delle balie, che talor molte madri peri- 
fcono , le quali farebbe poffibile falvare col la- 
fciarle nutrire i lor figliuoli . Ma è meglio e- 
fporle ad un rifchio, che farne lor correre cen- 
to. Per una confeguenza infallibile della ma- 
niera onde le donzelle fono allevate nella mag- 
gior parte delle noftre città , diventan elleno 
madri con pericolo, e con pericolo eftremo di- 
ventano balie . Vi fono delle comparazioni 
che portano feco la loro prova : ognuno con- 
fefferà , che addiviene d’ una figlia allevata 
all’ ombra e nella quiete del ritiro , lo fteffo 
che di quelle piante delle quali fi fiudia di ren- 
der bianche le foglie, col tenerle ftrette frale- 
gami, e col torre ad effe l’aria. Le donne di 
tutti gli fiati , per la poca aria e per li pochi 
efercizj che prendono , fono d’ un tempera- 
mento così delicato, che il nutrimento di un 
figliuolo troppo le aggraverebbe, e non baftc- 
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rebbc a lui . Se vogliam che le madri di fami» 
glia ricorrano ad un altro latte , non è già , per 
approvare e fomentare la loro morbidezza , nè 
per metterle in iftato di continuare gli ordina* 
rj loro giuochi e divertimenti , incompatibili 
per verità con l’occupazione del dare il latte, 
e del tener fra le braccia un figliuolo: ma è un 
tratto di prudenza e di economia , e diciamolo 
una pratica di neceffità , più tofto che di de* 
bolezza o d’indulgenza. Non pretendiam qui 
d’àfcoltare, fuor che la voce della natura, e 
di feguire il bene della Società . La polirà in- 
tenzione è di procurare ai noftri figliuoli un 
cibo fano e abbondante. Ci fta a cuore di co. 
municar loro col latte d’ una robufta e morige* 
rata contadina , alcun poco del vigore del di 
lei temperamento . Savie ordinazioni , ed. av- 
vertenze ci fan poi ficurtà della condotta delle 
nutrici. Cosi le madri, i fanciulli, e lo Stato 
trovano il loro utile, nelle nutrici vicarie, au- 
torizzate dall’ufo d’ oggidì. 

Voi che ci provatt beniffimo che l’intenzio- 
ne della natura fi è , che la madre nutrifca il 
fuo frutto, voi dico adducete quello che puf 
noi concediamo. Quindi e gli uni e gli altri 
fiam d’accordo in urta feconda verità , ed è che 
non bifognà ricorrere al fupplemento delle nu- 
trici , fe non in un puntuale e vero bifogno. 
Aggiungiamone una terza, non ceflfar d’effere 
innocente quello fupplemento , per eflere di- 
venuto comune . Noi pur brameremmo con 
«ffo voi, che non ci foffer altre nutrici che le 
madri: ma per riformare la libertà che quefle 
fi pigliano di pagare un’ alimento fuflidiario , 
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cominciate dal riformare 1* educazione univer- 
fale . Ottenete , che le giovanetfe , figlie de’ 
nobili e de’ ricchi cittadini , s’ avvezzino per 
tutto alle fatiche, ed all’ aria aperta de’ cam- 
pi . Fate colle voftre rimoflranze , che il Pub- 
blico rifletta in avvenire al fuo vantaggio c 
dovere , e guadagnate da lui che le figlie fieno 
accofluraate ad una vera e feria fatica , che il 
loro corpo fi faccia e s’induri a portar peli, a 
tollerare ora il caldo, ora il freddo, ed a refi- 
fiere ad -un incremento e ad una giunta di fati- 
ca. Procurate a tutte l’educazione, che han- 
no avuta le figliuole di Bathuel , e quelle di 
Laban . Potrete allora rimettere la regola in 
vigore, e levar via l’ eccezioni. Noi non ne 
dimandiamo la difpenfa , che a malincuore ; 
fiam perfuafi che le madri d’ un temperamen- 
to robulìo non han da efitare circa quello lor 
obbligo : ma vorremo vedere nella città il 
vigore e la femplicità che con invidia vedia- 
mo nelle campagne. 

Ma oh quanto ne fiam lontani ! il perchè, 
attefa k debolezza de’nofiri corpi e tfo’noftri 
cofiumi , par lodevole politica , e , oferem di- 
re , anche Criftiana , l’ aflòciare le donne vil- 
lerecce a quelle della Città nella prima educa- 
zione , per lo nutrir de’ figli , eh’ è il primo 
fondamento della Società . Suppofìa la buona 
fcelta delle nutrici, G ftabiliicono tra le fami- 
glie comode , e le pici povere, alcuni vincoli 
che le unifeono Grettamente. Tutte le ric- 
chezze ed anche gli amminicoli della carità , 
fono quali rift retti nelle Città. La campagna 
•manda ad effe tutto quello ch’eli’ .ha e racco- 
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glie di buono , e però che non ha dia la pro- 
prietà di niuna cola, ciò che gliene ridonda, 
non bafla per foflenerla. Con la difperfione de’ 
fanciulli dalla Città ne’ villaggi circonvicini, 
vi fi fpande un pò di danaro, e fi provede io 
parte alla lor fomma indigenza. 

O' mai non è che troppa 1* indifferenza e la 
diftanza fra gli abitatori delle città, e quei del- 
la campagna. Quelli in parecchi meli dell’an- 
no fono privi di lavoro, e bifognofi di mante- 
nimento. Col raccomandar loro, ciò che la 
Città ha di più caro, fi ferve la Società doppia- 
mente : fi reca follievo alla campagna, il cui 
buono e comodo flato è la prima radice della 
profperità dell’interiore commercio* e fi affi- 
cura una buona coflituzione e temperatura a 
que’ figliuoli , i quai languirebbero nelle brac- 
cia delle lor madri. Tuttodì fe ne vedono tor- 
nar dalla balia co’ più bei colori: e di dieci, on- 
de le lor madri delicatamente allevate han vo- 
luto affumerfi la cura e la nutrizione , fempre 
ve ne fono flati otto, de’ quali è convenuto ab- 
bandonare l’educazione nel bel mezzo del cor- 
to per falvare la madre, ed il fanciullo. Guar- 
diamoci dunque dal fopprimere i fonti della lor > 
falute • e provediamo nello fleffo tempo co* 
infallibile fovvenimento a’ bifogni della cam- 
pagna . 

Non vediam noi infatti, che cotefla buono 
gente, che ha la gloria d’aver ricondotto in 
CJttà un giovane cittadino ben nutrito , e d’ 
una perfetta coflituzione, vi acquifla anch’cf- 
fa una mezza cittadinanza ? Il padre nutrica- 
tote, è ltmpre ben viflo e ben venuto in cala 
* ~ ~ - del 
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del fuo padrone , egli viene ajutaro negli af. 
fari Tuoi , e ne’ Tuoi accidenti . V’è fella ed 
allegria nella cafa , quando vi giugne la nu« * 
trice. In quel giorno tutta la famiglia è pron- 
ta al Tuo c;nno . La padrona , che non può 
trovarli nell' occafione di ricever del bene dai 
fuo figliuolo, vede con foddisfazione che ei li 
compiace di farne a colei che la rapprefenta. 
Quella teneretza perpetuali ; e fi flabilifce tra 
tutti i figliuoli che hanno fucchiato il medelì- 
mo latte una fraternità che dà motivo , ed 
apre 1’ adito a non lafciarne alcuno nella pe« 

na e nell’ afflizione . 
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A Ll’efempio , ed alle prime follecitudini 
dei padre e della madre è debitrice la 
famiglia delle fue prime idee , delle fue ma- 
terie, e per lo più delie fue inclinazioni. La 
porzione che tocca alla madre , ognor rinchiu- 
fa nell’ interno della cafa , è quella di dare 
«'fanciulli, ch’ella ha perpetuamente (otto gli 
occhi , un certo efterno graziofo , e un fondo 
di buona volontà, che giunga fino a preveni- 
re tutti gli altrui bifogni . Ella fa reprimere 
opportunamente i moti impetuofi , ed i fopra- 
falti villani : lafcia alia picciola turba le ge- 
fticulazioni incondite , e le efclamazioni in- 
iempeftive* La fua attenzione, ed il fuo Au- 
dio, che la manfuetudine rende ognor lieve- e 
caro , e che la perfeveranza rende infallibil- 
mente utile , arriva a poco a poco , e quali ; 
fenza parlare , a nobilitar l’aria ed il movi- • 
mento del capo -, la Umazione delle fpalle, 
l’andatura , ed il contegno del corpo intero. 

» i O Ella 
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Ella s’acccorge fenza dubbio , che lo sforzo 
e la durezza ed immobilità delle membra non 
tardano a venir dietro alle lezioni ed all’ ar- 
te. Però ella fa aggiugnere alle lezioni , de’ 
modelli cosi fenfi bili , ed accoppiare tanto brio, 
e tanta grazia a’ Tuoi avvifi , che tutto diven- 
ta facile per la mera affuefazione d’ imitare. 

Per quanto fia ben difpofto il corpo del ftio 
figliuolo e della fua figlia a tutte le forme , 
ed arie ch’ella ha voluto dar loro , non è 
foddisfatta fe non quando quella pulitezza ar- 
tifiziale non appar nè ttudiara , nè comanda- 
ta , e che non ne va difgiunta la libertà, o 
la negligenza del naturale. 

Ma a proporzione che lo fpirito fviluppafi , Vera li-u* 
e che ella fcuopre adito a penetrarlo , e ma- 
neggiarlo , ella s’adopera per condurlo a non 
fo che di meglio , che a femplici efteriorirà. 

Sa bene , che un efterno raddolcito , e mode- 
rato dalla cultura , è bene fpeffo una bella ma- 
ichera, atta unicamente ad ingannare , fe con 
un’aria difinvolta , e con apparenze di rifpet- 
to non C accompagnava un vero defiderio di 
obbligare altrui . Sa che la vera pulitezza è nel 
cuore, o in niuna altra parte; che dal cuore 
ella fi fpande fopra tutte l’ azioni, e che quan- 
do la mano, l’occhio, la lingua , e tutto il 
corpo prefentano agli altri le tetti monianze di 
vn buon volere, che in realtà ci manca, la pu- 
litezza o civiltà non è allora fe non una pura 
commedia, anzi forfè una reale perfidia. Ben 
perfuafa di ciò , dopo d’ aver fatto ufo della pie- 
ghevoleza dell’ età , per piegare gli organi , o 
l’ immaginazione a cottumi ed alle convenevo- 
li i lczze 
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lezze della Società ; fi applica in molto diverfa 
,j maniera ad infìnuare nella ragione che (punta 
tutti i principj d’una bontà e d’una dolcezza 
vera, e d’una umanità la più ufiziofa . Ella 
ftudia d’ inculcargli appoco appoco, ed in cen- 
to guife queda importante verità , che tutti gti 
uomini che vivono attorno di noi , ed anche molto 
lontano da noi , faticano da vero per renderci /r- 
lifi ; che a tutti noi dobbiamo amore e grati, 
tudine , che colui che incurva le Tue (palle fot» 
lo gravi fome è (limabile per li fuoi fervigi , co. 
me quegli che ci difende alla teda d’ un pok* 
fente efercito ; che folo quelli fono fpregiabili , i 
quali non fan niente pegli altri; ma che nella 
ripartizione della nodra gratitudine , bifogna 
Tempre fare più onore a quelli che Dio ha più 
elevati, perchè egli è, che ha dabilito queft* 
ordine ; e che noi mancheremmo d’ogni cofa, 
fe tutti gli uomini fodero uguali. Cotefta amo. 
rofa madre infide con piacere fu quedo pun. 
to, non folamente perchè l’infanzia lo abbrac- 
cia e lo coglie fenza fatica , e le prove ne di. 
ventano tante pitture amene ; ma ancora per. 
chè quedi è uno mezzo atto a formare il cuo- 
re dillruggendo in effo i primi Temi della fie- 
rezza e del difdegno , col fentimento della 
giudizia egualmente che dell’inrere(Te . 

Quantunque la religione gli modri gli uomi. 
ni uniti per una impreftìone divina , e per vin- 
coli più rifpettabili che quei del bifogno ; ella 
però non impiega appretto i fuoi giovinetti fi- 
gli, fé non ciò che naturalmente fi fa volentie- 
ri afcoltare. I validi motivi che noi abbiamo 
di amarci come fratelli , faranno rifervati ad 
t una 
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una età più capace di fentire le confeguenze 
della falutar dottrina . Nella mifùra di luce , 
ch’ella prefenta a’ Tuoi figli, piglia ella rego- 
la dalla lor attuale capacità , ed imita verfo 
di elfi la condotta di Dio (opra il genere uma- 
no. Le prime lezioni date agli uomini li la- 
nciarono imperfetti , fino a tanto che la pub- 
blicazione dell’Evangelio e la grazia del Salva- 
tore refi aveffero i cuori capaci d’ ogni verità. 

La noftra madre 'di famiglia s’inquieta di 
ogni cofa , e fa guadagno ed ufo di tutto . 
Le menome apparenze di fuperbia , o di fe- 
rocia la fanno timorofa , ed avveduta . Fin 
nelle più piccole cofe ella offerva con fi- 
lenzio i diverfi caratteri de’fuoi figli . Ne’ 
lor giuochi fono , lenza fa pedo , confiderai , 
e fedelmente illuminati , ancorché credano 
che ogni occhio fia chiulo fopra di efli . Li 
lafcia ella godere della Scurezza necéffaria , 
per mettere in evidenza le lor paffioncel- 
Je : e fenza far loro rimproveri , che ren- 
derebbongli malizio!.! mente cauti , e riiffimu* 
iati , e pofeia infenfibili j regola i fuoi di- 
feorfi , e tutto quello di che ella può arbi- 
trare , in così fatta maniera , che infpira ad 
efli dell’ orrore per la tale o tale inclina, 
zione . Se , per efempio , vede ella in loro 
un fondò d’ indifferenza per le altrui dif- 
grazie , ovvero un principio di crudeltà , 
che giunga fino a renderli malevoli e pie-' 
giudiziali altrui : applicati da dovero ad uma- 
nizzarli con racconti , che intenerirono : e 
tant’ è lungi , che accrefca in efli quella du- 
rezza naturale , con trattarli . rigorofamen- 


aio Delia Puerizia. 
te , ed in un modo meno atro a cambiale 
il cuore , che a farvi nafcere lo fdegno , e 
la brama d’ independenza , li rende delira* 
mente iufcetribili al piacere di far del be- 
ne altrui ora col metterne nelle loro ma- 
ni i mezzi , ora coll* additar loro a bello 
Audio , ed a propofito miferie molto com* 
paflionevoli . Tutto quellcr che fa fpiccare 
buone vifcere , o cuor difpoflo a far bene, 
tanto nella fua famiglia , quanto ne’ figliuo- 
li d’ un’ altra, è fubito materia de’ di lei elo- 
gj , e delle di lei ricompeofe . Al conrrario, 
non vi è fuorché opprobrio , e confufione per 
tutte quelle azioni, nelle quali l’avarizia, la 
crudeltà , ed il mal cuore dichiaranfi . Lo 
fteflo dicafi de’ femi d’ogni altro vizio: ella 
li loffoga nel primo germogliare con una de- 
prezza tempre nuova , e che è varia come 
fon vàrie le circoftanze. 

Quelle prove non fon paffaggiere , e non 
fi contenta ella delle pure , e mere occafio- 
ni , addotte dal cafo . Effendo che non fi 
può far capitale , che d’ un abito efpreffe , e 
determinato , fa ella nafcere cotefìe prove 
a bello Audio . Ogni giorno fi replicano ap- 
preffo il giovanetto que’ tentativi , che dann’ 
adito a lervirfi della qualità più per lui de- 
fiderabile . Ogni giorno , e con una perfeve- 
ranza inflancabile la deprezza . materna fi 
adopra , fopra tutto nell’ informare , e for- 
tificare nella famiglia il gufto della benefi- 
cenza . Con tal mira tutti i paffi , e tutte 
le azioni d’ una buona natura , sì quelle 
che da fe fteffe prefentanfì , come quelle 

che 
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che fi producono opportunamente fu la feena, 
fon melfc a prezzo sì alto e ricevute con 
applaufì sì onorevoli , che i cuori pili dif- 
ficili a moverfi , ne fentono a poco a poco 
la bellezza , e rivolgonfi dal lato della co- 
mune utilità , fe non per altro , per gelofia 
e gara almeno : è ferripre qualche cofa mo- 
derar il fuoco deli’ amor proprio, e reprimere , 

una patitone incomoda a tutto il genere uma- 
no , con un’ altra patitone più cheta , e meno 
intraprendente . Così in luogo di ribattere 
nojofe lezioni , che non fann’ altro che toccar 
leggiermente 1’ anima , in luogo di fervirG 
della. paura, che non la guarifee , mille altri 
mezzi della notira madre di famiglia fono 
efeogitati , i quai fon pieni di buon umore, 
di brio , e di novità , e fi ftudia in tutti 
gl’incontri 1’ accomodamento temperato d’ un 
perpetuo efercizio d’ impreflioni onefte , atte 
a produrre i fenfi del vero onore , cioè , a 
rendere la fua famiglia graziofa , obbligante, 
ed appaffionata per tutti gli ufizj dell’uma- 
nità . r -, 

Ma ella afpetta dal maefiro de’ cuori quel- ■ 4 

10 fpirito di carità che perfeziona tutto , e 
che folo fa la foda e vera pulitezza , per- 
chè egli inclina fempre a. far del bene . A 
mi fura che 1’ età gli permette di far fentirt 

11 giufto valore di tutto , ella infogna V fuoi 
figliuoli a non giudicare come il mondo 
delle apparenze della pulitezza ; imperoc- 
ché il mondo dà la fua -ftiraa ad una virtù' 
frivola , e non prezza la vera, carità . Falli 
deliamente accorti j ^i quanto amie inten- 

1 da 
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da il mondo i proprj vantaggi nel deprezzare 
la carirà , di cui per altro ei conofce il me- 
rito , fino a fingerla , e a fame fembiante ; e 
nell’effer prodigo de’luoi applaufi all’ arre di 
piacere altrui , la quale , fe non nafce dal 
cuore, non è, a giudicar vero, fuorché l’arte 
d’ingannare. 

Amor del La medefima follecitudine con la quale noi 
vero. abbiamo veduto quella madre eccellente ap- 
plicarfi a formar de’ cuori benefici e ad ogni 
virtù difpolli ; la troveremo in lei , per far- 
ne tanti cuori retti , e d’ una rettitudine in- 
variabile . Ella non guderà pace nell’animo, 
e non modrerà allegrezza nella fua famiglia, 
fe non vi vedrà il vero fovranamente (lima» 
to, e fe non farà ficura per una lunga ma- 
no di prove che appaghino, che niuna bocca 
fi apra fe non per dire punrualmenre la veri- 
tà . L’ ufo del mondo gli ha ben troppo in- 
fegnaco , che chi non rifpetta la verità co- 
nofciura, non rifpetta Dio, nè l’umanità. 

Cultura Mentre la fua prima e principal cura è d’ 
della ra- indili are a’ fuoi figliuoli le qualità effenzia- 
BÌOne ' li, che li renderan cittadini , e cuori retti ; 
il fuo divertimento e la fua ordinaria^-ri crea- 
zione fi è raffodare la lor ragione ancor’ in- 
ftabile , e addedrarla a camminare da sé. Tut- 
to (i mette da lei in opera per ifvegliare la 
curiofità , e per empire il vuoto di quell’ in- 
tendimento, che afpetta folo idee: Spiegazio- 
ni di quanto s offre accidentalmente , piccole 
forprefe, novità dedramenre addotte c confi- , 
derate ; paleggi a bello dudio fcelti per far 
xwfccre nuove qucftioni , grati racconti , gran 
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diverlìtà di {lampe iflorichc . Ma fi ha l’oc- 
chio fopra tutto quello che va prefentando- 
fi per avere ingreflo nel loro animo . Si pro- 
cede così opportunamente , che le idee falfe 
non vi pollano aver 1’ adito , ovver fi (ludia 
di moderarne l’impreflione . Si fon già pre- 
venuti gli accidenti, e gli attacchi più ordi- 
nar], col mettere di buon’ora attorno di que- 
lla ragione dilicata difele e ripari , che folle- 
rò impenetrabili, ad ogni Racconto di Fato , 
ad ogni Storietta di furti , di macelli , di car- 
cerameli , e d’ elocuzioni di giuflizia , ad 
ogni pittura di vifioni , di folletti , e di Spiri- 
ti famigliar!. Non bada per la tenerezza ma- 
terna edere afficurata de’ccftumi, e della per- 
fetta riierva de’ fuoi domeftiti : ella non vuol 
niente, alfolutamente niente, che difonori , o 
indebolisca la ragione . Sa ella , che quelle 
Storie fono comunemente tutta la feienza del 
volgo , e eh’ elleno fanno all’ immaginazione 
piaghe profonde , fin a lafciarvi od un falfo 
giudicare e fentire che non potrà riformarli 
mai pili* od un fondo di timore, ed una prò- 
pendone al ribrezzo, che nè l’età , nè la ri- 
fleffione varranno a fanare. Tutta la fua gen- 
te ha ricevuto in quello conto ordini sì pre- 
cili ; tutte le fue precauzioni fono così ben 
prete, che il figliuolo il quale non conofce 
nè reai pericolo, nè mali immaginar], fi tro- 
va indifferentemente ed egualmente difpodo 
1’ animo nell’ ofeurità , e nel gran giorno; 
nè conofce la Solitudine Se non per quel- 
lo eh* ella è , cioè per una privazione di 
compagnia. > 

Una 
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Una madre piena di buon giudizio , non 
elìce che quello eh’ è attorno di lei,s abbaiti 
«vanti coletto fuo figliuolo con rooflre «fter. 
ne di rifpetto: ma ella vuole che li nlpetti 
la fua ragione ancor debole . Soffre con pa- 
jtienza che lo fpirito fi fviluppi lentamente, 
e fomminiltri poco del fuo . Ma ella allonta- 
na con indegnazione tutto quello che lo può 
offendere , o dargli un torno cattivo. 

• I progreffi del linguaggio del fanciullo , lon 
come quelli della fua ragione , talor piu rapi- 
di, e si fattamente che forprendono con 1 «tre- 
ma puntualità delle frafi , e cogl* incanti dell 
articolazione . Se la madre che sa quanto il 
linguaggio dell’ anticamera è differente dal 
fuo , pone cura di ritenere i piccoli luoi figliuoli- 
ni appretto di s è; ella può flar finirà che fe la 
pronuncia fua propria è buona , è ben decito 
per Tempre della pronuncia di efu . L orecchia 
che folo ode bei fuoni , ed infleffioni nette, 
le coglie correttamente , e le trafmette alla 
lingua con una fedeltà perfetta. Il linguaggio 
del figlio è appuntino quel della madre . . 

Fate pattare quello figliuolo da Verfaglies a 
Bordò , o da Parigi a Marfiglia ; ecco già che ri 
fuono della fua voce eia feelta dc’fuoi termini 
eccitano 1* attenzione . Egli non dice fe non 
cofe ordinariflime ; ma pajono forprendenu 
per la grazia e nettezza dell’ cfpreflione . Chi 
può dunque una tal impreflìone produrre . 
forfè la novità ? No certamente . Tutto dà 
lafcianfi fentire in quelle Città degli accenti 
ftranieri, e delle maniere d altro paele , le 
quali non muovono nè curiofità nè attenzio* 
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ne . Cotefto accento che incanta , e che non fi 
può con niuna lezione infegnare , è l’opera in* 
fallibile d’ una madre che paria bene , e che tie- 
ne pazientemente il Tuo figliuolo appretto di 
sè . 

Contenta nel rimanente di veder profperare 
le fue follecitudini fu tal propofito; e foddis- 
fatta del progretto che fa la fua prole nella pro- 
nunzia, nella feelta e* nell’ accozzamento del- 
le parole e delle idee ; nella bella maniera di 
porgerli , e contenerli ; non ne parla con chic- 
chettia, per timore che una sì lodevole pallio- 
ne non. degeneri in debolezza , e non fi mottri 
fuor di propofito in una compagnia, che poco 
fe ne interetta. Si gode in fegreto della bella 
riufeita di tutti i Tuoi tentativi , e di tutti i me- 
todi, che ha impiegati per ornare ciò che dee 
far comparfa . Ma lòno tutte macchine , che 
ftanfene afeofe dietro il teatro. 

Mentre la Madre fi applica tutto di non fola- 
mente ad abbellire 1’ efterno con qualche* nuo- 
va pennellata , ma infinitamente più a dare 
all’anima la fua vera bellezza e la fua vera 
gloria , che è d’ edere fincera e benefica ; il pa- 
dre dal canto fuo ne foraminiflra a un tratto i 
mezzi, avvezzando la fua famiglia al lavoro. 
Non vuol già , che fi guadagni con la pratica 
di alcune formule di pietà regolarmente offer- 
vate la mattina , il diritto di pattare il retto del 
giorno in efercizj d’ozio o di fantafia. Vuol 1 * 
ordine; vuol vedere 1’ induftria avanzare ere*- 
fcere infieme cogli anni ; e la fua immota fer- 
mezza in edere ubbidito per quefto conto, 
proviene dalla vivezza del fuo amore r che co- 
rei». X. P . no- 
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nolce il pregio de’ talenti, e la necefiità affo» 
luta d’ una vita occupata. Ei fi confiderà di non 
aver lafciato a’ Tuoi figliuoli fuorché un medio- 
cre avere: ma con paflione, con inquieta fol- 
lecitudine procura d’ inftillar loro un guRo do- 
minante per la fatica. Ne viene a capo parti- 
colarmente colla dolce perfuafione dell’ efcm- 
pio, e colla piega della confuetudine. 

Il timor d’ ingannarli nella fcelta delle pri- 
me occupazioni della gioventù , 1’ obbliga a 
confrontare i metodi diverfi di ammaeftrarla , 
ed a fcegliere quello che è per l’evidenza della 
fua fodezza, e del futuro certo vantaggio, pre- 
feribile e fuperiore. 
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SI PROSEGUE V ARGOMENTO 
INTORNO ALL’ EDUCAZIONE, 


TRATTENIMENTO V. 
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C Onciofiachè le idee pofte alla prova , e con- 
fermate dairefito, fono molto più ficu- 
re di quelle, che in lor -favore hanno foltaoto 
un’ apparenza di ragione e di adeguatezza ; in 
vece di qui produrre i miei penfieri l'opra 1* 
educazione della gioventù , farò ufo della co- 
pia d’ una lettera , nella qqale un padre di fa- 
miglia degno di tutta (lima per il fuo difcerni- 
mento, efpone ad ud amico la pianta che egli 
ha Tempre avuta (otto gli occhi nell’ educazion 
de’fuoi figliuoli, e che gli è, riufcita perfetta» 
mente . , 

Lettera et un padre dì famiglia , /opra ' 
la prima cultura dell' ingegna 
de' giovanetti. 

‘ S , . 

E’ vero, Signore , che le varie attenzioni 
da me ufate, nell’ educare i miei figli , e le 
mie figlie , hanno avuto qualche buon efi- 
to: l’efperienza mi fa ragione a darvi la rifpo- 
(la , che voi da me bramate . Ma tacerò , e 

P i tra* 
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tralafcerò , fe vi piace , quello che ha relazio* 
ne a’ caratteri ed a’ progreffl particolari , per 
attenermi unicamente a quello , che vi (la a 
cuore; cioè ai mezzi che mi fon paruri i più 
adeguati. Ve li proporrò in una maniera gene* 
rale, e diftaceati da ogni circoftanza. 

2 ione'dVl Cominciamo dall’ educazione delle Figlie, 
le Figlie * perchè ella è riftrerta in minore ampiezza di 
efercizj e di cognizioni , che quella de’mafchi. 
Tutte le forte d’educazioni , che fi danno al* 
le figlie , fi poflbno ridurre a due ; 1’ una , 
fecondo la quale ci contentiamo ' d’ Una cere’ 
aria di lindura e di .grazia , e‘ di alcune mi- 
nute occupazioni, accomodate a governare il 
contengo ed il portamento , fenza aggiungervi 
alcun reale e foflenuto lavoro ; 1’ altra , nella 
quale, fenza trascurar 1’ efterno , fi (ludia di 
procurare ad una giovinetta alcune ufuali 
cognizioni , e di avvezzarla a non crederli 
felice fe non in quanto élla è in fodi efer- 
cizj occupata . 

Se fi vuole (lare al primo metodo , che 
ha un gran numero di fautori , 1’ unica cura 
farà quella di piacere con le grazie della 
perfona , con le allegre e briofe maniere. 
Nel qual cafo converrà ben guardarfi dal 
porre in capo alla giovane cofa alcuna , che 
applicar la poffa , o tormentarla alcun po- 
co, e che pofla in confeguenza nuocere an- 
che leggiermente al buon* garbo , alla buo- 
na coftiruzione di temperamento ; alla vi- 
vacità . Lafciata così in balìa della dilicata 
fua comoleffione , ed efpofìa a tutti que* 
trattenimenti , che 1' ufo favoreggia , pafferà 
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ella i Tuoi giorni nella bambagia , e fui vel- 
luto . Con piedi e mani , non faprà ella nè 
camminare nè operare , fenza idee , lenza 
difegni , fenza intereffe , e però fenza dilcer- 
nimento , dalla materia in fuori del veliito e 
dello fpaffo; i giuochi , ed il ceremoniale fa- 
ran 1’ unico sffar luo , e la fola cultura del 
fuo fpirito . Voi ne fcoprirete la picciolezza, 
e la corta mira , dall’ indifferenza verfo tut- 
to quello ch’è curiofo, e dall’ interelfe eh’ ella 
dimollra nelle pure bagattelle . La fola villa 
d’ un libro ferio la fa sbadigliare : ed un uo- 
mo che in vece di fcherzar Tempre nella con- 
vtrlazione, s’ avvifaffe di ragionare con qual- 
che ordine e filo , le parrebbe venuro dall* 
altro mondo . Ella rinchiude tutto il fapec 
fuo nelle formalità ufuali del complimento , 
e nelle picciole rubriche della moda . Per e- 
fempio, ella non fi porrà mai a difeendere da 
una fcala,od a palfarc da una camera in un’ 
altra, fenza andare in cerca d’ un braccio che 
1’ ajuti : o fe tanto vigore fi fente da rifehia- 
re fola il paffo , ciò avverrà appunto quand’ 
ella farà fola : ma fi ricorderà bene in una 
compagnia, che l’andare a piedi , o cammi- 
nare fenza appoggio , è una rozza , e incivi- 
le maniera. Ella piglia a poco a poco per 
mero fenfo comune quelle belle idee , e cento 
altre ancora non meno importanti : e l’omiflio- 
ne della menoma di tali minuzie , fembra a 
lei un fovvertimento della ragione , mentre 
afcolta poi con tutta tranquillità difeorfi che 
ferifeono la virtù , o dà applaufi a un duello 
incompatibile colla fempliee umanità . 
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La gtahd’ arte di piacere , ono’ ella ha Io 
Crecchie eternamente ribattute , rubba tutto 
il Tuo tempo , e riempie rutta la capacità del. 
fuo fpirito . Ella palla così la fua gioventù 
della più perfetta inutilità: va di divertimen- 
ti in divertimenti , e di cicisbeato in cicis», 
beato . Sempre occupata ed ebbra della fua, 
perfona ideila fua figura, vera attrice di tea-; 
tro , che non ambilce altro merito fuorché 
quello della rapprefentazione , non farà citai 
ipai nè naturale , nè giudiziofa, nè capace d’ 
alcun governo. S’ella lafcia lo fpecchio , e la 
quadriglia , il fuo fpirito « le fue dita fen 
refiafto iftupidite . Un troppo lungo ripofo 
raccoglie alla fine degli umori , apporta eoo 
sè k naufèfc i tedj le malinconie , ed i 
morbi in appretto; quindi i rimedi, trilli del 
pari che i mali ; finalmente Cento fotte di 
vapori , che fi tenta inutilmente di fanale con 
de’ rimedj; perchè la più parte di tai vapori 
fono penfieri trilli ; ed i rimedj non fon fatti: 
per guarire i penfieri. , % 

Il frutto infallibile- d’ una sì frivola educai 
zione è una lunga debolezza d’ animo e dì. 
corpo, da cui fi vede ruttavolta. guance alcu-, 
ne dame , quando improvifi accidenti le co** 
flringono a penfare , ed a. fare ufo della lofi 
ragione . Finché s>* afpetta quelle irruzioni v 
che talor l’amarezza rende efficaci , che fpew 
rar mai fi dee da una refi» ripiena di fpetta-< 
coli , di romanzi , e di maffime folte? Se el- 
la ha poco fpirito , è mediano che fia ri» 
dotta ad un filenzio eterno, e ad una dipen- 
denza che avvilike ; o che apra la bocca per 
: par- 
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parlare "di ciò eh* ella fol per metà concepi- 
sce,. e ch’ella efprime ancor piu male. Se ha 
dello ferito: per non averlo riempiuto di co- 
gnizioni , che la occupino , e di fentimenti 
che la regolino, ella eserciterà tutta l’attività 
di quello fpirito fopra le cofe, e fopra le per- 
fone che le fon d’intorno . Lo farà femprè 
con tanto maggior fuoco e pericolo , quantò 
fa facilità dell’efercizio , ed anche la predilo- 
ile de* motti , più d’ applaufo gli arrecheran- 
no . Il marito , i domeftici, i vicini , i pa- 
renti , gli amici , diventeranno , or l’ tino or 
l’altro, 1’ oggetto delle fue critiche , de’ fuoi 
disdegni , della fua gelofìa , e de’ fuoi rappor- 
ti. Che farà poi, fe quello fpirito venga imi 
piegato in nafeondere o fervire altre paffioi 
ni ? 

Qual differenza tra quello carattere impi 
tuofo , non regolato dalla cultura , ed una 
gióvane petfona , a cui fi è inflìllata con egua- 
le perfeverdnza c dolcezza" una grande idea 
della religione e della néceffità del lavorò ! 
Quand’anche ella non avefle 1 , che una mifu'. 
ra mediocre dr fpirito , egli è' fuor di dub- 
bio , che co’ferttimenti, e col* talento (Tòccò- 
parli ora nel lavoro delle itiaui‘, ora in una 
fod'a lettura', dia Vivetà felice, e li farà* OtìC* 
rare da quanti* la tratteranno . 

Ma andiatho* 'al' verri feopo dell’ educazio- 
ne . Ella' è indirizzata a mettere una giovane 
perfora in i flato 1 di Condurli , e di poteré un 
giorno governat gli tfhtì . Bfrfogria duriqiib 
imprimergli nello fpiriró', con brio e dòn de- 
flrezza, principi che le fòccian colpo, che la 
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guidino, td ai quali ella pofta aderirà , con* 
vinta de’medefimi. A quello primo guflo del 
fodo e del vero non fi mancherà di unir* l’efer- 
cizio de ralenti , che occupar debbono le Tue 
dita, e che la rendono utile alla famiglia, ed 
alla loderà. Ricamare per fe medefima, è un 
lavoro onefto ; ma cucire per li poveri è un* 
opera piena di nobiltà e di grandezza. 

Non ci aduliamo di grazia , fu l’ ingegno 
de’ nollri figliuoli * ed in vece di proporci oc- 
cupazioni lplendide che poi converrà abbando- 
nare dopo molto tempo, e molta fpefa, per 
ritornare , e forfè troppo tardi, al grande, uni- 
co neceffario ; aflkuriamci da bella prima di 
quello ^eceffario : lo fplendido , ho fpeziofo, 
potendo, verrà in appretto. 

Non vi è figliuola , il cui ingegno fia cotan. 
to limitato, che non polla imparare Ja Storia. 
I racconti piaciono a’giovanetti , e la facilità 
che hanno in ripeterli a poco a poco con mol- 
to buon ordine, è il piii piacevole e più fìcu- 
ro mezzo, che s’abbia in pronto, per difporre 
nel loro Ipirito una moltitudine d’idee profit- 
tevoli , fenza lezioni , e lenza sforzo . Que- 
llo efercizio , quando è follenuro , ed afliduo, 
li avvezza a penlar giufio , ed a parlar facil- 
mente. Egli poi ci mena ad un maggiore van- 
taggio . La religione, eh’ è la forgente di tut- 
te le tradirne più luminofe , e delle fperanze 
più attrattive , s’ impara illoricamente . Un» 
giovanctta può dunque con prontezza appren- 
dere un infinito numero di fatti , che portati 
con effo loro la moralità, o l’ illazione • ed 
ella acquifterà facilmente la fetenza , che le 
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baOa , con ritenere a memoria la fola Storia 
del Vangelo, e dello ftabilimento della Chic 
fa (a) . Non v’è ingegno che non fia accomo- 
dato, e idoneo a capirne le fentenze , le quali 
• Spargono piu lumi nelle menti umane, che fa* 
non pofTcmo rutti i difcorfi de’ Filofofi infie- 
me. I Filofofi difputano , annojano, menano 
all errore. Il Vangelo piace, ed inculca tante 
maflime , o principj di condotta , quanti av- 
venimenti egli porge al Lettore j perchè il fat- 
to è Tempre intelligibile , e più opportuno d* 
una fredda lezione a far gufiate il bene che far 
fi dee, ed a rendere odiofo il male, che s’ha 
da fuggire. Egli è veramente quel Libro, che 
dà 1 intelligenza a’ piccioli deipari che a’ gran- 
di . Egli è la Logica univerfale* poiché è im- 
ponìbile leggerlo lenza acquifiare più d’ade- 
guatezza ne’ luoi penfamenti , e fenza eflerc 
invitato a mettere nelle fue azioni e ne’ Tuoi 
cofiumi maggior rettitudine. 

Debbefi aggiugnere alla Storia dei quattro 
Vangelj e della predicazion degli Apporteli, 
il Catechifmo Diccefano , perchè la dottrina 
Crifliana rafiomiglierebbe ad una ferra di Fi- 
lofofia, fe la doveflimo foltanto alle noftre let- 
ture, e non alla miflìone del Pallore, a cui 
è commeffo l’infegnarcela . Vi fi può aggiu- 
gnere il Catechifmo del Sign. Abate Fleurì , 
la Storia dell’antico Teftamtnto (£) , ed i 

co- 
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coftumi de’Criftiani (d), libretto, che cofttie'- 
He in sè lo fpirito ed il fugo della Storia Éd. 
clefiaftica . 

Tale fi è la prima biblioteca d’ una giovi, 
«etra. Potrà ella badarle, ed efe'rcitarla per 
più anni continuati, fin a tanto che il profit- 
tò fiane fenfibile, e permetta di afpirare a qual- 
che cofa di più. 

Dopo quello primo rtecedario, a cui tutto 
dehb’ edere fubordin'aTo , eccone un fecondo , 
die viene ordinariamente troppo trafcuràto, 
C che io Credo edere, dopo la religione, quel- 
lo che ha da avere il primo luògo neH’educa- 
zione : cioè fàper computare prontamente • e 
icrivere facilmente una lettera . Senza quello 
doppio aimminicolo , riòn fi può afpeftare da 
una giovane perfona", o nel ritiro, o nel ma- 
trimonio, nè l’rntraprefa del più lieve gover- 
no, nè il mantenimento d* alcun ordine . 

, ! A niuno è negato di faper contare. (jì’in- 
,, gegni i più ottuli , e limitati, vi riefcono be- 
^niflimo, e bene fpedo meglio che' i più acuti 
e più fini; purché l’ efecuzione" fia frequente. 
Tutto qui dipende dalla pazienza, che è fem- 
pre dall’efito coronata. 

E’ molto più difficile" guidare" uha giovane 
perfona, la quale non ha una certa piega d* 
ingegno ed un certo grado di capacità , ial le- 
gno di fcrivete* una lettera eòo Uh poco di" 
gufto e di regolarità. L’ortografia della mag- 
gior parte delle lingue viventi , fopra tutto 
iella noftra Lingua Francefe , par che ricer- 
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chi la cogniz’on di molte regole , e di molte 
eccezioni : per Scrivere corretto crederebbe 
fprlc taluno , che convenga fapere a fondo là 
grammatica; ftudio fccco per li giovanetri t e 
che per lo più non li fa quafi mai maeftri r 
ovver gl’ ir.faftidifee torti. 

Ma la difficoltà ifteffa di fcrivere rego- 
larmente , dee rifvegliare T attenzione , circa 
i mezzi di porgere ad una giovinetta queft’ 
importante ammrnicolo , che la pone in iilaro 
di non lalciarfi deridere nè ingannare ; e di 
fervir gli altri, aggiungiamo, e. di ben gover- 
nare . 

A prima giunta s’ abbia per maffima , che 
per quanto fra grande e vivo il fuo ingegno, 
un mezzo quafi infallibile di renderla pigra a 
fcrivere, o ridicola ne’fuoi fcritti r fi è 1’ eff- 
gere, e folamence raccomandarle , di fpafge^ 
re nelle picciole Lettere che le fi daranno- 
fcrivere vivezza e fpirito. Amerei raoltot ffltK 
glio che fi cominciale dall’ intimargli , che el^ 
la mettervi non debbe punto di fpirito; e ehe? 
fe gli faceffe intendere, che 1’ uomo- diipiace, 
a mi fura degli sforzi, eh’ egli fa petr moffrare 
dello fpirito in una lettera » Che una luterà 
è, l’ immagine o il foftìtuto della cewmfaaiov 
ne; che bifogna- avvezzarfi a fcrivere alle; pè»w 
fone affanti , come fi parla . alle perfone pre» 
fenti ; a ragguagliare una nuova , eoa»* eikp 
fi- narrerebbe nella convertanone ; a. dirnan*» 
dare una grazia ; a- ringraziare d’ uni regata 
ricevuto ; a dir tutto finalmente fenza fave»*- 
chio nondimeno , fenza ricerche r c coll* pHl; 
perfetta fempLioità, - 1 » 


è Letti* a *o»ra i* Educa*. 

Non 6 è guadagnato poco con avvezzare' 
la fanciullezza ad effere naturale, ed attenerli 
in tutto ai dìfeorfi piheomuni. Ella fi eccita» 
ti s’incoraggifce in quello modo. Ella fi ac- 
corge da ufi giorno all’ altro , che fcrivere una 
lettera non è che un affare di momento; che non 
ne dèe temere rimproveri . Tutta la critica 
cade fopra alcuni errori d’ ortografìa , e quella 
aitici non è mai acerba , e meno poi ingu- 
riofa. .> 

Nelle lettere vere o finte , che la giovi*; 
netta invierà , or indirizzerà alla fua paren- 
te , ad una lavandaia, ad un mercante, ad 
tm fattore , o fe volete al gran Mogol ; & 
loderà fempre ciò che è facile , netto , e 
detto nella maniera , onde ciafcuno paria. 1 
Ma ci aflerremo dal lodarvi la finezza , e 1’ 
cfpreffioni fpititofe . Voi la pervaderete, 
che è facile lo fcrivere, fe ella vi vedrà applau- 
dire a ciò che non ha enfiato nè impaccio, 
nè meditazioni : e col moflrare che poco ba- 
date a quello che è brillante , fchiverete di 
renderla affettata e faputa. 

Ciò che fi chiama fpirito, e fol dilettevo- 
le e grato in quanto proviene dalla forgen- 
te; c quando non è fommamente naturale, 
egli perde tutto il fuo merito . Correre dunque 
dietro il naturale , non dietro lo fpiritofo. 
Fate che le voflre lettere fieno fcritte di un* 
aria, d’uno flijc facile e familiare. Se il fon- 
do della cofa porta con sè dello fpirito , que- 
llo verrà da sè : ma ne verrà fempre abba- 
llarla per l’uopo che fe n’ha; ed aggiungo 
che fe fletti enriefo di dare rifallo alio fpiri- 
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to ,* lo facciate Tempre con fempliciffirao 
linguaggio, e quello che men fi allontana dal 
modo della convenzione. 

Per render atra una giovinetta di dieci in 
undici anni a fcrivcre così naturalmente com’ 
ella parla, vi é un mezzo , che 0(0 dire in- 
fallibile , .purché fi offervi con fedeltà : conG- 
fte in raccontarle frequentemente un pezzo di 
Storia , che la diletti , ed in fargliela ridire 
da sé , per ifcriverla torto nella medefima ma- 
niera che l’ha dianzi contata . Ella trovereb- 
befi in molto impaccio, Te fi cominciafic dal 
farle comporre lem re , delle quali le conve- 
nire trovare la legatura c la connelfione in- 
tera di Tuo capo. Ma qui non v’ è nulla da 
cercare • il fatto è femplice ; ella ve lo ri- 
pete in buon’ordine nella Tua narrativa ; re* 
fìa un folo palio a fare , che è di fcriverlo. 
Quand’ ella l’crfverà un po’ leggiadramente 
con facilità quello che le fi è raccontato; 
le larà altresì facile feri vere una picciola let- 
tera , di cui le fi farà detto una o due volte 
il contenuto. 

Per fortificare quelli principj, e per legare 
più Grettamente 1 ’ ortografia agii oggetti del- 
la vita i più ordinar) ; fi può fpcnderé un 
anno c più a fcrivere frequentemente lettere 
vere, o immaginarie a perfone note 9 e fopra 
foggetti , le cui idee Cen chiare , femplici, e 
familiari alla giovane perfona . Predo diverrà 
la cofa per lei un giuoco , ed ella fcriverà, 
fenza niuno rtudio , fopra ciò che le fta a 
cuore , e adempirà eziandio con buon garbo, 
alle piccole commiffioni ; che altri le vorrà, 

dare . 
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dare . Sarà lufirghiero per lei il piacere di 
vederli utile a quelli della cala , che non fan» 
no fcrivere. Ma quando il padre fleffo. vorrà 
metterla in opera, e farla fuo primo fegreta- 
rio, iene’ altro biiogno che di dirle il fuo 
penfiere; ditemi, vi prego, chi , il padre, o 
la figlia, proverà nel cuor fuo un piacere pii» 
vivo. 9 La queflion non è facile da decidere. 
Ma io inclino per il padre. 

Può accadere che con una aff i grande 
facilità di fcrivere , 1’ ortografia refti quà e 
là difettofa . La giovinetta potrà rendere la 
fua fcrittura tollerabilifiìma ed anche pcu 
chifTirno lontana dall’ efattezza , copiando 
fovente le infieffioni de’ tempi e delle per- 
itine , che formano ciò che chiamafi le con» 
juga^ionì de' verbi , da una buona grammati- 
ca . Ma non vorrei romperle la telìa con 
una lunga fpiegazione delle regole della lin- 
gua , che potrebbono forpaifare la fua intel- 
ligenza , od infaftidirla d’ ogni altra lettu- 
ra . 

Quello che fin ora abbiamo detto , farà 
forfè la fola parte che la noflra giovinetta 
avcrà a prendere nelle fcienze . Troverà poi 
in quel eh* ella fa della fua religione , nella 
predicazione ordinaria del Vangelo , ed in 
alcuni buoni Libri, affai lumi per guidarti •[ 
troverà nella lua arimmetica , e nella fua 
fcrittura affai mezzi di fìabilire 1’ ordine 
nella fua cafa , per effere cagion di allegrez- ^ 
za e di quiete al fuo marito , per conofce- 
re e regolare i paffi de’ fuoi domeflici e de* 
fuoi agenti , in una parola per conciliarli i 
. wììu ri- 
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rifpetti , che la vigilanza cd un regolato 
governo ognor guadagnanti. 

S’ ella, ha dello fpirito , cui non biftr- 
gna «confondere con una certa vivacità, 
la quale è bene fpcffo irregolare, e difgi un- 
ta da fano intendimento; allora il bifogno 
di occupare la fua naturai prontezza è tan- 
to pib grande, che per mancanza di pabu- 
lo /ufficiente ed eletto , può ella dare ne' 
piò pericolo!! errori . Oltre di che Siccome 
£ una grande conquida , guidare un inge- 
gno affai tenue ad acquistar colla coltura 
una capacità , che lo renda un foggetto plau- 
sibile, fedo, ed utjle; così è una Soddisfa- 
zione fenfibiliffima per un padre , che offeiv 
va difpofizioni felici nella fua figliuola , 1* 
averle fatte crefcere , e l’ averle trafficate, 
mercè d’ occupazioni feelte , e ben intefe. 
I grandi talènti d’ un giovinetto poffono 
diventare il foftegno di tutta una famiglia; 
ma una donzella d’ uno fpirito Singolare pub 
farne la confolazione e il diletto . Natural- 
mente e lenza artifizio una giovanetra Spi- 
ti tofa , aduna attorno di sè la famiglia in- 
tera, gli amici , e gli Stranieri . Una bella 
figura attrae i primi fguardi. Ma a poco a 
poco voi vedete, ciafcuno federe * ed affol- 
larli attorno di chi ha buon giudizio . Una 
donzella , od una dama , che ha buona e 
bello ingegno , e che fi efprime adeguatamen- 
te , è come il vincolo di tutta la famiglia, 
non Solamente perchè ella è Sedentaria , e 
d’ una converfazione che diletta ; ma .per- 
chè in tutti gli affari che fopravvengono , 
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i buoni configli, lo fpirito di pace, e la dolo* 
perfuafione fcorrono dalle fue labbra. '•* 

Per in venirla di quello amabil carattere, 
che la farà rifpettare , e ricercare da tutti, 
principieretn noi forfè dal farle comporre de’ 
- temi latini , per più anni continui ? la con* 
durrem poi dal latino alla metafifica , ed ai 
problemi della fublime geometria ? pretendia- 
mo noi di apparecchiarla con quello mezzo a 
cogliere la ofcura dottrina de 1 vortici , prin- 
cipj di tutte le cofe ; o le danze mifleriofe 
de’ pianeti che fi ravvicinano , e poi fi slon- 
tanano gli uni dagli altri , in vacui immen- 
fi , e lenza 1* ajuto d* alcuni corpi che li 
fpingano, o che li feparino? 

Una giovinetta potrebbe acquillare tutte 
quelle cognizioni , e rellarfene frattanto in 
tenebre profonde . Ella vi correrà il rifchio 
di credere la fua ragione capace di ballare 
a fé (lelfa, tuttoché andando d’ofcurità in ofcu- 
rità . Il minor male -per lei è non trovarvi 
niente che la renda pih felice , nè pii» capa- 
ce di contribuire all* altrui felicità. Difpen- 
Camola dunque da un’ applicazione fancofa 
che non può certamente 
runa che fia folida , ed 
fuo naturale felice . 

Dalla condatinazione degli Cudj faticeli ‘ec- 
cettuar polliamo quello de! latino de’ buoni,, 
Autori , e delle orazioni della Chiefa , che 
può fecondo le circoftanze «d in certi flati 
diventare il fo (legno del fuo fpirito , cd effer-' 
le di grand’ufo. Se quella lingua gli folle ne- 
ceffarià , bifognerebbe uftté il metodo, di cui 

ho 


condurla a cola ve - 
atta a perfezionare il 


, ♦ * 


Dia 


by Google 

• —-U. 


Trattenimento V. 241 

ho io fpeffo veduto fare la prova , acciocché 
la imparalfe. Ma iarà tempo eh’ io ve ne par* 
li, quando fi verià agli Audj de* giovanetti . 

Il fine delle cognizioni , onde vuolfi orna* 
re una giovanetta d’ un ingegno facile , è di 
renderla feria e grave , lenza feemar punto 
della naturai gentilezza , e del brio . Si biafi- 
merebbe egualmente una maniera d’ occupar* 
la, che la rendette trilla o felvatica , ed una 
che la rendelfe vana o leggiera . Io conofco 
un fol genere di Audio che abbraccia e Ari* 
gne in sè tutti i vantaggi veramente defide- 
rabili, fenza alcuno degl’ inconvenienti , che 
fi può temere . QueAo Audio è un aumenta* 
zione del precedente , che ha fervito di pri- 
ma cultura allo fpirito del fanciullo . Dico di 
nuovo, la Storia, ma Storia più ampia e me- 
glio particolareggiata. Non occorre fpaventarG 
di queAo nome di Audio. -L’ IAoria è un fon- 
te di piaceri , a mifura che nella cognizio- 
ne fi avanza . Ella non è fecca , fcarnata, e 
fenza attrattive, fe non fe ne’ compendj : ma 
per ifchifare tanto il troppo che il poco , bi- 
l'ogna adoprare buon fiAema ; e fecondo la 
maniera onde A regolerà queAo dilettevole Au* 
dio t può facilmente darfi che una giovinetta 
ivi apprenda a fvelare perfettamente il cuore 
Umano; ch’ella ivi attinga i fentimenti eie 
mire , che renderannola idonea a qualunque 
bene, ch’ella adorni il fuo fpirito e la fua 
converfazione di mille e mille fatti e detti 
curiofi ; che impari a parlare , ed a fcrivere 
puramente la fua lingua ; e che Analmente 
acquiAi in tutte le cofe un pronto difeerni* 
Tom. X. Q men. 
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mento del vero , ed un perfetto difgufto pet 
tutto quello che è falfo , o frivolo o fupe- 
fiore alle nortre forze. 

Quello fiudio si utile non ricerca fe non 
t un poco d’ordine e di perleveranza • non efige 

molti sforzi, nè un grande ritiro . Quando una 
giovane perfona farà in iftaro di rendere un 
conto fedele dei quattro o cinque piccioli li. 
bri, onde abbiam comporta la prima bibliote- 
ca dell* infanzia : e farà lufficientemente raf- 
lodata nel doppio efercizio di calcolare, e di 
fcrivere bene una lettera , allora è tempo di 
girtare inondamenti del folido e dilettevole 
edifìzio della Storia . 

Quell’ opera confirte in far vedere alla pio. 
parte dello vane alunna una lene importante, e ben con- 
ftudio del- nella di tutti gli eventi memorabili , e delle 
la Stona , g ranc |j rivoluzioni , che fono accadute di feco- 
lo in fecolo , dal cominciamento del mondo 
fino a’ dì noflrijcon unire a quelli farti 1* in- 
j a r „ „, r , fpezione ‘de’ lnoghi , dove fono avvenuti , Quell’ 
ha de* var] è propriamente una geografia Iftorica , il cui 
ftcoii. primo vantaggio è di non fare a parte un lun- 
go rtudio di tutti que’nomi de’ luoghi , che 
clTendo fchierati l’un dietro l’ altro cagionano 
un tedio diremo , e fi dimenticano poi con 
altrettanta facilità , con quanta fatica fi fono 
imparati , Un altro vantaggio eguale o lupe» 
riore al primo ed infeparabilmente unito a 
, quello metodo, è di legar talmente la villa de* 

luoghi fu la Carta, con le circortanze di qual- • 
che fatto curiofo , che il penfare all’uno, ri- 
chiami e ralfodi la memoria dell’altro. Ma 
le carte geografiche fon foggette ad un gran» 
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de inconveniente . Elleno turbano T immagi- 
nazione con un cumulo confuto di nomi e 
d’oggetti , tra guai lo fpirito non fa diftin- 
guere il luogo , di cui deve attualmente penfa- 
re. E quando l'ha poi diciferato e trovato nella 
folla, l’ impresone è Tempre debole a cagione 
de’ parecchi altri che infierite fi veggono . Bi- 
fogna dunque neceffariameHte avere o dile- 
guare a bella porta per tal uopo carte d’ ogni 
paefe, per non lalciarvi fuorché i nomi e gli 
oggetti , de’quai fi tratta nella parte della 
Storia , a cui fi è arrivato , fenza offufcar lo 
fpirito e l’occhio con una moltitudine di no- 
mi che ivi fono per allora ftranieri ed inutili. 

Si comincerà dunque tal geografìa Storica , 
moftrando la terra nuda e priva d’ogni no- 
me d’abitazioni, effendo ancor fenza abitato? 
ri. Nell’incertezza dello flato, in cui da prin- 
cipio era il mare, che vifibilmente ha mutato 
luogo in molte parti del globo, dovrà badare 
di difegnar fui globo il fondo del Golfo Per- 
fico ed il corfo del Tigri, e dell’ Eufrate , per 
ivi collocare il Paradifo terreflrc tra il pun- 
to dove quelli due fiumi fi unifcono , e l’al- 
tro punto , dove le lor acque fi feparano per 
metter foce nel feno Perfico ; 1’ uno verlb O- 
riente , l’altro verfo Ponente , rimpetto all’ 
Ifola delle Perle. L’oro dell’Arabia, le per- 
le del Gatif ^ i nomi de’ fiumi , e de’ popoli, 
che pofcia ne hanno abitate le rive, o diver- 
tì altri caratteri, addotti da Mosè, Affano la 
immaginazione , e ci ajutano a trovare cosi 
quell’ unico fiume , che fcorreva nel foggior- 
no delle delizie , e poi a riconofcere i quat- 
ti a tro 
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tro letti , che fuor di là , aveano qaattrd 

diverfi nomi . . /r j i 

Non vi Tono avvenimenti , annetti aa al- 
cuni luoghi cogniti , dopo la caduta d’ Ada- 
n,o fino al diluvio . Dopo quella feconda e 
tnemorabil epoca la terra G cambia . La fi 
può dipignere co’ fuoi quattro Continenti , 
co’ fuoi mali interni ed efterni , difpolti ap- 
pretto a poco , come li vediamo in oggi ; 
tutti i monumenti che ci reltano , concor- 
rendo a inoltrarci nella piò rimota antichità 
dopo il diluvio, i mari medefimi , i medefimi 
fiumi, le medefime montagne, e gli fteffi con- 
cinemi . Su quella feconda terra , o fu la 
carta d’Afia folamente , ballerà metteVe vi- 
cino alle fonti del Tigri , } monti Gordia- 
ni, dove fi fermò 1* arthfVfe' pianure fli 
Sennaar , o di Mefopotamia tra il Tfgnme 
1* Eufrate , e la Torre di Babelle , che ì di- 
fendenti di Noè coltruffero , per effere lon- 
tano veduta in un paefe aperto e piano , r € 
perchè fervifTe loro di fegno (a) di aduna*- 
xa per lo defidcrio che avevano di non le- 
pararti , ad onta del bifogno che v era di 
allargarfi in altri fiti per procacciar vivere. 
Una terza carta fi chiamerà la difper/ì»ne , 
e inoltrerà la famiglia di Sem in Afa 1 , 
quella di Jafet in Europa , ed al Nohl dell 
Alia, donde ella s’allunga in America per la 
Tartaria , e per la Terra Verde , finalmente 
quella di Cham , eftefa dal Chufiftan , fino 

al fondo dell’ Africa. ì;i Oon ; '^ b . 

• q ‘*«waq ob*cmsv si fM, 
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Nelle carte feguenti , fi baderà a difegria- 
re nettamente , e quali unicamente 1 ' Moria 
locale del popolo di Dio , da Àbramo fino al- 
la prefa di Gerufnlemme fotto Vefgafiano. I 
paefi circonvicini non vi debbon comparire fe 
non per fiflare i limiti di ciafcuna relidenza 
Vi fi vedrebbe dunque x. i viaggi d’ Abra- 
mo; 2. la fituazione de’ popoli diicefi da lui, 

Ifmaeliti , idumei , Ifraeliti , Madianiti &c. 

3. i viaggi di Mosè e di Giofuè; 4. la divi- 
fion della Terra prometta , e la fituazione 
delle Tribù ; 5. le conquide di David ; 6. i 
viaggi delle Flotte di Salomone e di Giofa- 
fat • 7. la divifione de’ regni di Giuda e d Ifrael- 
lo ; 8. la rovina di quello di Samaria per l’ 
ingrandimento degli Aflirj ; 9. la cattività 
degli Ebrei in Babilonia ; ed il loro ri firn-a- 
mento fotto Ciro; io. le Colonie degli Ebtei; 
il. la loro difpenfione , le loro efpulfioni po- 
fteriori , e le loro diverfe refidenze fino all 
■arrivo de’ tempi in cui debbono riconofcere il 
Liberatore , che hanno rigettato , 

Util farebbe aggiugnere infeparabilmente 
una data a tutti i fatti più difimti . Nel propor 
ciò, fono grandemente però lontano dal vo- 
lere che s’ intrichi la mente d’ una giova- 
* netta , colle fottigliezze e dubbierà fcrupolofe 

della Cronologia antica. Appena i Dotti do. ufo mode- 
vrebbono fpendervi molto tempo. Lo Spirito oonol? 
Santo che nel racconto degli avvenimenti del gÌ4> 
fuo Popolo ha meffo dell’ ordine mercè delle 
date, non ha giudicato opportuno di foddis- 
fare la vanità de’ punti prccifi . Ci fa (apere 
che il tal Patriarca , i tai perfonaggi celebri 
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fon vivuti od han regnato, 1’ un 60 anni, 1* 
altro 50, quelli 70, quegli 120: ma non di» 
ce , fe fieno fiati 60 anni ed otto giorni : fe 
59 anni e fei fettimane : fe 90 anni e fei 
mefi ■ tutte aggiunte, che mille I’ una dietro 
all’altra, accumulano finalmente più anni fo. 
pra la totalità delle fomme principali, e (por- 
gono fu le pretenfioni della Cronologia un’ 
incertezza , che le rende inutili e intermi, 
nabili . Ma le date fenza difputa ajutano 1 ’ 
ordine, e determinano la memoria . : 

tln altro mezzo , atto ad agevolare il ri» 
cotdo dè’ tempi , farebbe prendere la nafeita 
del Salvatore per un punto comune, ove (i 
cominciaflero tutte le numerazioni ; di ma- 
niera che ficcarne contiamo dalla Nafeita di 
G. C. tutti gli eventi pofteriori , fi conrafle» 
ro i precedenti , dal numero degli anni , or», 
de dalla di lui venuta fi difeofiano . Cosi 
in luogo di mettere il viaggio d’Àbramo nel 
tal anno del Mondo, o del periodo Giuliano, 
lo che è incerto , o d’ una erudizione luper- 
flua , amerei meglio dire ; La vocazione d’ 
Abramo fegui' circa 1900. anni avanti la 
nafeita del Salvatore ; perchè quello calcolo è 
appretto a poco certo, e rifveglia un’idea più 
facile a cogliere e ritenere , con far di G. 

) C. il centro di tutto. 

Dopo quefto primo abbozzo dell’ Ifloria San- 
ta , fatto cyr qualche diligenza , fi tratterà 
parimenti la Storia profana , mofirando fopra 
una Carta dell’Afia antica i gran Reami di 
Afliria, di Media, di Babilonia, e di Perfia - 
Non fi dimenticherà di riferire e moftrarc lun- 
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go ed attorno il Mediterraneo le principali 
Colonie Fenicie . Si punteggierà il viaggio di 
Tarfis, o d’ Andalusa , ora per il mare Me- 
diterraneo, ora per il mar Rollo, fui quale i 
Fenicj aveano un porto, da cui fi trasferivano 
in Ifpagna girando attorno dell’Africa, e fa- 
cendo guadagni immenfi co’ loro cambj fu quel- 
le Barbare celliere. Si darà un’ idea della Gre- 
cia antica e di tutto il Mediterraneo , «/-viag- 
gi di Ulifle , di Enea , di Telemaco , fen- 
2 a fprezzare il diletto degli Epifodj ; e con 
avvertire, che il tutto è favolofo. Niuna co- 
fa è sì fuggiafea, come la, feienza de’ luoghi. 
Ma non fi dimenticano mai quelli dove lo 
fpirito è fiato vivamente colpito o dal mira- 
bile, o dalla novità. Si continuerà dunque a 
prendere nella Storia le fpedizioni , nelle qua- 
li fi trovano de’ viaggi particolareggiati, e 
compagnatr di circofianze, che rendono famo- 
fi e notabili diverfi luoghi: talj faranno i viaggi 
di Giro, di Cambife, di Serie , d’ Alefiandro, 
di Agatocle , d’ Annibale , di Scipione , di Giulio 
Cefare , di T’rajano, di Coftantino , di Giulia- 
no, di Carlo Magno, di Tamerlano. Un fo- 
lo efempio giuftificherà l’utilità di quello me- 
todo. Dopo le fpedizioni d’ Alefiandro appref- 
fo i T riballi e appreffo gl’ Illirj , noi lo vedia- 
mo arrivare a Tebe di Beozia , cui faccheg- 
già, per aver ella negato l’ingreffo nella Le- 
ga delle Repubbliche Greche contro la Per- 
iia . Di* là egli marcia verfo 1’ ElJefponto , lo 
travalica , ed arriva al Cranico : palfa in Jo- 
nia, in Cilicia , ad Ilfo , a Tiro , a Gaza, 
a Gerufalemme, in Egitto, nella Libia, nel- 

Q. 4 le 
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le arene Ammoniache , donde ritorna in E- 
gitro, per gitrar i fondamenti d’ Alelfandria. 
Va a cercare poi Dario di là dal Tigri , lo 
incontra nella pianura d Arbela, lo fa fuggi* 
re nella Media, traverla l’Afia verfo l’Orien- 
te, poi ripiega il fuo viaggio al mezzodì ver- 
fo l’Oceano Indico, e viene a morire in Ba- 
bilonia . 

Togliete il geografico di tutti quelli even- 
ti: non fi fa più, dove le cofc paflino ; non 
fe ne vede più il concatenamento , nè le ra- 
gioni. Non fi comprende punto lenza quell’ 
i ajuto, perchè il Re di Macedonia Ipenda ran- 
to tempo in foggiogarc la Siria e l’Egitto, 
in luogo di andare rollo verfo il Tigri a cerca- 
re il fuo nemico. Gli Storici oflervano bene, 
che^fe Aleflandro fi folle impegnato nel cuor 
dell’ Alia, lafciando dietro di sè i porti del 
Medirerraneo in potere di Dario, -ne poteva, 
no ufeire delle Flotte capaci di fare llrage e 
bottino della Grecia e della Macedonia , nel 
tempo della fua efpedizione . Ma quella ra- 
gione non fi fa fenfibile, e non muove l’ani- 
mo, le non colla villa della difpofizione de’ 
luoghi . 

Togliete parimenti l’ Illorico dalla Geogra- 
fia, o intraprendete di ritenere a mente l’ or- 
dine de’ luoghi fenza l’ajuto d’ un viaggio, o 
d’una Storia, che applichi e determini il vo- 
lilo ipirito dietro ad un avventuriere , o ad 
un « rquiflaiore , occupandovi col motivo, o 
coll’ inttrefle, che fa lui abbandonare un luo- 
^ go, e che lo guida in un altro: allora la fitua- 
Rione di Tire , o d ^/licffandria , vi sfuggirà 

cosi 




4 * 


• , ^ 

TlRATTENIM»jrO 
cèsi preAo « come quella di Long\umt»u y o 
di jNW frle fec. 

- L’idea di un avvenimento memorabile , o 
d’una Angolarità notabile , atrheffa a ciafcuna 
paufa nel tragitto d' una grande contrada, 
concatena piacevolmente il tutto , e lo met- 
te in ordine nella memoria . I luoghi fteffi 
che non fi cqnofcono ancora, e che fono fla- 
ti ammefli a bello Audio fu le Carte , per 
Ifchivare la confusone , diventano così facili 
a- cogliere , e ritenere , come gli altri ; dac- 
ché fi fa che fono vicini al tal altro luogo , 
che già fi conofcc . 

Così unir fi pofifono i luòghi ed i fatti 
delle Storie Greci , Romana , Gotica , Fran- 
cete, Lombarda, Sarracena , e Normanna, fe- 
condo il bifogno, e la facilità della giovanet- 
ti , che Audia . Io temo , che un po’ tropp» 
fi difprezzi di moArarlé gli avvenimenti dell’età 
di mezzo. Vi è forte piìz piacere per lei * o 
più profitto , nel leggere le feorrerie di Set* 
torio, che -quelle de’ Normanni , ed i loro Aa- 
bilrmenti nell’ Holitcin , nella Neuftria , nell’ 
Italia biffa , e nell’ Inghilterra ? Si può egli 
vedere niente di più opportuno ad imcreffar* 
h, che il maritaggio onorevole , ed il caràt- 
tere di Rollone, che di Pirata diventa un aro- 
mirabil Politico • o le conquiAc e le fa vie 
leggi di Ruggiero in Sicilia,* quelle di Gu- 
glielmo in Inghilterra ? 

' Quanti nuovi diletti per lei , nella lettura 
delle feoperte di Vafco di Gama alle Indie 
Orientali , o di CliAoforo Colombo in Ame* 
fica, ed in tutte le Puntazioni moderne del- 
le 
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le noftre Compagnie Europee , fopra le miglio* , 
ri Coffiere de’ Continenti rimoti? 

Quella geografia ftorica , ben ordinata nel- 
la teda d’una giovane perfona da un intelli- 
gente maeftro , diverrà per lei una chiave , 
coll’ajuto della quale potrà da per le della 1 
ftudiare la Storia e la geografia ancora in una 
maggiore ampiezza : per tutto ella fi rinvie- 
ne: ella fa, dove tutto fuccede,'e fente con 
diletto le conneflioni de’ luoghi e degli even* • 
ti Ella può allora far fenza di maeftro, for- 
mare a fe fteffa un filo di Storia, e icriver- . 

la di man fua . ..... 

Nel leggere le traduzioni degli Autori an- 
tìchi , e le Storie eccellenti , che abbiamo,- 
ella s’accorgerà, che ciò che fin ora le fi è 
moftrato, per quanto fiefi -ftudiato di render- 
glielo dilettevole co» perpetue novità, non è 
ancor quello che di più bello ha la Stona j 
che ìl midollo di quello ftudio piacevole con- 
fine nella cognizione degli uomini , nella fcien- 
za del cuore, e nelle rifleflioni , che cialcun 
avvenimento adduce eon sè , fenza che 1 au- 
tore le faccia ; che è una neceflità vederc- 
eli eventi con le loro circofìanze, per giudi- 
car de’ motivi, per fentire le le milure fono 
fiate bene o mal prefe, per difeernere in fom. 
ma ciò che ogni azione porta con sè di lo- 
devole, o di riprenfibile. S’accorgerà ella be- 
niflimo, che fin ad ora fi è tralasciato d’mfi- 
ftere con lei fopra tutte quelle nflelfioni , per 
tema- di raffreddare la fua vivacità ; che rut- 
to quello , che fi è avuto in mira , è Hata 
<Ji renderla curiofa, c di moftrarle la luada* 

ma 
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ma che è tempo che faccia fenza degli altri, 
e lenta di che cofa eli* è. capace. 

Ecco qui i Libri, ne* quali ella potrà pren- 
dere i materiali, o l’apparato, di cofe, perla 
Storia , che farebbe defiderabile eh’ ella com- 
ponefle a fe ftefla , fe acquiftar vuole cogni- 
zioni che durino, ed una facilità che la renda 
capace di tutto. . • < 

I. L’Opera de’ fei giorni . a. L’ Moria dell 1 
antico Teftamento con rifleflioni (<»). 3. La 
fpiegazione de’ Libri de’ Re (*) 4. La Storia 
degli Ebrei di PrideauX (c) Opera un po’ te- 
diola, ma efatta e piena di buona critica- 
5. La vita di Gesìi-Crillo , di M. le Tour- 
neux. 6 . Il difeorfo di M. Bofluer fopra la 
Storia Univerfale . 7. Finalmente la Storia 
Ecclefiaflica di M. Fleurl. 

V’è il collume di dettare alcuni fugofi com- 
pendj , od ellratti di quelle Storie alle giovi- 
nette, e di farli loro imparare a mente. Goti 
quell’ ajuto elleno fan qualche volta buona 
comparii, benché il progrefio reale fi riduca a 
poco. Abbandoniamo l’apparente e lo fpeziofo 
che sfugge e palla * aflìcuriamle il fodo ed 
il vero , che farà anch’ elfo accompagnato da 
non poca grazia e diletto durevole- Egli con- 
frlle in penfare con adeguatezza, ed esprimer» 
fi, o col difcorlò, o fcrivendo , in un modo 
nobile e facile . Ora quell’abito avventurofo 
non fi può acquillare con .alcun metodo piò 

lem- 
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(« ) Tre voi. in 12. Parigi appretto Delaint . 

Ò) Sei voi. in la. Parigi appretto Bat^ury . 

CO Sette voi. ifr 12. dell’ ediz. del R. P. de Tourne- 
aaine. Parigi tkc. 
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femplice e più fecondo che quello di leggere 
un pezzo di Storia , di riandarlo poi da sè 
a viva voce, o di renderne conto ad un’altra 
perfona , e di fcriverlo fui fatto . 

Quell’ efercizio farà fenza dubbio più pro- 
fittevole e più fvegliato, fe da prima fi farà, 
ficcome quello de’ compendj geografici , l'otto 
la direzione d’ un maefiro giudiziofo, che pof- 
fa avvertire de’ falli , i quali follerò contro l’ac- 
curatezza Storica , o contro la lingua , o con- 
tro la regolarità dell’ ortografia . Il maggior 
prefidio , onde ajutar fi può la farica d’una 
giovinetta, che fi mette nell’ufo di fcrivere, 
è di applaudire al fuo retto gufio, nel lafciar 
fuori certe circofianze e minuzie poco utili* - 
nell’ infiftere fopra un bel Tenti mento , o fo- 
pra una apertifiìma ingiufiizia : nella dilica- 
rezza di fenfo, ch’ella averà mofirato di ave- 
re per qualche viva ed interelfante pittura. 
Ben prefio dopo, due buone amiche, due io- 
relle, che renderannofi un conto fcambievo- 
le della loro fatica , terran luogo di maefiro 
l’uha per l’ altra. La facra -Storia , tratta da’ 
libri bene fcritti, quai fon quelli che ho ad- 
ditati, e fiudiara a quello modo, o nella fo* 
litudine del gabinetto, o tra giovanette, mercè 
un lungo abito di parlare con filo e connef- 
fione, e di fcrivere correttamente , non può 
non diventare per effe , la fcuola della mora- 
le, dell’eloquenza , del buon gufio . Il be- 
ne reale , che ne rederà , non è di caricare 
efatramenre la lor memoria con una lunga ti- 
rata di fatti . Elleno potranno eziandio di- 
incnticarfeli , in affai gran numero , e la co- 
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fa è fenza confegucnza . Il vero vantaggi» 4* ■ f 

tjnejìo mondo , è dare irtfénfibilmentt , e per nné 
pratica indelebile una piega felice allo ingtg n f 
«d allo flile . ' ~ r ' . 

5e le Dame vogliono poi perfezionati* , peU 
la Storia profana , noi ftiapa beniflirao in lv 
bri anche per quello capo. Si pub.fopra tufr 
co ricotiere a quelli del Sig. Abate Rollin» 
elei R. P. Daniel , del R. P. d’ Orleans , e dei 
•Sig. Abate de Ver tot-, &c. di quelli lo flile f 
puriflimo , e fenza la menoma affettazione.,, 
e Coll’ unirvi le traduzioni eccellenti, chef fo- 
àio Hate fatte degl» Storici Greci e Latini j)er 
i’ajuto particolare delle Dame , lì vedranno 
jli quando in quando fermate ed imbrigliate* 

« cagione delle, all ufioni frequenti , ora agli 
ufi dell* antichità* , ora alle divinità , ed al 
cercmoniale della religione pagana . Troveran- 
no,' inquanto a -ciò, degli amnamicol» > . n«Ua 
Storia antica di M. Rollio* per dilucidazione 
degli ufi principali -* Ma egli non ha abbrac.* 

«iato tutto. Forfè il tempo ci prò v vederi lu 
quella si util materia * d’ima qualche operp 
* (ufficiente, é non diffufa •>. *?'•? i rf - . . 

Non fidamente nello Audio della Stona 
han bifogno le Dame di qualche cognizione vola . 
della favola j ma non fe ne. puh far. fenza , 
te fi vuol in rendere il foggetto d» molti 
dri , « leggere fenza ofiacólo le pih belle ope- 
re di letteratura . Le Dame poflboo < Carvitft 
d’un librò che è fiato fatto con queftQ dop* 
pio fine ; ed è il picciolo Dizionario della 
Favola (a ) . « d- »j 

',nr& > fct, .j/ ;ztL ai ' 

^ ( 4 ) Parigi , apprtflo Dc&int. 


'154 Lettera sopra t’ Educaz. 

Quando lo fpirito è fatto fodo , ed è tin- 
to di dottrina (ufficiente , egli è in ifiato di 
fentire il debole e frivolo de’ racconti favo- 
lofi . Ma farebbe (lato pregiudiziale princi- 
piare di quà , nell’ Eruzione della più tenera 
gioventù , ed occupare in tai narrative una 
ragione affatto nuova , nella quale per an- 
che non è (lata meffa con ordine alcuna ve- 
rità . Con tutto ciò è pur troppo Itile ordi- 
nario quello di far gire d un egual pafio la 
Storia Santa e le metamorfofi ; in guifa ta- • 
le, che una giovinetta s intenerifce e fi coto- 
ni qve almeno tanto in udire il deflino del- 
le forclle di Fetonte , quanto in udire quel- 
lo d’ I lacco vicino a facrificarfi ; ed ella par- 
la con la Aeffa gravità del Dio Giove , che 
del Dio d’ Abramo . r 

Quand’ ella averà acquifiara una idea giu- 
fta della religione , ed avera prefo gufa» 
della verità , farà tempo allora di moftrar- 
le gli oggetti deboli e vili , fu quali verga- 
va la Religion Pagana, Convien dare alle 
perfone ed ai fatti un’aria di ridicolo, ac- 
ciocché tali follie non colpifcano 1 imma- 
ginazione con troppo vive immagini .. Bafla 
d’ infifiere Tempre fu l’ afiùrdità della mara- 
viglia, per indebolirne l’ impreffione . 

* Sarebbe poi una perdita luttuoia di tem- 
po , ed un impiego vano della ragione , far 
durare per più anni lo Audio di quefie frivo- 
lezze ; Audio $1 miferabile e vile è da fpe- 
dirfi in breve . Ma effendo pur neceffirio d’ 
averne una' nozione, è facile sbrigarli dalla 
Savoia in meno d’ un mele e di ichierarla , or- 

► — . — - dina- 
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[ ' dinatamenre nella memoria , col farla impa- 
rare per via di ritratti , o quadri . Eccone 
il come . 

Cominciafi dal diftribuire gli Dei fuperiori l» Fayol» 
ed inferiori in divede claflì. Oltre le varie fedi diftribuita 
o linee , fi «{legnano a cialcbeduno certi at- “* 
tributi , e certe avventure . Giove porta lo 
feettro , od il fulmine , Nettuno un Triden- 
te , Mercurio un Caduceo , e si degli altri . 

Si riconofce Giunon dal fuo pavone , Venere 
dalle colombe che tirano il fuo cocchio. Dia- 
na dalla fua falcata luna , o dal fuo cane , 

, Vulcano dalle lue tanaglie, Efculapio dal fuo 
Serpente . Quello io chiamo gli attributi che 
caratterizzano gli Dei delle Genti . Dopo i lo- 
ro attributi e’ lon conofcibili ancora per quella , 
o per quella Storia , che di lor fi raccontano. 

Quando tutto è (lato narrato , e ripetuto 
a vicenda , e a viva voce folamente e len- 
za fcrivere; fi ripiglia ciafcuna avventura per. 
farne un quadro , lenza nominarne i pedo- 
raggi. Si comincia dal pregare la giovine Da- ' 
ma che s’ immagini una città , un porto , od 
• il mare , od una piazza .pubblica , o qualun- 
que altro luogo, che far dee il fondo o cam- 
po della pittura. Quindi ella è pregata a con- 
cepire quello o quel perfooaggio , collocato 
nel tale atteggiamento, trafportato dalla tal 
paffióne, che comincia o termina la tale azio- 
ne. Trattali d’indovinare quel che fi è dipin- 
to colla parola, e di render dì tutto ragione. 

Spiegateci , 1 <? fi dirà.,- una pittura , «della 
quale vi fi è già fatto parola : fi vede in e£. 
fa una ricca e gran Sala ; Hanno al foffitto 

pen* 
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pendenti lampane : un Re il quale fiede a • 
tavola, moftra di avere orrore d’ un cibo che 
gli viene apprettato : finalmente vi fi vede 
un© de’ convitati , che levafi con in fu le fpal. 
le una tetta di- lupo. . 

Che cofa è mai un certo quadro , dove fi 
vede una Dea .arrivar fopra un cocchio tirato 
da due pavoni , in un antro otturo , dov’ el- 
la è ricevuta da un Re che ftende il fuo icet- 
tro verfo una moltitudine di faccie volanti , 
gonfie, e d’ una guardatura fediziofa? 

Un altro quadro che cofa è mai, nel qua- 
le fi vede fu la riva del mare tre figure , 
mezzo donne e mezzo pelei , che fembrano 
invitare un uomo attaccato all* albero d’ un 
vafcello, cui veggono pattare lungo la Cotta? 

Col chiedere così diverfe fiate il nome di 1 
tutte quelle pitture,-' fi fchiverà l’impaccio di 
dettare, o di far leggere. A quello modo non , 
entra in una fantafia fe non quello che vi fi 
vuole ammettere : laddove un libro dice be- 
ne lpeffo più di quello che s’ ha da faperne . 
Ognun ben vede che qui fi rifpetta nonfochè 
di più preziofo del tempo e della ragione. 

Abbreviandofi molto 1’ opera con un tal 
metodo , ed effendo molto guftofo a’ fanciulli 
ed a’ giovani; fi può farne ufo, per meglio Af- 
fare nell* immaginazione , e richiamare alla 
mente i più belli tratti o patti dell’ antichità . 
Una giovinetta, che fa la Storia Santa, e la 
Profana , non fittamente rifponderà accurata- 
mente a tai dimande , ma s’efercirerà volen- 
tieri in fare ella Retta alcune pitture * e ne 
proporrà la fpiegazione ad una amica , o ad 

una 
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una congiunta affezionata . -A che può, eleni, 
pigrazia , riferirli uh quadro , che rapprelen. 
ta un Campo , nel quale i foldati fi ammaz- 
zano fra loro , o fi loffogano , affrettandofi di 
fuggire alla rimpazzara ; ed il cui ricinto e 
attorniato da un piccini numero di foldati , 
che portano nella man finiftra una fiaccola , 
e nella delira una tromba con cui fuenano? 
Di quale avvenimento farebbefi la rapprefen- 
tazione , fe fi dipingere una montagna , le 
cui pendici fon coperte di vigne, e fi dil'per- 
gelfero in quelle vigne molti buoi portanti 
de’ fafei di paglia acceli su le corna, lo Iplendor 
de’ quali rilchiara alcun poco i luoghi vicini 
nel buio della notte? Aggiugnetevi due efer- 
citi , l’uno de’ quali difordinatamente fupge su 
l’erto delle montagne ; l’altro le ne (la che- 
to e tranquillo alle falde, dove fi vedono quà 
e là alcune torcie accefe , e de’ foldati coll’ 
elmo in capo, che lcoppiano dalle rifa. 

Ma quell’ efercizio , che tende a ornare la 
memoria , o a fervire di trattenimento dopo 
la fatica, debb’ effere appunto, un puro giuoco. 
L.’afliduità dello ftudio , ed i continuati ap- 
plaufi riferbinfi per ciò che fi rapporta al buon 
giudizio , per facilità dello {file , e ancor 
più per lo difeernimento ben chiaro e di* 
ftinto delle vere bellezze della virtù. 

Il gufto formato e depurato, con l’abito 
di ridire e di fcrivere la Storia , non refterà 
lungo tempo confinato nella cognizione de’ 
fatti. Il gufto, acquiftato che fi è una vblra , 
diventa il migliore di tutti i maeftri . Egli 
condurrà infallibilmente una giovanetta fpiri- 
•• Tom. X. R tofa 
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iofa e capace di Mentire le grazie della bella 
compofizione , a prender notizia delle regole 
principali dell’eloquenza e della poefia , che G 
poffòno ridurre al difcernimento del vero, del 
veriGtnile, e del decoro. Si priverà ella forfè 
della lettura delle traduzioni leggiadre e gen- 
tili che ci ha date una Dama de’ poemi d’ Ome- 
ro, e di quella dell’ Eneide di Segrais, la cui 
energia fa feufare alcuni palli , ove fon de’ ter- 
mini rancidi . Quanto non fi compiacerà ella 
delle traduzioni de’ grandi Storici della Gre- 
cia , e dell’ Italia , imitatori quafi così deliri 
e patetici , come i Poeti , ed i Pittori ? 

La curiofità che è ftatq ben condotta, non 
retta mai oziofa, e fi volge dal buon lato facil- 
mente, E’preffo che indubitabile ch’ella pren- 
derà qualche contezza delle più belle partico- 
larità della Storia naturale, fatica del pari at- 
ra a far adorare in tutto la Providenza , che ad 
informarci delle noftre ricchezze. 

A poco a poco ella feoprirà degli altri refori 
incomparabilmente più pregiabili , che quan- 
to ho già additato; e vuò dire quegli eccellen- 
ti libri di pietà , ferirti con folidiià e grazia ; 
nel qual genere d’opere la noftra Nazione è 
creduta non la cedere ad alcun’ altra. Noi non 
abbiam diritto di dirne di più a vantaggio no- 
ttro. 

Tal è l’ effetto ed il privilegio dello Audio 
della Storia, Ella non annoia, e fa nafeere in 
un cuore l’amor del vero: dopo di che fi può, 
quanto a tutto il retto, fidarfi fu quella bella 
paffione , e lafciare la giovinetta in governo di 
ie medefima . Laddove fe a -bella prima cari- 
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cherete le nienti tenerelle., di moralità , di 
malfime , e di formolc , o quel eh’ è peggio, 
d'attrazioni , e di difputa : elleno forniranno 
foltanto il pefo del loro grave Audio, e fofpire- 
ranno il fine d’ un efercizio che le infattidifee . 
Fatele bramar di conofcere le verità d’ ufo : 
ma non ne mottrate da principio fe non quello 
che può piacere. Attenetevi dunque alla Sto* 
ria, eh’ è il feme d’ogni moralità. Ma lafcia- 
te , credete a me , lafciate la moralità nel fuo 
germoglio : ella ne sboccerà fuori , al tempo 
della maturità , fenza che ve ne pigliate mag- 
gior briga. 

Quando fi averà a poco a poco aggiunto alla 
prima cultura dello fpirito un ufo frequente di 
tutti i lavori che fi riferifeono alla tapezzeria , 
al ricamo, alle vedi, a panni lini, ed a’ mo- 
bili domettici; l’abito già fatto di nutrire lo 
fpirito , diventerà sì forte e dominante , che 
di tre o quattro buone amiche che verranno ad 
occuparG di compagnia , od a fornirli d’ un mo- 
bile, od a cucir per li poveri, predir fi può che 
bene fpeffo una ve ne farà , la quale farà la le- 
zione alle Altre , e non 1* interromperà fe non 
per dar luogo a rifleffioni piò profittevoli che 
la fletta lettura . 

Il lavoro manuale, tanto commendabile per 
il fuo proprio merito ,- e sì neceffario alle Da- 
me , per torle di braccio a un ozio infipido c 
perniciofo , fomminiftra ad effe un altro van- 
taggio che lor debb’cffer caro. Il lavoro ma- 
nuale ferve di velo alla fcienia ; mette a copèr- 
to l’amore della lettura : pafuone innocente 
per verità, dia che. perde del fuo merito, e pi- 
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glia , non fo come, un’apparenza di ridico» 
lo , dacché una Dama la lafcia troppo com- 
parire . Quello rifcbio ella noi corre quan- 
do le lue dita lono occupate . Ed al con- 
trario una Dama , che non intende i lavori 
dì mano * fa torto a fe ftelfa , e fi difonora , 
quanto s’ ella metteffe fu la porta della fua 
Cafa uno o l’altro di quelli due cartelli: J gai 
fi dà da giocare . Qjit la padrona è una dotta . 

La medefima prudenza , che obbliga una 
Dama afortrarre dagli occhi altrui quello fuo 
gutlò della lettura , che per lei è un fonte di 
lumi e di confolazioni ; 1* obbliga maggior- 
mente a Sopprimere ogni parzialità , ogni 
afprezza, ed ogni lamento in materia di divo- 
zione, e di controverse . Ella ama teneramen- 
te la fua religione: La trova fviluppata e de- 
fcritra chiaramente e fenza dilpute nelle de- 
cifioni e ne’ fimboli della Chieia , nel Vange- 
lo , nella predicazione comune de’ Pallori , e 
in una folla d’ opere luminofe , che vengonle 
additate dall’autorità e dalla liima univerfa- 
le. Ella non critica nieffte ne’ Pallori , e riè 
pur nell’ altre Profeflioni , perchè non ha mif. 
fione per farne la riforma . Ella tace lu quel- 
lo che non intende , ed anche in quello che 
ella intende . Sta fol cogli occhi aperti fu la fua 
propria condotta , perfuafa che la manfuetu- 
dine , e la dolcezza , il più bel vanto e pre- 
gio d’una Dama nella Società, è perfetta fo- 
ie in quanto è invincibile e univerfale. 

Quella fodezza di gu(ìo manterrà rutta la 
fua famiglia in pace , e farà la fortuna del 
fuo marito , eziandio fe quelli farà giuocato- 
• -* re, 
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re , diffipatore , e fenza religione , ella farà 
- nondimeno da lui amata e rifpeu.ua . Si 
può quafi predire , eh* ei farà fua conquida , 
e eh’ ella lo riguadagnerà ai fuoi doveri ed al 
Vangelo, mercè l’attenzione eh' eli’ ha di non 
mai aggiugnere a quello- eh’ ella dice , ama- 
rezza e rimproveri . Una virtù lempre perle- 
verante, lenza mai ellere incomoda o ncjo- 
la, è la più efficace di tutte le prediche . Che 
le quello guflo fodo è un amminicolo sì pof- 
fente nc’finidri della Società , qual teforo non 
diverrà egli , da che fia portato in un religio- 
fo ritiro? 

. Veniamo adeffo all’ altra educazione : e L’ Educa- 
ficcome afcbiam fatto parlando delle Don- z,one d,: ’. 
zclle, riferiamo l’educazione de’ govir.etti a 
a due modelli o piante generali , che fono a 
vero dire le due vie ordinarie , benché con 
qualche varietà di più o di meno in ciafcuna 
di effe. • 

Secondo 1 la prima pianta noi ci proporre, l 1 Educa- 
mo di fare, quello che fuol thiamarfi un uo-zione fu- 
ino compito yo galante. Vedo che quà in- ■ 

fatti s’indirizzano i voti di molti» e che quan- 
dunque fi tenga altro linguaggio , tutti gli < 
sforzi cHb fanno i genitori-, tutte le follecitu- v 
dini , che lì adoprano , a. quello fcopo G rife- 
rifeono. Vediamo in qual modo fi fa , e che 
cofa fia quell’ uomo compito , o galante , di 
cui fa comunemente molta fiima il mondo . 
Pafferemo pofeia ad un altro modello’, fecon- 
do il quale fi può effere gentile e compito , 
e' caro a tutta la Società , " lenza «fferfi mai a 
bello ftudio occupati per piacere, 
t* u‘. R 3 
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Primieramente e’ corre 1’ ufo di guidare il 
giovanetto per la ftrada grande e trita degli 
ftudj ordinarj , e di farlo fcorrere di claffe in 
claffe. Non fi guadagna veramenre poco in 
tjueft’ufo; e fe non altro, fi gitta da sè foprt 
d’altri il pefo d’ una puerizia importuna. Non 
potrà effer detto, fe non, che fi è feguitata la 
moda, e che fi è fatto tutto quello eh’ era ne- 
cellario . Aggiungali , che 1’ educazione pub- 
blica , è un mezzo di procacciare ad un giova- 
ne alcune conofcenze od amicizie, che il tem- 
po e le occafioni potran rendere utili . Non & 
già certamente , che fi defideri in lui cognizio- 
ne di greco, nè di latino, pietà , nè regola di 
condotta. Che fi arebbe a fare di tai cofe nel 
bel mondo? Ben altro fi ha a fapere . Ma non 
è male che un giovane fappia fcrivere un bi- 
glietto ; che abbia qualche idea della Storia, 
e fopra tutto che conofca gli Dei, le Dee d’ogni 
clalfe, le loro avventure, le loro mirabili ma- 
tamorfofi; in una parola ch’egli intenda e pof- 
fieda la favola. La favola orna l’ingegno: fom- 
miniera gli abbellimenti de’ giardini e degli 
appartamenti : è infeparabilmente connetta 
colla Mufica e colla pittura : fi può dunque 
egli farne fenza negli fpettacoli , e néll’ ufo del 
mondo ? Convien avere Uno feopo in quello 
Che fi fa. 

Con mire sì alte intorno alla educazione , fi 
ufa una prima civiltà a colui , che da bella pri- 
ma n’è coftituito il minifìro in cafa. Dopo di 
che, quand’ ei comparifce di nuovo, viene 
ricevuto con quell’ aria d’ indifferenza , che 
prendefi con un animale domeftico , eh’ entra 
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fenza romore nell’ appartamento , fa una di-* 
moflrazione di civiltà fenza effere offervato , 
ed efce fenza rifletto nè confeguenza . Sarà pe- 
rò di lui detto qualche bene, fe il giovanetto 
ha dello fpirito : ma il fuo precetto gli è fatto 
ormai innanzi tempo , fe il giovane ha l’ inge- 
gno otrufo. 

Spirato il tempo degli ftudj , imperocché il 
tempo e non il progreffo è che regola tutto* fi 
mette il giovane nel mondo : fe gli procura 
eziandio un impiego ed un nome , ma fenza 
fpaventarlo con funzioni che vi fieno annette. 
Al contrario fe gli fa offervare, che vi fono i 
tali e tali mezzi di fupplirvi , e di liberarfi dal- 
le fervitù tormentofe. Bada faper fare, . pro- 
cacciaci onore col talento de’ fubalteroi , e 
falvar le apparenze : così tutto diventa cofa 
da gioco. Il punto che gli fi raccomanda, il 
punto capitale, è Parte di piacere. Piacete, 
gli fi dice, e fleto flcuro di -riufeire , checché 
facciate . 

E’ vero che un uomo, che non opera, nè 
è ittrutto, nè penetrato da Tuoi doveri , farà 
gridare contro di lui generalmente tutti quel, 
li , che han da fare con etto : dilazioni , rigi- 
ri, oppofizioni , fuperchierie , per fin ingiù- 
ftizie, tutto quello gli verrà a vicenda rimpro- 
verato, perchè i fuoi patti non prendono moto 
dal defiderio di far del bene , e d’ effere appro- 
vato da chi vede il fondo de’ cuori . Ma ei non 
lafcerà d’ edere predicato nel mondo , e di fo- 
ttenervifi con una tal quale riputazione, pur- 
ché fappia piacere. 

L’arte di piacere, che è quali l’unico im« 
v R 4 P or * 
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l^|P r ' nc, ’pt portante nel mondo, poiché vi tien luogo del 
di piacere. ■ n,er * t0 A del talento, e della virtù, fi può ri- 
ferire a certi mezzi generali „ che fono come 
i fonti , donde fcorron^ Je grazie . 

La pieghe- Dopo la pieghevolezza o facilità , che è 1 * 
volczza . an i ma di quell’arte, e che mifura tutti i fuoi 
doveri colla norma de’ defiderj di coloro , a’ 
quali fi fan carezze, i due mezzi che più 
generalmente s’ affanno al guflo del mondo, 
fono il giuoco, e l’aria franca:, o, diciamola, 
una generale cieca pretenfione. 

. - T®. Uno de’ primi doveri dell’ uomo com- 
pito , è giuocare , e non giuoco tenue , ma 
grande ; e faper perdere il fuo dinaro con 
un’ aria tranquilla . Il .bel giuccatqre è una 
fpezie. di eroe , che è Tempre parato a ob- 
bligare gli altri, e fare le lor volontà. E’ un 
filoiofo amabile , cl^ voi troverete l’ilìeffpin 
tutte le iituazioni . Egli aduna e tira a sé 
con aria d’indifferenza il denaro, eh’ ei guada- 
gna , e paga con aria ridente le fonarne che 
ha perdute. Bene fpefifo in fondo del cuore è 
divorato dalla rabbia: ma la ferenità ^ fempre 
fu la fua fronte . Non v’ è alcuno ,phe non 
ammiri la fua egualità , e che non vanti e 
pregi il fuo difintereffe,. E’ vero però chq 
quella calmai apparente non toglie che il 
fangue fi turbi, q la ncra me|ancolia alteri il 
temperamento , e che 1’ eroe benefico perifea 
di miferia. ;*• . 

--■'Ma avanti che di venire alla difperazione , 
od alla, trilla neceffità di nafcpndere nel riti- 
ro la rotra de’ fuoi affari’ egli gode per qual- / 
che tempo delle prime dolcezze aap effe al fuo 
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flato. Il giuoco gli procura adito in varj luo- 
ghi, e gli fa fperar protezioni. V’ ha certi tem- 
pi, ne’ quali la collanza della forte in colmar- 
lo di beni , gli mette ben addentro nell’ ani- 
mo quella lufinghiera opinione, ch’egli è na- 
to lotto un pianeta favorevole . Alcuni finiftri 
paflaggieri non fon capaci di fcuotere una per- 
fuafione sì ragionevole. S’intorbida il tempo? 
fopravvengono delle tempefte che gli tolgono 
tutto il guadagno delle prime intraprefe ? La 
fua Filofofia refifte. Le tirate di sfortuna an- 
che le più lunghe, fi ricattano di quando in 
quando con alcuni baleni di fperanza . .Egli 
non perde di villa quella (Iella, fotto la quale 
è nato* e di che ha avute tante prove. Un po- 
co di coraggio che s’abbia, ella tornerà lupe- 
riore fenza dubbio , e con tale fperanza fi 
giuoca , fi piglia ad impreflito , e fi va in 
rovina . , v 

Non turbiamo di grazia lo flato del gioca- 
tore , con una prevedenza importuna . E’ vi- 
fibile che un uomo nàto fortunato non ha 
niente a temere . Io lo voglio credere ; ma 
balla poi che vi fia Scuramente da guadagna- 
re in uno flato , Der poter abbracciarfi ? Efa- 
miniamo per unTnomento i nobili motivi, 
che fvelano e moflrano in buono e pieno lu- 
me le perfone appaffionate pel giuoco , medi 
da parte tutti i danni o pericoli . Talun fi 
potrebbe immaginare , che la ragione per la 
quale un giuocatore è ben venuto e villo pep 
tutto , è il bifogno che hanno le perfone di. 
foccupate di trovar qualcheduno , che t«ng«> 
lor compagnia , e che fecondi il lor piacere a 

Non 
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Non dubito, che quella mira ci entri in qua!» 
che grado, nel cafo v che fi Tuoi fare di lui. E* 
non fanno quale ufo fare del tempo . E* ben ra- 
gioite vole che (limino un uomo che ha la com- 
piacenza di perderlo con efli . Ma vi è una piti 
afcofa o più forte ragione, che fa , ch’egli tro- 
vi per tutto dov’egli arriva, una faccia riden- 
te . 

In tutto cotedo bel mondo, che non parla 
fe non d’obbligare gentilmente , fe non d'ave- • 
re de’ fentimenti , di moftrare un cuor nobile 
e difintereffato , non vi è alcuno che non fi pon- 
ga al. giuoco col defiderio fincero, e colla ferma 
fpcranza di guadagnare . Il defiderio di guada- 
gnare è molto attivo in tutti coloro che gioca- 
no con pattfone. E fe voi mi dimandate qual è 
il vero motivo che li attaccali dì e la notte ad 
una tavola di giuoco, e fopra tutto di giuoco 
grande , a collo del loro Tonno e della fanità ; io 
vi rifponderò Tenta tema d’ ingannarmi , eh’ è 
la fperanza di guadagnare , è puro intereffe; 
diciamola corta, è pura avarizia. 

Un giuocatore, ed anche un bel giuocatore 
non è altro che un onedo Arpagone. Vi è forfè 
alcun avaro , che non veda^con avidità, con 
larghezza di cuore , quelli Coi quali Ipera di 
guadagnare ?• Per sì fatta gente le porte fono 
aperte. Un giuocatore rimira in un altro giuo- 
catore come il Tuo rifugio, e come colui , allo 
di cui fpefeegli fa conto diarricchirfi. Tali fono 
i forti vincoli che li unifeono . f 

Paragonare un giuocatore ad un avaro, mi tf 
opporrà, è dire troppo poco. Un avaro fi affa- 
tica con follecitudine inflancabile .* ed i Tuoi 

gua- 
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guadagni fono per lo più la ricompenfa d’una 
fatica opinata. Un avaro fa economia di ciò 
ch’egli acquila, ma il fuo danaro è bene fpef- 
fo o il prodotto delle fue terre, o quello .de’ 
contratti, autorizzati dalle Leggi. E’ egli co» 
sì d’un giuocatore ? Prende egli porto ad una ta- 
vola di giuoco con due luigi all’ intutto: e vor- 
rebbe non lardarla che dopo d’avere acquiftati 
de’millioni. E’ pronto a raccogliere fenza me- 
rito e fenza fatica ricchezze che la Provviden- 
za avea preparate, perchè foflcro il guiderdo- 
ne di un’onorata fatica, o d’una legittima in- 
durtria. Egli è fempre difporto ad appropriarli 
tutto fenza dar niente in ifeambio. Il giuoca- 
tore va più lungi ancora. Non ufa creanza ver. 
fo un altro giuocatore, fe non con la lìnceriffi- 
ma intenzione di fpogliarlo , e di ridurlo all* 
ultimo foldo, di cavargli quello che non ha, e 
di sforzarlo a pagare con impreftiti, che allor 
diventano veri furti. Il giuoco non è dunque 
il vincolo d’ un’ onerta Società , nè mera perdi- 
ta del tempo, nè un’avarizia palliata; ma una 
vera pirateria , un alfalltnio autorizzato- dal r ' 
cortume . Ecco 1 ’ obbiezione in tutta la lui 
forza. Al che rifpondo , che do le mani , e 
che fopra di ciò non averò punto che conten- 
dere. 

Quell’ amore del giuoco , così elfenziale j . . 

all’uomo compito, così neceflario per formar d e i giu©- 
P uomo del mondo, non lafcia, checché fe fie so- 
dica, d’avere privilegi fingolari . Il giuoco ro- 
vina la fanità e la fortuna de’ nobili: ma ha 
quello di buono, che può lor fupplire per ogni 
talento e per ogni-feienza . Impedite all’ uo- 
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mo di leggi 1* acquiflar le cognizioni necef- 
farie al fuo flato; ma è comodo , in quan- 
to che non gl’ impedifce il federe fu 1’ arme 
di Francia, non gl’ impedifce il dormire all* 
udienza, nè il decider poi delia altrui vira o 
dell’altrui fortuna . L’amor del giuoco ha un 
altro vantaggio : egli indebolifce la maggior 
parte dalle paffloni gagliarde , e le tiene in 
ifchiavitù . Per efempio , fopprime le fpefe 
alle quali inclinava 1* amor conjugale . Dif- 
penfa l’amor paterno dal pagar le penfioni, 
o cibarie de’ fuoi figliuoli : annichila a poco 
a poco il fentimento dell’equità e degli Scru- 
poli . Rubar con deftrezza è il minore de’ 
comodi ch’egii porga . Fa domandare ad im- 
preftito da ogni mano , e libera un cuore da 
tutte le lue obbligazioni . Bifogna confettare 
che un ladro fa bene fpeffo men male che un 
giuocatore . Ma tal è la forza del coftume : il 
mondo manda il ladro alla forca , e fa ac- 
coglimento a colui eh’ ei fa efferé uno fpac- 
ciato giuocatore . 

2 °. Dopo la pieghevolezza o condifcen- 
denza , ed il giuoco grotto, non vi è mez- 
zo più ficuro in oggi , per inoltrarfl nell* ' 
arte di piacere , che l’ aria franca , e la pre- 
tenfione del Dottorino . I militari, che dalla 
libertà del loro flato fono dilpenlati da’ ri- 
guardi e dalle riferve , alle quali un uomo 
di toga è foggetto ; hanno naturalmenre un* 
aria di franchezza , e di brio di cui tio^ fon 
molto lontano dal fare la menoma criticai 
L’aria franca , di cui parlo , e che io credo 
avere refa conofcibile , coll’ aggiugnervi la 
1 * r - ' pre- 
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pretenfione c la balordaggine del Dottorin, è 
una falfa copia della militare franchezza . 
Ella confitte in dir tutto con aria di fcher- 
zo , con modo impetuofo , e che paja fen- 
za rifleflione , fenza ttudio , e fenza regola. 
Io vorrei vedere un Logico, che affumeffe di 
definire quell’ aria franca , col genere e colla 
differenza. E i farebbe fenza dubbio molto im- 
picciato . Il fare del Dottorino , par nemico 
d’ogni attenzione : ma comprende ed abbrac- 
cia così gran numero di minute pratiche, che 
una corta definizione non le può contenere. 
Senza filofofar tanto , rifchiamo noi una de- 
finizione , o piu rotto delcrizione delle gen- 
tilezze eh’ entrano in quello carattere , og- 
gidì così importante. 

L’aria franca è un compotto d’ una molti- 
tudine di piccioli palli , e di parole allegre , 
che collocate a propofito in un modo facile 
e libero , potranno edere più gufiate che il 
buon fenno, che la feienza ed i più belli ta- 
lenti . Tali fono , efempigrazia , le attenzioni 
d’iaformarfi da, un giorno all’altro di ciò eh’ 
efigono le più nuove mode j di decidere giu- 
fio fu l’accompagnamento de’ colori, o fu la 
puntual fituazipne d’ un naftro ; di pregiarli 
d’aver ferr.pre all’uopo gli Ipiriti, le quinref- 
fenze, o le acque odorole più perfette, di far 
provifione ed incetta di tutte le Storiette cor- 
renti" d’epilogare gentilmente, fu le più pie- 
ciole e lievi cofe che fi dicono t col trovarvi 
una finezza, e non fo quali intenzioni , alle 
quali altri non avea penfato j d’ ingerirli in 
tutto , a torto & a dritto , nelle incidenze 

del- 
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della converfazione , per mettere ogni dìfpt* 
ta , ogni dubbio naturalmente o sforzatamen- 
te in lui motteggio , in fu la burla ; d’ effe re 
snello e prefio, per piombare come un uccel- 
lo fopra d’ una ventola caduta * d’offerire a tem- 
po l’ ajuro d’ una mano , fcrupolofamente co- 
perta colle falde della vefte , per reggere una 
Dama che ha il paffo più fermo del Cavaliere; 
di variare fecondo le circofiaoze le formole le- 
zio fe , affettate di complimenti, che han cor- 
ta; di portare la nuova, o d’ una compofizio- 
ne di mufica Italiana, appena appena efeguita 
( e mai capitata ) da Guignon , e da le Cltf% y 
o d’ un Romanzo noviflimo della più fquiGta 
morale; o d’ un Dramma pieno di fentimenti. 
Il Dottorino fopra tutto trionfa a tavola , col- 
la moltitudine e coll’importanza de’ fuoi ufi- • 
zj : pofiìcde nel fupremo grado l’arte maravi- 
gliofa di notomizzare un polla , fu le punte 
della fua forchetta , feoza fmembrarlo . All’ 
occhio , all’ odorato , egli decide fenza repli- 
ca del grado di bontà , del punto di cottura , e 
delle ragioni di preferenza . Egli leva le incer- 
tezze , previene tutti i bifogni , indovina le 
altrui intenzioni. Ha l’occhio per tutto : fen- 
za di lui, i con virati fi dimenricherebbono quali , 
perchè fi fon medi a tavola. Tutto gira fopra 
di lui . 

Il palleggio 0 il giro in Carrozza gli apre an- 
cora un gran campo per efercitare k fua gene- 
rofirà, ed il fuo carattere ufiziofo. Egli è che 
regola il cocchiere, che impedifce la confufio- 
ne , ed il caos . Per mezzo fuo fi fmonra , e 
col fuo avvifo fi trova il più bel fico erbofo : a 
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lui fi ha l’obbligo di tutto. Egli corre a dritta, 
a finiftra : prelenta qui una tabacchiera ; la 
uno fpecchio da tafca ; altrove uno ftucchio . 
Se occorrono rinfrefehi , egli n’ è il provedito- 
re, e lo fcalco. Ei fi moltiplica; egli è tutt* 
in una volta in piti luoghi . Ma chi potria no- 
verare le colie galanti , che il noftro Cavaliere 
fpaccia , o perchè fe le ricorda , o perchè le in- 
venta ? chi potrebbe dire tutte le picciole con- 
refe , colle quali fveglia gli fpiriti , e le mina- 
te galanterie , colle quali obbliga la Socie- 
tà? 

L’uomo fodo, mafliccio,e ragionevole cer- 
ca d’eflere utile , fenza apparati , fenza ceri- 
monie. Soddisfa al decoro, alla civiltà, e coni 
tribuifee in tutto alla foavità della converfa- 
zione. Ma non ride per provifione, e ad ogni 
propofito di niente. Non fa nè pompa nè efag- 
gerazione della fua buona volontà in minuzie . 
Riferva il fua fuoco' e il fuo ardore per veri e 
reali fervigi. L’affettato e faputeilo al contra- 
rio fugge , e fvanifee come un lampo , quando 
fi tratta d’affari, o di fatiche di buon fenno. 
Non vi fi fente chiamato , e la fua attività fi 
riflrigne ai minuti trattenimenti della vita ci- 
vile. 

> A vederlo ballare , girandolare fui fuo cal- 
cagno , cantare , fischiare , prefentarfi allo 
fpecchio, gitrarfi o fprofondarfi fopra una fedia 
da ripofo , aprire un libro , c gittarlo da sè alba 
terza riga, talun crederla che coteft’uomo non- 
penfa; ch’egli è un bamboccio che fi fa gioca- 
re , e che ubbidifee alla prima impreffione t 
* ma ciò Sfarebbe prendere di lui un’idea falfa 
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Non è credibile , quanto egli metta di riflef- 
fo , e di attenzione in tutto quello che voi 
gli vedere fare con tanta vivacità. Sa il van- 
raggio' eh’ egli ritrarrà da un gelìo : vede a 
che può lervire un atteggiamento , un forri- 
fo , Una parola , una negligenza . Voi lo ve- 
dete camminare : il fuo fine non è d’ arriva- 
re in luogo alcuno ; ma ha bensì in animo 
di moffrare ch’egli ha la gamba ben fatta, o 
-le f pai le ■ afeiutte , e non panicene! . S’ ci ri- 
de , non è già che alcuno detto abbia qual- 
che facezia ; e bene fpeffo niuno ha detto 
niente. Ma egli vuol far ’faperé a chi viene 
di frefeo, ch’egli ha i denti bianchi ; e affai 
gli piace d’ingerire prontamente di sè e del- 
la fua perfona un’idea vantaggiofa* 

Che vuol egli fare di quello ftraccio di cap- 
pello , che pende negligentemente dall’ eftre- 
mità delle fue dira , che poi riduce Con am- 
be le mani fott’ ai mento , abballando gli oc- 
chi , ed inchinandofi con un’ aria piena d’ af- 
fetto ; che paffa , ripaffa , volteggia lungo 
tempo nell’aria, e ritorna finalmente fott’ al 
fuo braccio dopo un vario errore? .. u ÌT 
Cotai movimenti che a, voi fembranò da 
avventuriere , talora involontarj , e fortuiti ■ 
fono in realtà diretti , mifurati , e voluti . 
Quel Cappello ajuta il taglio, o contegno del- 
la perfona , che è > la bafe del fuo merito . 
Quel Cappello fegna e addita , o diverfific'a 
il gefto . Quanta finezza , e quanto minuto 
Audio *non vi vuol egli per fapere- trovar ri- 
pieghi , e novità in c®fe che il volgo trà- 
fcurà, e reputa bagattelle# Que’gVl artificiofi 
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del corpo, quello {gambettare, fatto ad arte, 
tutti que’ minuti vantaggi , ch’egli fi procac- . 
eia ogni momento, con mille e mille piccoli 
niente , deliramente accozzati 1* uno in fila dell* 
altro moftrano l’eftenfione , e la grande ca- 
pacità dell’ uomo galante . Il fuo gran fe- 
greto fopra tutto è di dar Tempre un’aria d* 
accidentali, d’impenfate o d’indifferenti , alle 
cofe ch’egli fa col maggior rifteffo. 

Egli fa in tutto mettere la mafehera , ed 
ingannare altrui . Voi lo vedete partire all* 
improvvifo • e fi crederebbe che un affare d’ 
importanza lo dimandi altrove. Ognuno lo ri- 
chiama indietro ; convien chiudere tutte le 
porte per trattenerlo , e vi fi dura fatica . 
Ma appunto egli era il più difoccupato che 
mai , e più che mai voglia ■ egli avea di {tare 
con voi . Nel lafciarvi , ei non fapeva , che 
lì aveffe a fare j ma in cuor fuo gode d’ ef- 
lere ringraziato della fua compiacenza . Ha 
Tempre qualche meffaggiere che gli parla nell*' 
orecchia . Riceve lettere fopra lettere , la piu 
parte fuppofie , e figillate di fua mano . Egli 
è talvolta fpietato , nè dà retta a niente . 
Parte : ma vi lafcia fperare , che potrete ri- 
vederlo . Per effere più. defiderato , gli è ve- 
nuto in penfiero di torfi via per alcuni mo- 
menti , e di andar a inoltrare altrove il nuo- 
vo abito , che fi ha fatto . Egli fa avanti il 
fuo ritorno il giudizio, che ne ha dato il pub- 
blico alle Tuiletie, alla Commedia Francefe, 
all* Opera , ed alla Commedia Italiana , dove 
paffa fucceffivamente . 

Un uomo, che fa maneggiare tanti diveHì 
Tom. X. S in- 
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intereffi , che fi perfeziona ogni dì nell’ af- 
te d’imporre , e che sa calcolare fin il van- 
raggio cfie può venirgliene dalla pofizione 
della fua mano , o dall’ allungamento del fuo 
dico mignolo , può diventare un comico ec- 
cellente . In fatti altro più egli non è che 
un comico ; e s’ei vuol mettere il fuo ca- 
rattere in fui ferio ; s’ ei vuol far valere 1* 
arte fua negli affari della Società , allora 
cffer può un infidiofo pantalone , che fotc’ 
un’aria di rettitudine , di candore , e, d’at- 
tività faprà coprire o molta infingardaggi- 
ne, o grandi mariolerie. 

Per finir di perfezionare il compito Cava- 
liere , a fegno eh' egli fia buono a tutto , e 
per tutto ; non retta più che di mettergli in 
mano qualche trattato di metafilica alla mo- 
derna, o che fe gli faccia ben intendere, che 
non occor torfi briga delle prove ftoriche e 
fenfibili della rivelazione ; che eifendoci fia- 
ta data la ragione per giudicar di tutto, non 
bifogna lafciarla foggiogar dalla fede; ma che 
bifogna decidere della fede e de’ fuoi oggetti 
per mezzo della ragione. Armato che una vol- 
ta egli è di quello bel principio, farà un fa- 
feio di tutto nel fuo cuore , e criticherà tut- 
to. Già (lima inutile efaminare le prove del- 
la Rivelazione, dacché ne trova affurdi gli og- 
getti . La ragione gli ha detto tutto . Ecco- 
lo diventato filofofo , ma filofofo del primo 
ordine, un uomo veramente illuminato; con 
quello divaria però , che il filofofo fa governare 
la fua lingua , e non ignora il merito della ta- 
citurnità. U frutto di quella ammirabile edu- 
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razione farà » liberarli da ogni follecitudine 
dell’ avvenire , e confeguentemente foddisfar- 
lì in turco , metterli poco in pena per al- 
tri, falvo il cerimoniale , e fchernire di ^ro- 
pofito deliberato tutto l’uman genere, 

'Io fono molto lontano dal penfare , che fi 
abbia un tale fcopo nella pianta dell’ educa- 
zione ordinaria. Ma per la poca cura, che fi 
adopera di ridur tutto a mire crifiiane ed all’ 
amore de’noftri fratelli; quid* uomo compi- 
to , che i genitori lulinganlì e fi fan belli d’ 
avere formato appieno , è in fofianza un uo- 
mo di teatro . Io non ve l’ ho moftrato che 
fui fuo teatro. Che farebbe, e che troverem- 
mo noi , fe lo voleffimo feguitare dietro la 
fcena , o nel particolare della fua condotta? 

Guardiamoci dall* avvelenare la Società co- 
gli effetti neceflarj d’ una educazione , che non 
ha avuta per ifeopo fe non fe il brio » e la 
grazia edema . Il minor male che provenga 
da una intenzione si frivola , è la feempiag- 
gine , la pazzia . Formiamo sì , l’ederno de* 
noflri figliuoli , ma non facciamo che quedo 
fia un affare il piti importante per loro. Cu- 
re pili belle ci devono dar a cuore; trattali, 
per renderli fociabili , di riempirli a tempo 
delle cognizioni d’ ufo , e de’ motivi valevoli , 
o per frenare le loro palfioni , o per inclinare 
il lor cuore a tutti' i doveri del cittadino . 

I giovanetti hanno tanto piti bifogno di 
eflere aramaeftrati e formati con quella dop- 
pia mira , quanto che effer debbono il confi- 
glio , egualmente che 1’ appoggio della lor fa- 
miglia , ed i loro talenti , come i loro podi , 
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bene fpeffo efpongono la loro virtù a perico^ 
li maggiori , Bifogna dunque cominciare di 
buon’ ora , e adoperare fin dalla più tenera in» 
fanzia ne’ preparativi di quella bell’ Opera . 
Nob ci lafciamo fpaventare , nè dalle baffez- 
ze infantili , nè dalla lentezza de* primi pro- 
greffi . T utto quello che fi fa allora è ofcuro 
e fenza bellezza/ è un fondamento afcofo , è 
vero , ma è il fondamento . Io reputo pari 
difordine , il confegnare ad un fubài terno di 
muratore , ad un manovale la direzione de* 
fotterranei d’un palazzo, che l’abbandonare i 
fette od otto primi anni d’ qn giovanetto al 
governo di qualche domeftico lenza educa» 
zione e fenza mire . , Dacché . la ragione ' c 
la lingua del voftro figliuolo cominciano a 
fcioglicrfi , oh quanto tornagli a conto , di 
non vedere nè udire cofa , che non fia giu» 
fta, che non fia buona! , / . 

i Abbiamo veduto , in qual maniera la ma» 

dre di famiglia gli può raftodare una bellk 
pronuncia , ed un linguaggio puro , col rite- 
nerlo in fua compagnia, che per lui è lamé» 
no violenta » e la più perfetta di tutte le fcùtì- 
le , Ciò che 1* orecchio riproduce fu la fua 
lingua , l’occhio il fa fui movimento , o fu 
gli atti della fua perfona; e ad onta dell’ irre- 
golarità naturale nell’ infanzia , 1’ occhio aè- 
coftumato alla buona maniera, all’aria gentile 
difpone macchinalmente tutto il corpo ad una 
imitazione che nulla ha di violento. Veggiam 
*ja per , ruttò , come i fanciulli contrafanno 
ora lf procemoni della Chiefa , ora la mar- 
cia de’ faldati, ora l’attacco delle piazze, ora 

il 
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il guidar d’ una carrozza, ed i gefii delle per- 
fone che lavorano, in fomma tutto quello che 
vedono. Teneteli dunque fpeffo in compagnia 
di perfone civili , e pulite : quella è la lcuo- 
la delle maniere, e del contegno eflerno. Le 
• lezioni di quella pulitezza fuperfiziale faran- 
no allora tanto meno pericolofe , quanto che 
il fanciullo giudicar non può ancora fe non 
delle maniere, ed in cotello eflerno che fa im- 
preflione fopra di lui, non 1 fi trova niente, 
che lo polla corrompere : cotello ragazzo pia- 
ce, fenza penfarvi. Se all’ oppofto voi lo ter- 
rete troppo in difparte , prenderà un coltume 
rozzo , capace di darvi molto da fare , e di 
sfigurare una buona natura Non è cola ra- 
ra vedere quelli , che fono fiati tenuti trop- 
po lungo tempo all’ ombra ’, turbarli quando 
arrivano nel gran chiaro . La tefia lor gira. 

Io ho voluto che il mio figliuolo imparaf- 
fe a leggere dall’età di cinque anni. Si potreb- 
be eziandio cominciare più prefto, ed il mez- 
zo che fi adopera per agevolar la lettura ai 
fanciulli , può agevolmente fervire alle giovi- 
nette. Ma avendo i primi maggior bilogno 
d’ una pronta cultura, io ho creduto di poter 
1 differire fin quà I* articolo di quelli, primi 
elementi . 

Imparare a leggere , di quattro o cinque 
anni, dirà taluno, è un rinunziare per tem- 
po all’ allegrezza : è un accorciare grandemen- 
te il buon tempo, di cui tutti goduto abbia- 
mo fin all’ età di otto o nov’ anni . Confeffo 
che volere in età di quattr’ anni infegnare a 
leggere ad un garzone , con quel modo ferio 
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onde fi fuole , è una maniera o di prefid 
feppeilirlo , o di rendergli per Tempre nojofa, 
ogni lettura. Quella noja, quello disgufto, fi 
convertirà pofeia in odio , quando bilogr.erà 
paflare per le fpine della Grammatica e della 
Filofofia fcolaflica . 

Quella obbiezione non ha replica : bifogna 
dunque condire in qualche modo ed aggraziare 
gli ftudj, e governare con deftrezza } princK 
pj , egualmente che tutto il progrelfo. L’in- 
fanzia non vuole e non sa , fe non giuncare. 
Or fe non fi tratta che di giuocare , fi può 
cominciar dall’età di quattr’anni . . , r 

Io preggio e liimo affai la tavoletta forata 
con due o tre picciole aperture , per le qua- k 
li fi mollra al fanciullo la lettera, o la cifra 
o la fillaba , che fi vuol fargli Tuonare , gui- 
dandole una dietro l’altra , con L’ajuto d’un 
carton mobile, attaccato dietro la tavoletta. 
Si cambiano quelli cartoni fecondo il bifogno 
Il primo non contiene fe non le cinque vo» 
cali in lettere picciole e grandi , che van di 
compagnia . Il fecondo prefenta di mano in 
mano tutte le confonanti. Il terzo farà la cqna» 
binazione delle vocali con alcutie conformanti,. 
Trovali con quelli cartoni mobili e differen- 
temente intagliati il mezzo di guidar quel chp 
fi vuole fotto l’occhio del ragazzo . L’ unità 
dell’ oggetto che così gli mollrate, fa tutto 
il mento della macchina; laddove la lettera, 
che gli fi mollra in un libro, è accompagna- 
ta da dugento altre. Voi volete cb’ei ne veg- 
ga lol una; ciò è al di fppra delle Tue forze, 
c ne vede ognor dugento . .. t- ... 
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to non dirò qui niente deli’ attenzione che 
fi ha di promettergli quella tavoletta , eh’ è 
una fpezie di giuocolino* nè dell’ avvertenza 
di non inoltrargliela , fe non quando egli è 
d’ umor lieto, o quando la dimanda; nè del- 
la deprezza di negargliela , quando per qual- 
che altro motivo non Damo di lui contenti . 

Tutte quelle moine fono dirette a buzzicare 
ì fuoi delìderj ; e bifogna far sì , che quell* 
efercizio fempre pieno di vivezza, fempre de- 
pollo prima che giunga il tedio , diventi in 
lui una paffione. 

La tavoletta, fatta a modo di paravifo,Gn «fot- 
ora deferirla , non dimanda nè fpefa , nè ap- 
parati ; ficcome nè anco la calfettina da let- 
tere. Quella è una caffetta lunga un piede, 
e larga tre o quattro pollici , divifa in cin- 
que o fei piccole nicchie, da collocarvi altrefe 
tanti mazzetti di carte da giocare, fui difotto 
delle quali è incollata una carta bianca j af- 
finchè l’occhio non vi veda , fe non il ca- 
rattere , onde vogliami ferirlo . Le lettere fo- 
no difegnate fu 1’ orlo di quelle carte . Un 
mazzetto ferve a inoltrare feparatamente eia- 
feuna delie vocali, le quali ccnvien fapere le 
prime. Un altro contiene le confonanti : il 
terzo le Ietterò majufcole : il feguente le let- 
tere della fcrittura corfiva , e dei regiltri. 

L’ ultimo conterrà o fillabe , o parole , o ziffre. 

Si fcambia fecondo che l’uopo richiede. Si fa 
fdrucciolare una carta fopra 1 ’ altra , e non 
ifeoprendo fe non i caratteri, avvicinati l’un 
all’ altro fopra una tavola , od in forma di lìl- 
labe, che il fanciullo fpiegheri a poco a po* 
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co con un fuono unico , ic, che prefio diftin. 
guerà e conofcerà facilmente , ficcome le let- 
tere (empiici; le la pazienta, le piccole arti* 
e la maniera feftola di addeflrarlo a quell’ 
opera, ognor l'accompagneranno. 

Si può tagliar due globi d’ avorio a fac- 
oette, e mettere lopra l’uno le vocali , fopra 
l’altro le condonanti, poi rotolare le due pal- 
le, e far indovinare il fuono che rifulta dai 
caratteri delle due faccette le più elevate, 
mettendo la conlonante ora a dritta ora a 
finiftra < 

< Quelli metodi , e molti altri vengono dall’ 
eftto giuftificati 1 Ma io palfo tutt’ in un 
tratto al più utile di tutti , a quello , di 
cui parecchi altri non fono altro che fmeoi- 
bramenti o parti : ed è il .Burò o la Calla 
di Stamperia . , ». 

Quella * caffi è come un piccolo armadio, 
più largo che alto j e contenente quattro o 
cinque file di piccoli nicchi, ove me tronfi in 
buon ordine divertì pacchetti di carte , fu la 
fchiena delle quali fono ferirti i caratteri dei- 
le lettere, delle fillabe,e di tutti i Tuoni fem* 
plici o rampolli, onde fi ha d’uopo. Ciafcun 
nicchio porta un titoletlo , il quale avvila 
quel che in elfo s’ inchiude. La porta che cuo- 
pre tutto il dinanzi di quell’armadio , con V 
ajuto d’una doppia cerniera o doppi ganghe^ 
ri s’apre d’alto a baffo , e venendo abbacata 

. - • * io* 

? <• . . *. . : . . ... . 

* Eli’ è (lata inventata dal Signor Du Mas di Montpel- 
lier , che ha dedicato TI fuo tempo ed il luo denaro alfe 
fìabiiimenro di quello metodo . 
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{opra un appoggio, prefenta una tavola al fan- 
ciullo. Egli le ne fta in piedi davanti a quella 
tavola, per difporvi , come farebbe un com- 
pofitore di Stamperia , i caratteri di tutti i 
fuoni , che fe gli domandano , e eh’ egli trae 
fuora dai diverli nicchi ; dove li vede fchierati. 

11 primo vantaggio della Calla Tipografica 
confifle in quello : che i nomi che ivi li dan- 
no a ciafcun carattere trovanti meglio legati 
coi fuoni eh’ efprimono, di quel che lo erano 
nell* antica denominazione j il che facilita al- 
iai la lettura ; e vi ha un gran numero di 
fuoni efprelfi con piò lettere, per Ji quali una 
fola carta balla , come fe folfe un fuono lem- 
plice, od una lettera unica, lo che compendia 
grandemente l’opra. 

Il fecondo vantaggio della Caffa di Stam- 
peria , e ciò che la rende fuperiore o prefe- 
ribile ad ogni altro metodo , li è eh’ ei gui- 
da ficuramente alla perfezione della lettura, 
col dare fpalfo e trattenimento anzi che no 
a’ fanciulli. Voi ci vedete tutto dì riufeire 
de’ ragazzi, che non intendono ancor niente di 
ciò che leggono , perchè le lor orecchie ed i 
lor’ occhi vi fono colpiti regolarmente e lenza 
confufione, mercè i perpetui ricorfi di tutti i 
fuoni immaginabili , fempre legati con carat- 
teri , che maneggiano , e che riordinano , o 
fchierano ai lor luoghi . In guifa tale che col- 
la nettezza delle figure li accoppia un diverti- 
mento continuo. 

La maggior croce di quella età volante e 
leggiera, fi è di Ilare al pollo . Un libro non 

è foltanto adatto a imbrogliare il loro fpiri- 

to 
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to con la pluralità delle figure: ma ferve lo- 
ro di pena , perchè li ferma , e li affigge , 
lor malgrado , ad un medefimo luogo . Ma 
ecco un altro , affai diverfo , motivo di do- 
lore per efli. Efigete da giovanetti , come è 
forza di efigerlo nelle fcuole pubbliche , che 
ftieno per più ore a federe cheti ed immobi- 
li , finché venga la loro volta d’ effere efer- 
citati ad una corta lettura : quello ripofo è 
per effi un fupplizio . Sono così alla tortura 
cinque o fei ore per giorno : di maniera che 
1* avvicinarfi di quefla lugubre feffione più li 
fpaventa , e dà loro una fpiacevole ingrata 
idea del leggere , che degenera in prevenzio- 
ne bene fpeffo infuperabile. Chi mai ben co- 
nofee il principio , che agita i piedi de’ fan- 
ciulli ? Taluno il prenderebbe per una fpezie 
di falnirro . La caffa tipografica , ben lungi 
dal tenere i ragazzi nella feffione violenta, 
efercita ad un tratto tutte le loro potenze. 
Fann’ufo degli occhi, delle mani, e quel che 
per efli è il punto il più importante , fanno 
ufo de’ loro piedi . Bifogna trar fuori delle 
carte dai loro riportigli , fare da un momen- 
to all’ altro diverfi viaggi , fchierare le car- 
te in giuffo e dritto filo , che diventa un’ 
opera di rifleffo ; riportar poi le carte ne* 
ri polligli , che ne prefentano il titolo o 1* 
infegna , e ricominciare i viaggi . 

Di quei che compongono la truppa , gli 
uni fono Attori , gli altri fono fpettarori , e 
regiflratori ; fi può proporre de’ premj per chi 
fa l’opra perfetta , e per chi emenda o cor- 
regge a propofito- S’ adoprano più armadj 

quan- 
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quando la compagnia è numerofa. Molti gio- 
vanetti pofibno dunque effere in piedi tutt’a 
un tratto j almeno non fon condannati alla 
crudele necelìità di (lare perpetuamente affi- 
li . Se occorron de Tuoni , alquanto difficili da 
enunziare , per allettarveli e incoraggirli , fi 
fa lor trovare in fondo ai riportigli de’ carat- 
teri, ora qualche fiore , ora qualche frutto, 
ora qualche bella (lampa , la cui fpiegazione 
diventa un’efca, uno (luzzicamento ancor pili 
utile. Con ciò i fuoni più flraordinarj , fono 
ben pretto i più bramati , ed il fanciullo fe 
ne trae d’impaccio perfettamente. 

Un ultimo vantaggio, comparabile al pre- 
cedente, è di occupare la infanzia per più an- 
ni continui; e darle degli amminicoli , ed un 
facile adito a quello che fe gli vorrà far ap- 
prendere: Ci piacerebbe molto, ognun dice, 
che un fanciullo fapeffe leggere fin dalla età 
di quattr anni, e per potere in apprettò im- 
parare a fcrivere . Con tali ajuti farebb’ egli 
utilmente occupato , e guadagnerebbonfi mol- 
ti anni di tempo. Ma fi è più volte provato 
che quelle immature lezioni non producon 
nulla. Lo fpirito non è fatto , e non capifcc 
niente in quel che ei legge. La mano non è 
fatta , e non può cedere alla fcritrura . Il 
meglio è dunque differire quelli efercizj. 

Il metodo dell’ armadio tipografico , è il II Barò o 
folo che foddisfi a quella difficoltà , con por- !l. caff * 
gere quello che fi defidera . Quell’ armadio 
non in legna a fcrivere , ma tien luogo di P« »!««- 
fcrittura, poiché faper ftampare è faperc feri- tttra ' 
vere, è dipingere un penlìero . 

•nt. jj IO 
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In un fanciullo che beniflimo la di cinqu 
anni leggere , lo che è una cofa ordinaria og- 
cidi , ravvifate voi una memoria felice , « 
delle difpofizioni per le belle lettere, si utili 
a tutti gli ftati. Voi potete ormai, quafi per 
giuoco, fargli imparare a leggere 1 Ebreo », il 
Greco, il Gotico; e le fcrltture di diverG fé- 
coli. La fola villa di tai caratteri fpaventa 
in ogni età, coloro che non vi fono avvez- 
zi; e bada per diflogliere da quelle utili co- 
gnizioni buon numero d’ ingegni kelti , che 
vi avrebbono potuto riufeire . Il Barò tipo- 
grafico fa diciferare quelle fentture fin dada 
più tenera fanciullezza con tanta facilità con 
quanta gli fa dillinguere un A grande da un 

piccolo a. Io ho attualmente di nmpetto al- 

le mie finellre un fanciullo di cinqu anni che 
legge perfettamente , e prontamente il Gre- 
co di qualunque autore che gli fi prelenti. 
La cofa è fiata tentata , e fpedua in otto 
giorni. Voi mettete V alpha nel nicchietto o 
ripofiiglio degli A , ed il gamma in quello 
dei G: e sì degli altri. Quelli è un caratte- 
re di più, ch’egli trova in cote»! nicchi. 
Egli adoprerà indifferentemente un g o 5 . in 
quello eh’ egli llampa . Togliete poi tutti I 
caratteri de’ ripolligli , e non vi lafaate le 
non le lettere Greche , mettendo in un tipo- 
fliglio a parte le legature , o abbreviazioni ; 
a capo di alcuni giorni egli vi llamperà in 
lettere Greche tutto il Francete, che voi vor- 
rete. Il mefe fuffeguente vi darà la Paleogra- 
fia de’ fecoli della media età. Ciò confitte in 

venti o trenta nuove figure , che per lui 

non 

. 
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non fono altro che un giuoco . In un altro 
mefe egli è ormai pii» che ballante per efpe- 
dire il Gotico dei fecoli 15. e 16. Se non ve- 
drete per anche aperto l’adito a far de’ prò- 
grefli sì pronti, nè a moltiplicare sì di buon’ 
ora i preparativi della bella erudizione , con- 
folatevi col piacere d’ avere almeno procurata 
a’ voflri figli la lettura della lingua materna 
lenza tedio e fenza lagrime . Vi fono pochi 
ingegni , che il Burò tipografico non ajuti i 
follecitar la lettura. Ma per lenti che fi tro- 
vino i progrelfi d’ un fanciullo un po’ pigro 
all’ intendere , almeno non fa cofa fieno i rim- 
proveri , nè gli oflacoli , che fembran nafce- 
re ad ogni palio nel metodo vecchio , e ren- 
dere lo fiato fuo doppiamente infelice. 

In tanto che imparato abbiamo a fcrive* 
re , adoperiamo il Burò tipografico nel fuo 
vero ufo . Egli ci (erve per ifcritrura . Or 
bene , direte voi , ecco un a vantaggio che 
non occor deprezzare'. Se noi fapeflìmo feri- 
vere , ci porremmo fubito nella Grammatica 
e nella compofizione Latina . 

Io credo l’una e l’altra neceffariflìme . Ma, 
per mio avvifo , è troppo predo per pelar- 
ci . Sapete voi che quella Grammatica è un 
ammaUamcnro di cofe orribilmente aflrattr ; 
' che quel tenero ingegno , che volete occupa- 
re in effe , non vede , non capifee niente di 
quello gli fi dice; che la fua memoria non ri- 
tiene altro che parole ; che il fuo giudizio 
non afferra , e non aduna idee . Per giunta 
maggiore d’ingiuftizia voi volete ch’egli ra- 
gioni , e che con una confeguenza giufta vi 
& 3l ,igrr >v; -, dia 
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dia il calo che gli dimandate , il gerondivo 
in dum più toflo che il fupino in u , mentre 
tutte quelle cofe gli fono affolutamenre ugua- 
li . L’ ingiudizia è troppo aperta : egli non fa 
dove fia : non conofce didintamente fe non 
la fua pena , e 1’ amarezza delle vodre ri- 
prenfioni . Ardilco dire , che trattar così fan- 
ciulli di cinque in fei anni , è offendere e 
guadare le tenere menti , più rodo che for- 
marle . Io implorerei volentieri 1’ ajuto delle 
leggi a prò loro. 

Per meglio impiegare la nodra fcrittura , 
cioè il Burò tipografico, che ne tiene il luo- 
go, facciamolo lervire a mobiliar la memo- 
ria, ed a formare a poco a poco il giudizio. 
Dati quedi due fonti , faremo più drada in 
quattro mefi , e Tempre d’ una maniera piena 
di brio e di feda , che fatto non avremmo 
in quattr’ anni e fempre con tridezza , fe 
principiamo da regole e da compofitioni . 

Gittate a bella prima nelle caffettine del 
Burò i paradigmi , o fia gli efempj de’ nomi 
e de’ verbi , sì in Latino come in f rancefe , 
Qued’ è una prima provifione utiliffima per 
difporre alla lontana il fanciullo allo dudio 
delle lingue antiche , e per infegnar 1’ orto- 
grafia della fua . Ma per ora qued’ è tutto 
il Grammaticale , di cui egli ha bifogno • 
nè d’altro più. 

Un altro preparativo egualmente utile per 
le feienze , ed al quale il Burò tipografico 
può effervi di un ajuto infinito , è 1’ ammaf- 
lamento della maggior parte de’ nomi Lati- 
ni, e Francefi , degli oggetti del più grand* 
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ufo, e che cadono piìi o meno (otto del fen- 
fo. QuelT hanno tentato di fare il Padre Po- 
mey (a) e Comenio (b) ne’ loro Vocabola- 
ri . Hanno voluto raccogliervi i materiali 
delle lingue Latina e Francefe più prontamen- 
te , che non fi raccoglie nella fella de’ fan- 
ciulli , i materiali della lor lingua materna , 
con dir loro i nomi di turti gli oggetti che 
vedono . Ma qui la differenza è grande . 
Nell* ufo della vita gli oggetti feriscono 1* 
occhio* ed i nomi vi fi aggiungono facilmen- 
te nella memoria . Non è già così d’ una li- 
llà di voci , che voi prefentate ad un fan- 
ciullo in un Libro ; eli’ è una affai fredda 
leggenda , che prello fi fcorda , perchè fon tut- 
ti pezzi fenza legatura , fenza conniffione . 
Il Burò filfa le idee molto meglio. Voi met- 
tete in un calettino gli animali domeflici , 
in un altro gli animali lalvatici ; qui gli uc- 
celli; là gl’infetti, o i pcfci; 11 Fanciullo sa 
dove abita tutta l’intera turba. Gl’imprimé 
a vicenda e su la tavola , e nella fua fella , 
poi li rimanda tutti in buon ordine nel loro 
deflinato luogo . Ne riterrà i nomi in Fran- 
cele , in Latino , ed in qual lingua vorrete . 
Dimandategli poi una balena, un cammello, 
od una capra : egli vi dirà i nomi latini che 
gli accompagnano , fopra tutto se fi è fat- 
to a lui parola di alcune particolarità di ro- 
teili animali . Volete voi fare molto meglio, 

e giuo- 
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(a) Nel fuo lndiculus Univerfslis . , 

(b) Nel Libro ridicolofàmente intitolato : Jtnu » lingua- 
rum aurta referata. 
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e giuocare a giuoco ficuro ? Raccogliete , e 
diftribuire per caflettini alcune (lampe , che 
rapptefentino gli animali , coi nomi dei lo* 
ro iftrumenti , de’ loro gridi , e delle lorq 
forme di vivere . In breve , non occorréf$ 
fe non pronunziare una di rai parole in Frati* 
cefe od in Latino , e fi anderà a cercarvi 
nel caffettino proprio , 1’ oggetto che diman* 
date . Così farà pure delle piante , de’ fiori , 
e de’ frutti . Pooete in un calettino la fL 
gura d’ una città bene flampata , e Copra un 
fecondo foglio il nome de’ pezzi che la com- 
pongono : mettete in. un altro o la figura d* 
un tempio , o la figura d* un vafceiló coi 
nomi di tutte le fue parti , come mali , an- 
tenna ,■ rudentes , vela , fori } tran [ir a , rèmi- 
gìum , &c. Con quelli pochi efempj voi' bèli 
v’accorgete che l’ ordine de* caffettini , la 'vii 
(la degli oggetti, e l’abito di apfriièaré 
nome proprio a ciafcun pezzo , o d^ìtnprì* 
merlo , nel veder 1’ oggetto , raccoglieranno 1 , 
e conferveranno nella memoria unp .ricca 
provifione di materiali , che fervitantip hi 
tempo loro. Ma non perdiamo di villa', diS 
il merito principale del Burò , è d’efercitàrc 
il ragazzo nell’ imprimere o a memoria o 
con imo che detta . Quell’ è dunque per luì 
un vero efercizio di fcrittura , quantunque 
non fappia ancora fcrivere . Quelli divèrfi 
vantaggi , hanno fatto , che fi ricevei’ Ar- 
madio Tipografico e alla Cotte , 
gi, e a Lione , e per rutto . Egli ha ferviti 
all’ educazione del Delfino • e ciò che piìi( 
nè mette ia chiaro il merito , egli è chfe 

comi 
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compendia di molto il. tempo c; la fatica 
Belle fcuole de’ poveri. , 1; , u . 4 — 

Veduto abbiamo , quanto egli atto fìa a 
formar la, memoria con la forza dell’ impref. 
{ione , e con l' ordine delle idee . Lo fpirito 
ivi fi forma , del pari che la memoria , e ,vj 
s’impara l’ufo di tutto. I giudizj che l’animo 
de’ giovanetti s’ avvezza cosi a proferire di 
quanto vedpno, fono i foli che r quell’ età per* 
mette . Ma efiger da loro regole', dilcorfi , ed ap* 
plicazioni giufte d’uo principio difintaffi, è vo- 
lerne troppo , ed abufarfi del dritto che fi 
ha di comandar loro * Frattanto la lettura fi 
afioda ; fi pu<$ far feoza dell’ Armadio Tipo- 
grafico , ed allora vi ha un mezzo ficuro di 
perfuadere all’infanzia, ch’ella., è felice, fa» 
pendo leggere . E, fc. ne .viene a capo co» 
non lafciarle cader nelle mani , altro che bel* 
le favole , od alcune fiorie che la diletttnoj. 
Bifogna che al vederfele torre ella s’attrifti^ 

, Diventata la lettura ormai libera e fran- 
ca, fi faià venir dietro la fcritrura . Se fi>fa* 
prà far bene. anche in quello, riufeir ella po- 
trà una cofa nuova , ma di piacere per un 
fanciullo .Si può da prima far ^.ch’egli pai* 
fi fpeffe volte colla penna ben tenuta , e in» 
fiat? nell’ inchioftro , fopra tutti i tratti d’ 
una buona feriteura formata con matita rofi 
fa ,, Queft’ awezzamento lo può guidare a 
ficrivere in una maniera foppor«*bile J Verrà 
tempo , quando, il ra (loda mento dello fpirito 
e della mano gli faciliterà i principi d’ unà 
feri tt ara regolare f in cui tutto riducefi da 
prima al taglio „ ed al tene* . della penna £ 
i Tom. X. T quin- 
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quindi alia giuda decurione dei tre effetti 
della penna, che fono il tratto pieno, il trat- 
to fottile o tagliente , e la linea mifta che 
è il paffaggio dal pieno al lottile . Render 
le dita pieghevoli , e facili ad efeguire leg- 
giermente quelli primi tratti , dovrebbe ef- 
fere l’opera de’ primi mefi , più torto che la 
forma delle lettere , che non è altro che un 
mero giuoco , qualor la mano è già avvez- 
zata a’ tratti fondamentali . 

Il primo frutto della fua fcrittura farà ac- 
cortumarlo per un anno e più a fcrivere ogni 
giorno un parto di rtoria , od una picciola 
lettera in prima dettata ; poi a poco a po- 
co fatta da lui proprio , ed a lapere ordi- 
nare un conto fecondo qualcheduna delle re* 
gole dell’ arimmetica . Noi non ripeteremo 
qui ciò che detto abbiamo fopra quell’, eler- 
cizio , parlando delle giovanette • così pure 
quello che fpetta alla fua prima biblioteca : 
quella che abbiam formata per erte , è a lui 
non men neceffaria. 

Quantunque un Padre non vegga nel fyp 
figliuolo alcuna finezza di fpirito , nè alcuna 
ragione, nello (lato delle cole fue , di rivol r 
gerlo alle belle lettere, non gli può però ne- 
gare la fpezie di cultura , che farà la pivi 
ta per dar qualche ampiezza alla fua ragione, 
e rendere adeguato e giudo il fuo linguag- 
gio . Otterrà infallibilmente querti due pun- 
ti , fe ogni dì e con una grand’ aria di al- 
legrezza eferciterà il fuo figliuolo , in ren- 
dergli conto di quel che contiene la picciola 
biblioteca .--Tutto in elfo à- florico , « facile 
#•) •A nflon'sV 'tp.on- i oneZ vi- 
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* ridurre alla mente . Dopo ti’ ave ; gli fatto 
le gg ere i non ^ una nomerà monotona , ma con 
te infiejpuìii ordinarie della converfa~ione , un 
capitolo della ftoria deH’ antico Tegumento, 
o de’Coftumi de’Criftiani , égli dimanderà al 
fuo figliuolo j che cofa n’abbia comprefo e 
TÌtenuro. Ciò che il fanciullo gli potrebbe di. 

•re, dopo d’ averlo imparato a mente, non fa- 
rà pattato fe non per la fua memoria : appe. 
na il fuo giudizio vi ha prefa qualche parte, 

Io che è di piccoli ffimo giovamento . Ma 
quel ch’egli dirà per averne giudicato , 1* a verà 
penfato fui fatto e pronunziato ancora fu’ fat- 
to . Quell* è l’effetto del folo ordine dell’ idee; 
quell’ è opera vfera dello fpirrto . Se la lingua 
cfprime Cubito , ciò che la mente ha conce, 
puro , quello è H vero elemenro della fua dot- 
trina , peVchè tutto fi va in lui facendo fenza 
sforzo , e fenza apparati, nè ingegni. 

L’efito di qutft’ efercizio dipende dal con. 
titiuarlo, il che è tanto pi ìi praticabile , quan- 
to che non vi fon qui fpine , nè tedio , che •' 
wbttff) quello fpirito facile a tnoverfi , ed at- 
trittàffi . Oltre a che, ogni poco che egli r?e- 
fca, glie ne fa buon grado ognuno, e della fua 
facilità in ogni incontro fi loda . Egli crede 
di valere affai, e fi lafcia che lo creda. 

Se in età di dodici o tredeci anni il Padre 
gli mette in mano la regola ed il compatto , 

«;Òn un Rivard , od un Le Clere (a) non oc- 

cor d’ altri preparativi per raccoglier talora 

-nai «i ,‘oì pollati oui .ii • 

clobaig i ansimo: E ran * 

> '* " —• — . - n ■ 1 — — — ■ ... I . 

. («P Sono i nomi de’ nodri migliori Elementi di Geo- ;•»* 
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*9» Lèttera sopra l’Educaz. 
grandi utilità da un ingegno naturalmente 
poco vivace , e affai limitato , o il quale 
non moAraffe fuorché una penetrazione or. 
dinaria . Uno Aucchio di Arumenti mate, 
matici , è la chiave della migrazione de’ 
terreni , dell’ architettura , dell’ aftronomia , 
dell’ ottica , della navigazione , delle fortiiì* 
cazioni; e di tutte le meccaniche. 

Saper leggere, fcrivere , contare, fare una 
lettera, e parlare la fua propria lingua paffa. 
bilmenre bene, rendendo fpefliflimo conto d’ 
una buona lettura, quell’ è quello ch’io chia. 
mo il primo neceffario , il comune indifpeo- 
fabile . Non vi è fanciullo ben allevato , nè 
flato onorevole che di tai proviGoni poffa far 
fenza . Veniamo prefentemente all’ articolo , 
che efige le maggiori follccitudini,ed il mag. 
gior tempo nell’ educazione de’ giovanetti . Già 
capite eh’ io parlar voglio dello Audio delle 
Lingue antiche. Quali fono quelle che (In- 
fogna intignar loro ? Qual è la Arada fleti' 
ra per ben impararle? 

Avendo noi de’ valentiflimi maeAri , e do’ 
grandiUimi prefidj per facilitare lo Audio deb 
le belle lettere ; io m’ atterrò più particolar- 
mente alla pratica de’ primi principi : P erc ^ 
queAa è la parte più trafeurata , e la più 
mal diretta di tutte . I falli che vi G com- 
mettono , fono tali , che i noAri più abili 
profeffori , ed i noAri migliori libri fono te. 
Ieri bene fpeffo perduti -per i noAri figli 
eziandio i più capaci di approfittarfene. 

I piaceri Ma prima di ragionarvi fu queAa materia, 

*11’ intuì- nella quale tanti fono intereffati , e che apre 

«a. U 
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k porrà a tonti belli polli nella Società , è 
giudo che ci fermiamo un momento (opra i 
piaceri eli queda tenera età . Il dilcttamenro 
degli occhi , ed il movimento del corpo , fo- 
no le fue dne paltoni dominanti: Si può ma- 
neggiarle e fecondarle ambedue con profitto, 
a prò di quelli che dudieranno le lingue, o 
di quelli che poco o niente le dudieranno. 
Gli uni e gli altri averanno bifogno d’ ac- 
quidare qualche cognizione dell’ arti , e quà 
fi può benifiimo guidarli per la drada. del 
divertimento. Le mire , le intenzioni refte- 
rannefi nel vodro capo ; difponete i vodri 
progetti fenza mai' dire dove vi proponete di 
giungere. Sopra tutto non vi fia loggezione, 
violenza, ricorfo , o replica troppo regolare. 
Quando fi tratta di divertire i fanciulli, 
bilogna ch’eglino non vegga»’ altro che il lor 
piacere , e la loro libertà . 

Dopo le ftampe che fon la migliore inven- 
zione che ci fia , per fidare la leggerezza di 
queda età ,• e con la quale voi potete , fenza 
{movere di luogo i vodri allievi , trafportar- 
li a difcrczione del mondo antico , e nelle 
diverfe parti del mondo moderno; nulla ave- 
te , che polla fare fopra di loro più grate 
impreffioni o più profittevoli che le macchi, 
ne, ed i medieri. Si può contentarfi di mo* 
'ftrar loro quedi alternativamente , lafciando 
adito aperto a dimande , e rifpondendo con 
brevità e chiarezza , ora fopra la comuni- 
cazione de’ moti, ora fopra 1’ efecuzione del 
lavoro , più todo che col farne loro alcune ^ 
troppo continuate, e tediofe lezioni . Ma jl 
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j>iu fictìró mtiio per affezionarli , e per de* 
re qualche dettrezta alla mano , egualmente 
che qualche lume allo Ipirito , G è 1’ eferci- 
rare la loro curiofità fopra alcuni pezzi , che 
fieno in lor baia, e lopra ittrumcnti , de 
quali eglino espongano con piena ed intera 
proprietà . Lai eia te in lor balìa un orologi^ 
all’ amica, una piccola officina o fabbrica di 
legno, raccozzata con cavicchi amovibili, uo 
menarroflo , uoa macchina da levar pett i» 
picciolo , td altrettali copie di macchine, del-, 
le quali fi potrà , quando che fia , diluniie l 
pezzi , e numerarli , per raccozzarli di nuo- 
vo , c rimetterli pel primo flato . Alla Lb* 
brichetta di legno , di cui pretto nomineran- 
no tutte le pai ti , fi può aggiugnere una caf- 
fa di piccoli pezzi di legno tagliati a modo 
di marroni. Voi vedrete in breve il fancitil* 
lo fabbricare, ed alzare un tetto; formar de- 
gli edifizj Completi : vedrete 1\ induftria e le 
avvertenze fpkcare da tutte le parti. Un tor- 
no, ciegl’ iflrumenti di falegname , tuttpit» 
lavorarono di meccaniche , laicisti di buon’ora 
in balia del Sig. Abate Nollet , del Sig. Abate 
de la Daville , del Sig. de F.ouchy Segreti 
rio dell’ Accademia delle Scienze, non li han- 
no già fatti diventar Tornitori , Legpajuoli* 
nè maethinifli ; ma uomini capaci d’ illumk 
rare , e di ammaeflrare a perfezione quelli 
che s’irgerilconn in cotali arti, c di far eJnore 
a degli flati molto dittimi . 

_ : 51 ,.JiOfB . - * iiùlM s! 

La maniera di ordivate t disporr» i princU 
fj dello Jl lidio dello lingue antiche è d'. una <#»• 
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[egttenz* sì grande per la focietà , thè noi ab- 
butta giudicato opportuno di trattarla con una. 
giufta ampiezza , per gire alla radice delie pie- 
giudiziali lentezze i e degli ofiacoli , che ferma», 
r,o il progreffo delle fetenze • Con tal mira , e 
nel mede fimo tempo , per non interrompere o 
trincare il filo delle altre materie , abbiamo qu 
in fondo ai Volume prefente rimeffa la feconda 
porte di quefta lettera , qua fi per fupplemento 
si fin qui detto fu queflo rilevantiffmo punta 
dell' educazione de Fanciulli. 

i siiuuuì» 4 aii arti qi>.i£fr£» il i.sup et 
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’l tt cognliione xfi malte lingue; non fuppo- 
né^in un uoinpo^um rara e Xublitne. peperà* 
éfióneì’ e però »che««ouniitre fi può alla pio. 
militò delle Lingue, troia arroflufi ; io ppuo 
fenza grande motivo di vanirò confeflarvi 
Signore , che io fono venuto a capo d’ : inten- 
derne paffabilmentc due o tre , oUm la nw» 
lingua materna. Ho folamente acqaiftatft C Q*!* 
la mia fperienza in cpxfto propoli to » il dirit- 
to d’effeK afeoltato e creduto circa i mezzi , 
«he fi poffono feiegliere ed ufate per procac- 
ciarG un fintile aromioicolo' fotta arrilchiarvt 
la perdita di molto tempo. . • ■ 

Ancor còè - lingue non. ci diano, per Fe 

fteffe akuni Inatta inno però ; un {pezso fica» 
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ro per acquidarne . Elleno ci facilitano 1 ’ ac* 
cello de’ monumenti e delle Icienae . Il La* 
tino, il Greco, e l’Ebraico fono i primi fonti 
Celi’ erudizione : e fe fi voleffe applicarvi in 
modo da aflìcurariene prontamente 1’ acqui* 
Ilo, rellerebbeci moli’ ozio , per aggiugnervi 
di buon’ ora anche 1 * Italiano e 1 ’ logici:. 
Quelli che fi desinano alle icienze , pofiona, 
nel fatto delle lingue moderne, attcntrfi alle 
loie due tede nominate. Il Tedefco eh’ e?!» 
necefiario una volta per viaggiare , è oggidì, 
fupplito col Francete , diventato già da lun- 
go tempo la lingua di commercio in tutte le 
Corti ed in tutte le buone città dell’ Euro- 
pa . I pplìri fratelli feparati y l’ hanno portata 
per tutto. Vi fono grandi focietà FranceG a 
Breslau, a Berlino, a Copenhague , a Loq- 
Ora, negli Svizzeri , in tutta la Ollanda , e 
fin al Capo di B. Speranza . Il buon acco- 
glimento che gli Eden hanno fatto a molti 
Libri Francefi, ha coadiuvato molto a ren- 
dere pili comune la notìra lingua . Aggiun- 
giamo che la Francia è appreffo a poco il 
centro delle nazioni , che più, fon governate 
o tirate dal gudo de’ viaggi . La lingua Spa- 
gnuola al contrario , rinchiuda in un angolo 
del mondo , nè eflendofi diflinta nella Let- 
teratura , fe non con pochi libri , a i qua- 
li ptifiamo fupplire , non invita alcuno ad 
impararla , quantunque ella fia di tutte le lin- 
gue vive quella che ha piu d’armonia, e che 
più s’avvicina alla ricchezza della lingua Gre- 
ca , e per la divertirà delle lue maniere e 
frafi , c per la moltitudine delle fue termina. 

-ai. «,tk oìitnarìùìi aynao #£013*1 
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stori frmpre piene, e per la giufta lunghezza 
delle lue elpreflioni Tempre fonore Al cort- 
trario fi Rudia la lingua Italiana , malgrado la 
noja eh’ ella cagiona col ricorfo perpetuo de* 
quattro Tuoi a , e, i , o , ne’ quai terminano 
tutte le Tue parole, e che Rancano l’ orecchia 
con una (piacevole uniformità*. Si comincia 
pure a fìudiare tra noi la lingua lnglefe, tut- 
toché tagliuzzata dirò così , in minuti - pezzi 
d’una fillaba ; tuttoché afpra , ed ifpida di 
confonanti dure , che convien far fifehiare, 
fenza lafciarne alcuna. Quelle due lingue però 
fono Rate maneggiate da Scrittori così Rima- 
bili , gli uni per la grazia naturale del loro 
ingegno , gli altri per 1’ ampiezza delle loro 
ricerche , che fi può ricavarne non già ( né 
men per idea ) tanto profitto , quanto dall* 
antiche; ma parecchie cognizioni che I* anti- 
chità non ci apprefia . 

Tutti coloro che ho veduti imparare T Irti- unico 
liano o l’ inglefe con lo Rudio delle regole , e «cito d’ 
con la compofizione de’ temi , hanno fpefo 
molto denaro; e non hanno imparata la fin- viventi, 
gua , che volean fapere i o fe vi fono arriVa- 

■ ti, l’han fatto cambiando metodo. Uno folo 
ve n’è per le Lingue vive, cioè trasferirli nel 
paefe, dove fi parlano , o parlarle perfeveran- 
temente con perfone che le pofleggono. S’av- 

■ verta però , che al frequente clèrcizio della 

• “■ ì ‘ 73 con* 
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• Forfè qui il notilo Aurore adduce 1* effetto d? 6na par- 
ticolar tentazione , effetto non collante , nè univertale , ma 
rijpetrivo , qua& una ragion di demerito in trip lece delia 
Lingua Italiana , la 'qual ragióne ognun vede quanto £a irt- 
fuflÙlente . 
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«azione di alcune regole , e la lettura delt 
opere bene fcrkte in cotefte lingue . Corleflo 
di più, che un uomo- laboriofo potrebbe di 
per P sè a fona di fcartabellare libri e Di- 
zionari , metterà in iftato ci’ intendere paf* 
{abilmente una Lingua: ma non arderà 
celi a parlarla o fcnverla , fc pur nonvo 
dar dà ndere a coloro che la fanno. Oltre di 
che si lunga è quella ftrada , ' tra " erlflt * h ® 
impedita da incertezze , da difficoltà , che 
quando fi abbia in pronto un altro mezzo 
Scuro, fi può dire ch’egli è 1 unico. Nece - 
(àrio celi è dunque affolutamente >mparare le 
lingue viventi coll’ ulo, e con la frequenta- 
zìone di quelli che le parlano. 

Non così è del tutto, fe trattafi delle lin- 
gue morte, che cosi le chiamiamo, ptrcMR 
Sion fono più volgari ; e non fi P* r, *~ p * 
A tal che quelli i quali a forza di letture e 
di 1 udori , meglio le intendono , pm candì- 
mente degli altri confettino, che è un dire- 
ma temerità volerle parlare . E ^ «eteffam 
è mai di ricorrervi, fi compie la biiogna men 
male che fi può . Del refto afenvefi a gran 
forte il poterle intendere . Se fi fa ufo >di e - 
fc o per neri vere o per parlare in pubblico, 
fi fa con fatica , e con nfchio . Ma quand 
fi vuol farne ufo abituale, ritornali quali lem- 
ore al genio , ed alle frafi, della fua lingua 
materna. L’ cfperienza della milerabile Lati- 
nità che regna ne’ Colleg, di Ger marna di 

Fiandra, d’Ollanda, e per tutto , dove v è la 

pratica di parlar femp™ Latino, balla per 
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farci rinunziare a quello cortume , che ad uà 
giovane ferve d’obice a parlar bene la fua pro- 
pria lingua , e lo avvezza ad un latino roz- 
zo, capace di pervertirgli quali univerlalmen- 
te il gufto. Imperocché chi parla male, feri- 
verà male, e Tentisi appena il merito di ciò 
che è bene ferino. Bilogna che l’abito d’ una 
cattiva latinità influita aliai fortemente fa 
lo fpirito, e gli dia una piega affatto Tirana, 
poiché per un effetto di tale educazione , uo- 
mini infiniti, e di quelli eziandio che hanno 
letto i buoni Autori, infegnano e fcrivonois 
modo sì barbaro . Dotti del Settentrione , e 
quando vorrete mai dar retta a’ buoni avvili 
fu quell’articolo ? 

I noflri predeeelfori hanno comprefa benif- I Rodi- 
fimo la neceflità di cominciare , dal far itn- " eBti 
parare a giovani a declinare i nomi, a conpi- «tali, 
gare i verbi , ed a ridurre la llruttura delle 
parole a certe maniere di parlare ordina- 
nffime, alle quali hanno dato il nome di re* 
gole. Quelle generali notizie fervono comu- 
nemente di modello e di priocipj , o per ri* 
conofcere le parti fondamentali del difeorfo 
nella fpiegazione d’uo auror Greco o Latino; 
a per eiercirare l’ingegno con l’adequata imi- 
razione, nella firuttura di alcune frali. la 
parlo qui de’ primi fondamenti del dilcorlb,' 
e non delle eleganze, o de’ modi poco ordi- 
nari , nè delle clprefiìoni figurare. Un Lettor 
giovane farà fempre celle tenebre , e fermato 
a i ogni tratto , le .non gli mofirerete con ma* 
nifcfti caratteri , /il modo di difUnguere per 
tutto .j, il nominativo , od il-foggtwo di cug 
*zs1 fi 
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NetefTitì ^ P ar ^ a J *• *• verbo principale che efprime 
d’ impara- il giudizio, che fe ne pronunzia, o che fi- 
le fendi-" g n 'fi c bi lettere, o che efprima una azione • 
ventali . il governo di quello verbo , cioè il nome 
dell’ oggetto fui quale paffa cotefta- azione , o 
dal quale effa proviene ; 4. il verbo inciden- 
te ehe efprime un giudizio accedono o fpie. 

S i*o, e che s’ attiene con qualche connef- 
le o legatura, al nominativo, o al gover- 
no ; 5. le propofizióni che fervono a indi- 
care chiaramente le relazioni che han le co- 
fe fra effe; ed un piccoliflimo numero d’al- 
tre parti , che comunemente ricorron le ftef- 
ft in ogni fatta di difeorfo. Confetto che que- 
lle regole hanno una fìfonomia eftremamenre 
-4 '* metafilica , o pochiflìmo dilettevole , par- 
^ ticolarmente per giovanetti . Che fi concilili- 
l . dcrà da ciò? Che convenga rinunziarle affetto? 
Non già* ma che bifogna renderle fenfibili con 
1» grazia degli efempj , e ridurne il numero al 
mero neceffario, ed a ciò che quali Tempre 
ricorre. L’ufo farà conofcere il retto. E’ ben 
molto meglio che i fanciulli abbian la briga 
d’imparar bene una volta quelle prime rego- 
le, e (appiano dittinguere nettamente i ferte 
ed otto pezzi elementari , onde è comporto 
il difeorfo, che non è andare a tentone eter- 
namente , traducendo il latino fenza regola, 
e fenza poter render ragione di nulla. I Gio- 
vani, è vero, con 1 ’ ajuto d’ un Maeflro che 
preceda, e d’una buona memoria che poffa 
lcguirlo fedelmente , potranno Autori intieri 
tradurre , e fembreranno fare molta ttrada. 
Ma dacché averanno laici a to il loro Maeftro, 
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ed interrotto quell’ elercizio di memoria, tur» 
to fi difcioglierà . Per mancanza di alcuni 
principj 1 che dieno norma fitta al giudizio , 
efiteranno lopra ogni poco di latino, che lor 
fi vorrà prefentare dinanzi . Non potranno di* 
ciferare il fenfo del menomo Autore , quando 
al latino vorran ritornare. La cognizione del» 
le parti del difcorfo, e le prime regole fecoa# 
do le quali quelle parti fi coftruifcono , fono 
dunque affolutamenre neceffarie • perchè fon 
guide che non fi perderanno mai , c che fa- 
ciliteranno Tempre l’andatura della mente , o 
bilogni tradurre un Autore, o convenga met- 
tere alcune parole di francclc in latino . La- 
fciamo da un canto rutti i maravigliofi me- 
todi , tutti i fegrcti nuovi , i mezzi brevi ec. 
Prendiamo il partito licuro, attenghiamoci al- 
le idee del Sig. Abate Rollin , e lopra tutto 
alle pratiche sì leniate , ch’egli propone per 
maniera di voti e di defiderj (*») quando tro- 
va (labili to e radicato il contrario, 
r ii metodo del Signor Abate Rollin fi ridu- 
ce a fare una alternativa continua di tradu- 
zioni e di compofizioni , dando tempre il pri- 
mo luogo ed il più gran tempo alla tradii* 
zione lopra tutto ne’ primi anni, poi mo- 
dellando ciò , che fi compone , ancor più fa 
buoni originali che lopra mere regole . 

Il fuovtrattaro d-rgli Srudj non ci prefenta 
fe non mire nobili, e pratiche utililfime. Bu 
fogna non oliarne qui confeffare . che il gran 
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lervigfo refoci da lui , cade fu la perfezione , 
molto più che fu i principi , in riguardo de* 
quali gli è badato dire le cole a mezza vo. 
ce: e quello appunto ha determinato voi , Si» 
gnore , a chiedermi per il volìro caro figliuo- 
lo , ciò che io aveva notato circa i diferri de* 
primi ftudj , che non poffono elfer mal far» 
fi, fenza preparare de’ grandi oltacoli al buon 
effetto de* fuffeguent? . 

E* molto ordinario il cominciare co* fanciul» 
li da turro il rovefeio di quel che far fi do. 
vrebbe . Afcoltiamo fopra di ciò i Dotti pii 
capaci di parlarne efarramente . Quintiliano ' 
nelle fue lllituzioni j M. le Fevre di Sau- 
mur nella deferizione del Metodo da lui le- 
guitato nell’ allevare il fuo figliuolo, e col qua- 
le lo fe andare così innanzi , nel corto giro 
di due anni j II Signor Arnaldo in un luo ma* 
nuferitto , che conferva!! , circa la maniera di 
infegnarc 1* umanità ; il Sig. Lancelloto nelle 
fue due eccellenti Grammatiche* il Sig. Aba- 
te Fleurì ; M. du Guet ; M. de Croufaz , e tut» 
ti quelli che hanno meglio tratrato intorno all* 
Educazione, fono (lari unanimi nel fenòmeni 
to , circa la maniera d* infegnarc le lingue . 

E’ riducono quell’ arre a due parole : poche 
regole , e molta pratica. 

Ma ficcome la pratica di parlar femprfe uh 
cattivo Latino è perniciofa , così la pratica 
di comporre frequentemente un cattivo lati- 
no è tale anch’clfa. S’ha dunque a pigliar* 
un avvifo di cautela circa la corfipofizioh là& 
fina. Non vogliamo già che fi ~firfci Affatto'! 
anzi fi vuole che fu pii» 1 frequente , regolai 

dola 


Digilized by Googl 


T R ArTT E N I M IMTO V. JOg 

dola non fu qualche metodo ideale e nuovo', 
ma fu la pratica univerfale di parlar come par - 
latto i galantuomini e la gente pulita , quando 
fi vuol imparare a parlar iene. La compofizio- 
ne od il tema che fi dì ad un giovanetto fi 
può efeguire fui fatto fenza Dizionario , e 
prendere da un modello eccellente di Latino: 
ovvero quello tema fi può fare pomatamente , 
con l’ajuto d’un Dizionario, e lenza aver al. 
cun modello davanti gli occhi . Il tema fat- 
to fubito e di viva voce coll’ajuto di quello 
che è (laro tradotto , ficcome il configliano i 
pili valenti ; parimenti il tema che fi fa col- 
la penna in mano , da un buon modello d| 
Latinità ; fono infatti compofizioni o temi 
d’ una utilità infinita : Eglino fono altret- 
tante imitazioni : Ora le lingue non s’ impa- 
rano che per una fpezie d’eco , c per imita- 
zione . Non vi vuol dizionario , non mole- 
ftie , non dubbj , non lagrime . In vece d’un 
tema per giorno, fi potrà a quello modo far- 
ne dodici . Il ragazzo che fa le fue regole , le 
applica fenza fatica con 1’ ajuto dello fquifito 
latino che lo guida , e la cui llruttura gli è 
ancor prefente. Se il latino, dal cui efrmpio 
egli compone o lui fatto, o nel fuo ftudiolo, 
è puro, e cavato non dalla teda del macllro, 
ma da un Autore di (lima * quello chiamar 
fi può con la traduzione il vero ufo degli au- 
tori , la vera pratica del latino. Nell’ ellremo 
perìcolo che abbiam veduto clfervi nel dar 
all’ingegno de' figliuoli una torra piega irre- 
formabile , con efigere da elfi che faccian nel- 
le loro convenzioni un ufo perpetuo del La- 
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,tino , che non fanno , e che (doppieranno a 
ogni tratto; non ci retta fé non la pratica della 
traduzione e della compofitione . Ma tornere- 
mo nell’ifteflb inconveniente, e nell’ ittctta tor- 
ta piega, le cfigeremo che compongano in una 
lingua che non (anno. Non ci retta dunque fe 
non che di farli comporre, o a viva voce, o in 
privato da sè , con fott’ agli occhi un model- 
lo che preceda . In quanto alla compofìzione 
d’ un latino , che cottruiranno intieramente 
da per loro e di tetta, convien rifervarlo per 
un tempo, in cui gli ttudj faranno fortificati, 
e la tetta piena d’una latinità pura potrà dare 
della fua abbondanza. 

Voi potrete, Signore, meglio che parecchi 
altri , comprendere quello eh’ io fono per of. 
icrvare fu quello propofito , perchè voi fiete 
padre . Quando il vottro figliuolo farà negli 
anni fette od otto , dovete fenza' dubbio ri- 
Jolvete di far la fcelca d’un maettro che fap- 
pia perfettamente la grammatica che corre , 
« che fi efprima con chiarezza % Ma cotett’ 
uomo , che voi tra poco porrete con la fua 
provifione di regole allato d’un ingegno il qua- 
de comincia a fpuntare, fa egli poi che cofa fia 
governar ingegni ? Conofce egli le confeguen- 
pt delle prime impreflioni ? vedete , vi prego 
gitali fon per cflere gli effetti del fuo metodo. 

O in privato , o in una fcuola pubblica , 
il giovane vottro figlio non fentirà parlare fe 
non di regole, e di definizioni eftremamentc 
attrarre . Alla trittezza d’una lunga lezione 
fuccederà quella d’una compof’t.ione ancor piu 
lunga. Figuratevi, come dia quella tenera men- 

< ili te 
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fe di cui vi ftanno a cuore i progredì • < 
Inchiodata fu di una finraflì non intefngibil 
ora fviata ne’ rigiri d’un lugubre Dizionario, 
dove non trovn quello eh’ ci cerca , e dove 
quello eh’ ei trova lo riempie di perplcflirà . 

Se ne vuol fare l’ applicazione alla fua mate- 
ria , s’ han da cflervare tanti avvertimenti , 
tanti pericoli da fchifare che ei non fa dove 
fia . La feelta del verbo, la voce, il modo, 
il tempo , il numero , la perfora , tutto que- 
llo diciferato finalmente una volta , quello 
che fi afferra è una parola . Nuove medita- 
zioni per la fuffeguènte . Il povero ragaz* 
zo non vede fe non precipizj , c allontanan- 
dofi da uno, urta a piè pari in un altro. 

•S’egli è reflto, e non ha facilità* oppur s‘ 
egli è troppo pieno di fuoco , come volete eh’ 
ei feguiti con prefenza di fpirito tutto quel 
minuto divifamento di precetti che lo turba. 
Ho o lo agghiacciano ? Non fi trarrà mai d’ 
impaccio il poverino ; e paleranno fei anni 
o in faticare a contracuore, o in trovar mez- 
zi di fottrarfi da tal fatica. Molto farà fe fui 
fine degli • ftudj a forza d’avere di mala vo- 
glia udito ribattere le ftefle cofe , la fùa corri- 
pofizione comincerà a purgarfi , e diventare 
pili conforme alle regole. Ma vi ha uno (pa- 
zio immenfo che divide il latino de’ fuoi te« 
mi da quello degli Autori. Malgrado la con- 
formità dell’ ultime fue compofizioni a’ predet- 
ti Grammaticali , farà di lui come dì molti 
altri che con un buon fondo d’ ingegno , e gran 
fùpellettile di regole efeono dal collegio fenza 
fa pere 11 latino . Di mille perfoue che hanno ‘ 
Tom. X. V fatti 
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fatti i loro (ludj , voglio che ve ne fieoo cin- 
quanta che lo. pollano parlare con aggiuft»- 
tezza , e dugento che 1’ intendano : quell’ è 
un concedere alfai. Se gli ottocento altri non 
poffono nè parlarlo nè intenderlo , non è già 
perchè abbiano avuto fcarfezza di cenai, e di 
noja . Bifogna dunque rendere la pratica de' 
temi più facile e più ficura. Lo che li fareb- 
be componendo frequentemente e lungo tem- 
po, o a viva voce, o nello Qudiolo prenden- 
do da un modello , di cui fi ha la memoria 

picns # j£ì*’ì 

Supponiamo adeffo che il giovanetto , che 
fi mette alla compofizion© latina , abbia mol- 
ta facilità. Accordiamo eziandio contro l’efpe- 
rienza , che tutti gli (pimi abbiano pazienza 
* baftevolc per afcoltar con piacere tutte le re- 
gole della Cntafli , e affai di retto giudizio 
per applicarle. Ecco fatto il tutto » il voftro 
caro figliuolo intenderà tutti i metodi che 
gli fi vorrà far leggere , e vi adatterà le 
lue compofizioni . Egli è pronto a farG vio- 
lenza, ed a raccoglierti tutt* intero , per pia- 
cervi . Voi lo guiderete per gradi , e di ciaf- 
fe in claffe fino a praticare in . un modo 
franco le cofe più difficili nella grammati- 
ca . Voi crederete fenza dubbio d’ aver gua- 
dagnato molto ed ecco quello che la gen- 
te del meffiere chiama un buon fondamen- 
to; . Ma nella verità fe gli è fatto un tor- 
to quafi. irreparabile . Quella non è la fpe- 
zie di compoCzione % che gli facea di me. 
flieri. Cottilo Latino , eh’ egli ha cavato 
dal capo ,fuo , fotto la direzione di alcune 
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regole, è un latino fallo , che lo fa più an- 
dare indietro che innanzi : e quella franchez- 
za , che un lungo abito gli dà , è una mala 
piega che non è più pofiìbile Scancellare. 

Egli è aiìùrdo primieramente il laiciare in 
balìa d’ un giovane la compofizione d’ una lin- 
gua, il cui carattere, e le cui maniere a lui 
fono affatto ignote . Efiger latino da lui , è 
alfegnare un pagamento fopra una caffa che 
fi fa effere vuota . Che fe pur ei poteffe giu- 
gnere ad effere regolato , accozzando alcune 
parole fecondo i principj di lìruttura che lo 
guidano ; fchiverà gli errori grofli , noi nie- 
go ; ma quel latino , al quale fi accofluma , 
è un francefifmo perpetuo : e quanto più fi 
fortifica in cotefio linguaggio eh’ è tutto di 
compofizione e lavoro fuo , tanto più fi al- 
lontana dal vero ufo della bella latinità. Que- 
llo giovanetto è precilamente nel cafo in cui 
farebbe un Foreftiere , che voleffe imparare 
il Francefe con una Grammatica e con un Di- 
zionario . Io ho conofciuto un Ollandefe , che 
con quell’ ajuto infegnava arditamente il Fran- 
cele nella fua patria . Fu pregato di tradurre 
nella nollra lingua il Portulano Ollandefe , o 
fia la Definizione de’ Porti e delle Colle ma- 
rittime , che poc’ anzi erafi rillampato con 
aggiunte. Nelle Lingue del Nord v’è l’ ufo d’ 
accumulare molti epiteti, e di metterli alla fi- 
la innanzi al nome, al quale fi riferifeono. Voi 
potere giudicare del gullo della fua Traduzio- 
ne dall’infilzamento d’epiteti , che compone 
il titolo folo : Le NOUVEAU GRAND IL- 
LUMINANT FLAMBEAU DE LA MER. 

Va Le 
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Le parole fono Francefi : ma il modo d’ ac- 
cozzarle , Ollandefe . 

Ho in pronto un altro efempio , che fem- 
bra* fatto a bella pofta per dilucidare quella 
materia . Due amici che io ho in Londra in- 
dirizzarono a me in divertì tempi, alcuni an- 
ni fa, due giovani viaggiatori, l’uno de’ qua*: 
li non fapeva una parola di Francefe; l’altro 
l’aveva dudiato per lo corfo di ben fei anni a 
cafa fua,a forza di temi e di Dizionarj . Pro- 
cacciai notizie e trattenimenti all’ uno e all’ 
altro* ed a capo di un anno il primo parla- 
va un Francefe giudo : le fue frali erano co- 
me le nodre , ed all’ eccezione del genere , 
nel che talor fallava ancora , tutto il redo 
andava molto bene. L’altro s’avea fatto a fe 
fteflo una lingua pretefa Francefe , eh’ ci me- 
fcolava ad ogni paffo con la vera , e dopo un 
anno di foggiorno in Parigi , egli parlava me* 
no aggiudatamente del primo . I fuoi primi 
ftudj gli avean formato nel capo un gergo , 
che fi opponeva affatto alle impreflioni del 
buon ufo . Ciò che diceva il nodro giovane 
grammatico , era dato bene fpeffo fompodo 
e fcritto a cafa : era un vero bidiccio • per- 
chè in tutte le fue frafi , benché conformi al- 
le regole, fcambiava di fito certe voci, ron- 
dine delle quali non fi può ben fentire e fidare; * 
fe non coll’ufo. Dieciotto mefi dopo il fuo 
arrivo , egli mi diffe un giorno appena en- 
trato nelle Tuilerie : Que voila un jardin 
beau , & de b'ten taillès arbres ! Il giovanet- 
to, che tenta di parlare o di comporre , do- 
po d’avere fentito un Latino puro, fojniglia 
,L *> b v appun- 
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appuntino al nofiro primo viaggiatore ' y e que» 
gli che ha fatto l’abito ad un latino per via 
di temi, è da paragonarli al fecondo. 

Potrete bene a talento replicatamente av- 
vertire il voAro giovane figliuolo, che la Ai ut- 
tura ch’egli dà al tuo latino, è viziola ; che il 
genio della lingua latina trafpone le parole, e 
le ordina in altra guifa, che noi . Ad onta del 
voftro falutare avvita , mal giugne egli a co- 
nofeere cotefla inversione , per la quale non 
ha regole, nè può fperarne, perchè èunacofa 
puramente d’ufo e di guAo. Egli cerca, fi tor- 
menta; tutto quello che fcambia di luogo , i 
quali tempre un po’ mal collocato. Che fe fi- 
nalmente egli vuole parlare lenza sforzo , o 
mettere nella fua compofizione 1’ ordine fem- 
plice delle lue idee; le parole faran latine: 1' 
ordine ancora ne farà grammaticalmente buo- 
no. Ma l’aria della fua frafe è del tutto Fran- 
cefe , ed il genio della fua lingua materna co- 
llantemente dominerà . Se v’ è dunque una 
maniera di governarli fu queAo propofito , la 
quale lo efenti da tutti quelli difetti , ella 
dcbb’elfere fenza dubbio preferita. 

Ma andiamo ancora più innanzi , e moAria- 
mo un altro inconveniente , che non fi è ab- 
bafianza offervato . Accadcrà fra cento giova- 
netti, che a tre o quattro, i quali hanno un 
ingegno più felice degli altri , diventi lenfibi- 
le quel guAo di Aruttura, che contraddiAinguc 
gli Autori , che lor veogono propoAi . Vo- 
glio, che a forza di Audiarvi , imitino coteAo 
Aile, e vi fi accofiino quà e là: la loro fatica 
verrà premiata; per elh faranno le corone e le 
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diflinzioni . Voi gl* incoraggirete a mettere, 
fe fa mettieri , due o tre ore di tempo m com- 
porre una dozzina di righe Francefi in un lati- 
no fopportabile .- farà latino , fe volete ; ma 
due ore per efprimere dodici righe , è troppo; 
ed è un volere determinatamente , che il vo- 
ftro ragazzo diventi ftupido , penfierofo , a- 
ftratto. Il gutto ch’egli prende nella vittoria, 
lo avvezzerà per qualche numero d anni a non 
voler più dir niente, fe non con dello sforzo, 
con ittudio, e preparazione. Di quà ci potia- . 
mo afpettare un altro inconveniente peggior 1 
del primo.* per tre che averanno fantafticato e | 
penfato con utilità e riufeita, ne averemo no- 
vanta che fi faranno lambiccato il cervello, e 
non avran fatto cofa che vaglia . Ditemi, vi 
prego, la compofizione ftudiata e lambiccata, 
è mai naturale, e f ufo fatto di compattare tut- 
to quello che fi vuol dire , non fappiam noi per 
efperienza , effere cagione che un ragazzo è 
Tempre colla tetta piena di regole , o di model- 
li di frafi, quand’ei vuol parlare? Ciò lo ren- 
de dittratto, inviluppato , e fuccede appunto , 
che in luogo di parlare , altro egli non fa che 

comporre. , _ , 

Come dùnque faremo noi , per rafiodare i 
principianti nelle regole fenza rovinare il lo- 
ro brio naturale col pefo delle compofiziom 
troppo lambiccate e ftudiate ? Vi riulciremo , 
coll’ infegnar loro a prima giunta alcune re- 
gole sì, ma in poco numero , di viva voce, 
e fenza libri ; pofeia con ordinar che ne fac- 
ciano fubito 1’ applicazione , fopra alcune ri- 
ghe d’ un Autore piano e facile ; il quale fi fa 
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lor tradurre di Latino in Francefe , poi rimet- 
tere di Francefe in Latino, fecondo la medefi» 
me regole. Qui dunque vi è, come s’ula ne’ 

Collegj la Grammatica, la traduzione , e la 
compofizione . 

. io. Subito che il voflro figliuolo averi impa- ^ gram . 
rato a declinare i nomi e i pronomi* a conjuga» marie» , o 
re beniflimo i verbi regolari, ed a recitare a le 
memoria un certo numero di ncmi e di verbi, 
i quali hanno delle anomalie, il tutto fopra e* 

Templi , e libri Rampati con nettezza , e che 
gli fi fan copiare più volte; allora è tempo d’ 
infegnarli le regole. MoRraregli un foglio vo- 
lante, Rampato, o fcrìtto di voflro pugno, o 
meglio ancora, copiato da lui medefimo; nel 
quale averete unita una cinquantena d’elempj 
affai brevi , ai quai riferir fi poffono le regole 
principali della compofizione delle parole lari- 
i ne. Si potrebbe ridurre anche a meno. Ecco i 
primi di quelli efempj. 1. Mala mens . Malus 
animus. Cultus ager . Cult a novalia\ Tenerum 
gratnen . 1 . Funus procedit . Sequimttr. 3 .Rem 
omnem audies , Nudità eloquar , &c. dalla oppor- 
tunità e purità di quelli efempj , fi può giudi- 
care, come s’abbiano a fcegliere gli altri , e 
dove convenga pigliarli. Uno o due ballano, 
e Tempre di cofe lenfibili, per cialcuna regola. 
E’defiderabile che il tutto non ecceda le due 
pagine d’ un foglio in 12. di maniera che il gio- 
vanetto vegga in un’occhiata il fine del fuo 
computo, e lia ficuro di fapere tutto il primo 
neceffario , rendendo ragione di quant’ è con- 
tenuto in quello fogliettino . 

In vece d’ efempj baffi, e d* una latinità fal- 

V 4 • fa 
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fa quai fono quelli , che s’odono nluonare nel- 
le picciole fcuole , prendere quelli , che vi 
preienran alla prima apertura del libro, Te- 
renzio, Fedro, e Cefare,o quelli che già fo- 
no (lari fcelti a bello (ludio da Sanzio, e da 
Lancclloco . Ma la Minerva del primo , la 
Grammatica Greca e Latina del fecondo, tut- 
te le altre Grammatiche, eziandio fe ve n’ ha 
di più pregevoli, non debbono effere fe non 
per voi. Tempo verrà, nel quale il vollro al- 
lievo troverafiì in erà e in difpofizione di men- 
te, che opportune faranno a poterne anch’egli 
far ufo. Ma voglia il cielo, che ne’ primi (lu- 
dj ignorino i giovanetti , che vi fon nel mondo 
Grammatici. Eglino non han da conofcere fe 
non i lor paradigmi od efempj,il loro foglio 
volane , e buoni Autori . Fate fcomparire i 
Defpoterj , i Bohours, i Brettonò , i Metodi 
grande e picciolo', in fomma tutti gli antichi, 
moderni, e futuri Grammatici. Diflruggete. 
o togliete di mezzo tutti i trattati di fmtafli, 
di particelle , di glofe , d’ eleganze , d’ ano- 
mali , d’ eterocliti . Facilitate 1* ingreffo nc’ 
buoni Autori; nuli’ altro di più fa medieri io 
coteda età . La pratica degli Autori finirà d’ 
infegnargli il redo , più giocondamente , c 
più prontamente, che non fanno tutti que’fa- 
flidiofi cumuli di precetti. Voi fteffo sbadiglia- 
te nell’ aprirli , ed il maggior male che fanno, 
non farà d’avere oppreffo lo fpi rito del voftro 
figliuolo fenza infegnargli il Latino: ma faran 
cagione che tutti i libri eh’ egli vedrà in ap- 
pretto , gli pareranno tanti Defpoterj , tanti 
Bohours. 

Do- 
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i°. Dopo che quelli primi preparativi fi tro- ^ 
veranno un poco in ordine bi fognerà farne tiene, eia 
ufo, con applicare il tutto ad un Autore , il eompofi- 
quale dovrà® trasferire di Latino in Francefe, 11008 * 
e poi di Francefe in Latino. Ma quale Autore 
volete voi che fi pigli ? Ve n’ha egli di oppor- 
tuni per cotefla età , di facili e femplici abba- 
ftanza ? non fon eglino tutti fuperiori alla ca- 
pacità del giovanetto ? Dovrem noi fui bel 
principio attenerci a quelle picciole frafi , tan- 
to ribattute? LeSio cui Jludes . z.Joannes lato» 
rat ad lucrando t pecunias . 3. Vapulo a pracepto» 
re. 4. Ofculor a matte . 5. Nicolaus celavìt me 
tane rem. 6 . Res quas do&i fumus a Magijìro , 

&c. Quelli efempj non fono per verità molto 
nobili , e nè anche molto giudi particolarmen- 
te il terzo ed il quarto. Ma i Maeftri vi fono 
avvezzi ; la confuetudine , la formalità è radi* 
cata : quell’ è per effi una macchina affai como- 
da, e la facilità eh’ effi vi trovano a deciferane 
la loro dottrina ci debbe per avventura far effe- 
re indulgenti, e lafciar correre quella Latini- 
tà, per certo affai mifera; ma in fomma, buo- 
na per chi principia . 

Quello difeorfo che mette in calma affai Pa- 
dri, fa un torto infinito allafocietà, con au- 
tenticare una confuetudine , oppolìa affatto 
al fine degli fludj. Io ho fempre veduti i Pro» 
feffori pii» dotti e più perfpicaci, e tutte le per- 
fone di buon gulto cfclamarc , eh’ è cofa deplo- 
rabile abbandonar così i primi anni della pue- 
rizia a maellri di fcuola , che non fanno o non 
voglion fapere altro che regole; e che tutto ri- 
ducono alle loro regole. Quelli che hanno fa t- 
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• ; i to rifleflb fu quello difordine , fon d’ accor- 
do , che non ‘conviene trafcurare le prime 
l regole , poiché facilitano 1’ intelligenza de- 
si™ Autori; ma s’affliggono in veder facri- 
ncaré‘ il gòffo degli autori , ed il vero ge- 
tiìtì’^ella lingua all* acquifto delle regole. 
Viene in fatti efercitata la prima gioven- 
tù quattro o Cinque anni continui nel com- 
pórre latino, da modelli falli * e le fi per- 
Trtrt^te per ordinario , di gittare dirò cò- 
si tutte le fue frali belle forme della fua 

lingua materna ; Uè bada per riprova quel , 
Joannes , qui laborat ad lucrandas pecunias • 
Le prime * Noi tutti ci ricordiamo d’aver pattato per 
impregni me d € fi mo mcto d 0 ; e polliamo ofTervare 

non deb- . *» * , «» . » 

bono mai da una parte, quanto d amarezze e di pe- 

effere falle. Uc egli hà fatto foffrire a quelli, che ' me- 
tto approfittato fe nfc hanno, e dall’ altra par- 
te quanto farebboflo flati più grandi e piò 

celeri i progredì di coloro , che fon riulci- 
fi , fe il primo latino , che s* è fatto for 
tradurre e comporre per piò àrini , non fof- 
fé flato viziofo . Naturalmente quello che 
noi impariamo nella., fanciullezza , è quel 
che meglio riteniamo . Che torto adunque 
non fi fa egli a’ giovanetti , con avvezzarli 
ad un linguaggio , che in appreffo conver- 
rà che difimparino ? ( a ) 

‘ Che giudichereflé vói d* uno Spagnuolo, 
il quale volendo far imparare il Francefe 

• : , ; : al 

* 4 * : ' ' , « 

1 * 1 - ■ 


( a ) Natura tenatijfimi fumut eorunt qua mdibut annit 
percipimus . . . non ejfuefcat ergo ( puer ) ne dum infortì 
quidem eft , f et moni qui dedifcendus ftt . Quindi. 1. i . c. x. 
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al Tuo figliuolo , fi metrefTe a dire : il lin. 
guaggio Parigino è troppo firingato e puro, 
per un giovinetto; egli fupera la Tua capacità. 
Comincerò dal far che refti mio figlio per due 
buoni anni in qualche villaggio del Limofino. 

Il primo maefiro di fcuola , che vorrà aflu- 
merfi quello pefo , gli ballerà . Di là lo 
condurrò nel vicinato d’ Orleans, dove fi par- 
la un po’ meglio: e quando per gradi fi farà for- 
tificato , allora condurrollo alla Corte , do- 
ve fi perfezionerà . Bifognava al contrario con- 
dur da bella prima il giovane Spagnuolo a Pari- 
gi o a Verfaglies , dove non avrebbe udito 
le non parole e frali accurate e proprie : e 
col metodo volfro, fiere per avere mille bri- * 
ghe e difficoltà , per torgli quelle male affue- 
fazioni ch’egli ha contratte. Egli daravvi ad 
ogni tratto de’ termini Limofini , delle fra- 
li Limofine, ed una pronuncia di quel paefe 
medefimo. r 

Non mi fiate a dire che fi debbe aver ri- 
guardo alla debolezza de’ fanciulli : tal biffi* 
gno è veriffimo ; ma non vi dà già ragione 
di far palfare quella tenera età per un catti- 
vo Latino affin di trasferirla poi , e farla giu- 
gnere ad un Latino buono . Non fi faciiira 
niente col principiare dalla barbarie : e quel- 
la che è fallo o viziofo non può edere un 
grado per giugnere al giufio ed al vero . La 
mitigazione , neceffaria alla debolezza dell* 
età , confi fie a mettere indente un - picciol 
numero di parole , mà parole buone , e di- 
fpofie con ragione e gufio Romano . Una ma- 
dre di famiglia non carica la mente de’‘fuoi 

figli uo- 
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figliuoli con troppo lunghi o troppo legati di* 
fcorfi * cd ancor meno , fi propone ella per 
ifcopo le regole di Vaugelas, o di Bouhours : 
non fi farebbe intendere ; ma fe contemali di 
mettere alfieme quattro o cinque parole , ri- 
volgendo il difcorfo al fuo figlio , quelle paro- 
le faranno proprie , difpofle fecondo il genio 
della lingua, e bene articolate. Sia dunque il 
Latino, o fia il Francefe, bilogna onninamen- 
te che le prime impreflioni fieno efatte, e non 
abbiano mai bifogno , che fi fofiituifca ad effe 
un’altra impresone , o che fi riformino . Vi 
poffono edere differenti gradi nell’ ampiezza 
delle cognizioni , delle quali e’ fi credono ca- 
paci : ma nella proprietà e nella accuratezza 
non vi è più, nè meno: e dall’ingreffo nella 
piccola fcuola fin all’ufcir degli dudj , bifo- 
gna che tutto quello che ha colpito l’animo 
e l’ingegno della gioventù, fia (lato adegua- 
to e giudo . La proprietà , e 1’ aggiudatezza 
de* termini e delle frali o maniere in mate- 
ria di lingua , è l’ ideffo che la falubrità in 
materia de’ cibi . Vi ha de’ cibi più o meno 
forti , e fodanziofi . Ogni domaco non è at- 
to a digerire ogni fatta di carni . Ma non deb- j 
be entrarne alcuna nello domaco , che non 
fia fana , e nutritiva . I nodri primi maedri 
col loro grammatical rudimento , e con que- 
gli efempj , che in tutte le occafioni e a tut- 
te l’ore hanno alle mani , vertano nello ipi- 
rito de’ giovanetti una fpezie di veleno , di 
cui fi durerà molta fatica in progreffo per 
impedire i cattivi effetti. 

L’ inaccuratezza degli efempj ha poi die- 
•iy uro 
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tra a sè un altro di lordine, tanto più moledo, 
quanto che egli dura tre c quattr’anni o più: 
ed è Soggettare i giovanetti a comporre ogni 
giórno del Francefe in Latino fecondo qualche 
metodo Rampato, che da bel princìpio li efer- 
cita nella codruzione o difpofizionc delle paro- 
le della lor lingua . Quando voi incontrerete 
( dicono gli autori del metodo ) in Francefe la 
particella e», la q»e , od ì poffeffivi fon, [a, 
jfes , &c, muterete l’attivo in paffivo : proce- 
derete così : uferete quella , o quella avver- 
tenza . Il giovanetto non mette mai affieme 
due voci latine , Senza prima rodo offervare la 
flruttura delle due parole francefì , che lo gui- 
dano, si per lafciarie nello delio ordine in La- 
tino, fe il metodo non gli fi oppone; come per 
farvi un leggier cambiamento , Se il metodo 
lo prcfcrive. Il genio della fua Lingua nativa 
prefiede a tutte le Sue operazioni. Egli impara 
in tre anni una ventina al più di precetti e di 
maniere di fare, dove il Latino non va del pa- 
ri 0 col Francefe. Ma di.tai maniere in realtà ve 
n’ha più di mille. Quando verrà il tempo eh* 
ci le Sappia? Più ch’egli fi conferma nelte pra- 
tica del Suo metodo, tanto più fi fradorna dal 
vero antico e buon ufo. Dai venti o trenta ca- 
pi in fuori, che il detto metodo in tutto con- 
tiene, la compofizione Latina del povero ìllu- 
fo giovane va Sempre col palio del Francefe; lo 
che gii mette in capo uno dile in tutto e per 
tutto Simile all’ accennato di Sopra .... Joannts 
qui laborat ad luerandam pecuniam . 

Se quede prime ragioni non vi pajono Suffi- 
cientemente Sviluppate , ecco un principio at- 
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to a meglio dilucidare quella materia. La lin- 
gua SEGUE LA CONDIZIONE DELL* OREC- 
CHIO . Chi è Tordo dalla nafcita, è neceffaria- 
Tericolodì utente muto .' ed il Linguaggio non può non 
guadare effere difettofo, fe l’orecchia è avvezza a ma- 
1 orecchia. n j ere parlare viziofe . Giudicate quindi de’ 
pericoli , ai quali fi trova efpofta l’ infanzia nel- 
le Scuole. 

Sembra che farebbe (lato metodo naturale 
principiar co’ giovani dalla piccola Storia Sacra 
di Sulpizio Severo, o dal Compendio d’Aure- 
lio Vittore, togliendone quella parte che non 
è di lui . Si dovrebbe continuare con dar loro 
in mano Cornelio Nepote, e Cefare con alcu- 
ni altri buoni Scrittori , eftraendone per loro 
ufo que’ pèzzi che fono nell’ ideilo tempo fcm. 
pliciffimi di (file, e di ottimo Latino. Ma i 
più de’ macftri efercitano i principianti lòpra 
frali , le quali fono da loro credute d’ una uri*' 
lità mirabile , perchè fono fatte appofta per la 
puerizia . Noi li crediamo capaci d’una miglio- 
re compofizione * ma qui ci lamentiamo non 
d’avere fopprcifa la buona latinità , ma della 
loro ftelfa foverchia indulgenza. In fatti raoU 
to più di divario pallia tra cotefte frafi , ed il ve- 
ro Latino , che tra ri linguaggio de’ noftri con- 
tadini , e quello della Corte o della Cittì . Il 
genio ed il fondo della Lingua Francefe li ri- 
trovano nelle noftre Campagne : tuttavolta 
qual è il femplice borghigiano di Parigi , che 
maodar voleife il fuo figliuolo alla fcuola d’ un 
villaggio di Provincia , perchè ivi impari a 
parlare, a leggere, ed a concepire una. Lede- 
rà ? C ‘ ^ 
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Altri credono di procedere con affai miglior 
metodo , facendo da bella prima tradurre del» 
le ftorie, prefe dal Latino della Volgata. Ma 
fe fi vuol moftrare a giovanetti i più belli e- 
fempj della Storia Santa, o le maffime di Saio- 
mone, e dell’ Ecclefiafiico , meglio è farle lor 
leggere in una bella Traduzione Francefe,che 
nella Volgata, la quale non ci è fiata data per 
imparare il vero genio della frafe Latina. 

Alcuni aggiungono a’ Rudimenti ordinarj 
alcune Storie prefe negli Autori profani , mu- 
tandovi l’ordine della frale Latina, ed agge- 
ttandovi alcuni precetti morali . Ma bene fpef- 
fo la morale è lunga , ed il racconto è brevifli- 
rao; e quella è un’ingiuftizia . Il Latino della 
morale debb’effer fofpetto , perchè moderno, 
e quello dello Storico nel perdere la fua prima 
dilpofizione e fintali! , ha perduto il fuo fapo- 
re; nè è più Latino il fuo comporre. 

Dopo quelli preparativi più opportuni a gua- 
fìare l’orecchia, che a formarla, l’ufo diman- 
da che fi faccia ogni dì tradurre alcune righe d* 
un Autore antico, il qual efercizio è per veri- 
tà il meglio intefo e giudiziofo di tutti, ma per 
mala fortuna fuol effere il più breve : ed in ol- 
tre pare che fi ftudj d’ impedirne il buon effetto, 
con quella fpropofitata pratica della corruzio- 
ne , come la chiamano i maeftri di icuola . 
Quell’ è realmente un farne la diftruzione , 
poiché la frafe c la dicitura dell’Autore fi fcon- 
nette, fi sluoga,e fi va indirizzando parola per 
parola verfo il genio e la firuttura della nofira 
lingua materna. Non baderebbe egli , far of- 
lervare la cofa di cui fi parla, ed il verbo che 

efpri- 
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cfprime il giudizio o 1’ enunziazione , fenza 
toccar altro ? fate corrifpondere poi le parole 
Francefi ( o Italiane ) a tutti i termini Latini , 
fenza trafportar quelli da luogo a luogo. Il gio- 
vanetto riderli del difordine delle parole Fra ri- 
cefi , e ve ne rimetterà fui fatto tutti i pezzi 
Del lor vero luogo. Qucfta picciola fatica efer- 
cira il fuo giudìzio , e non temete con ciò di 
Jàr torto alla fua lingua naturale. In quella è 
«Ufficile ch’egli prenda abbaglio , poiché n’ha 
troppo famigliare la frafe: egli trova in Fran- 
tele tanti maeflri , quanti fono quelli che con 
lui parlano. Egli fente da per tutto un Franca 
fe efatto : ed al contrario il poco di Latino pu- 
ro che gli ha colpita l’orecchia ogni giorno, è 
flato metto in uno (lato che lo rende indiftin* 
guibile. Una lingua non confitte folamente nel- 
le fue parole, ma particolarmente confitte nella 
ilruttura. E forfè maniera indifferente, dire nel 
nottro Francefe *, un Mane moueboir , oppure, 
un moueboir blanc . Di quelli due modi egual- 
mente conformi alle regole della fin tatti , ma 
uno de’ quali è proprio del villaggio, e l’ altro 
di Parigi , voi farete fempre rifuonare il buono 
alle orecchie d’un fanciullo; nè mai il modo 
cattivo. Come dunque volete voi imprimergli 
nel capo l’idea giuda della fola vera frafe d’ A- 
tene , o di Roma , fe vi fate una legge di feora- 
porla e di sdogarla , in fomma di dittruggerne 
la natura? Coietto Latino ridicolo , rattomi- 
glia a un arancio, che è pattato per 1’ analitt 
chimica ; dopo l’ operazione non retta nè aran- 
cio, nè Latino . 

1 • ■ » ■ ■ — ^ Allo 

• Un bianco fazzoletto • 
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Allo fcomponimcnto del Latino, che chia- 
mali la coftruzione , fuccede l’ altra pratica 
ancor più perniciofa , eh’ è di fare de’ temt 
fopra certe date regole , in luogo di fare la 
compofizione a viva voce o per ifcritto col 
modello d’ un Latino di qualche Autore ec- 
cellente , poc’anzi tradotto 4 e da cui (india- 
li di eccitare nella memoria le frafi e l’ an- 
datura . Chi è che non commifera qui il 
cattivo delfino della puerizia ? La grande 
perfezione che appettali dalla fila fatica e 
dal fuo fìudio , è che il fanciullo arrivi , 
dopo quattro o cinqu’ anni , a non fare più 
errori , nel gergo de’ temi . Spendefi ogni 
dì un v tempo infinito nel moftrargli le of- 
fefe eh’ egli fa alle regole fi legnano , fi 
pubblicano a fuon di tromba i Tuoi folecif- 
mi : ed acciocché crefca la di lui miferia , 
dopo d’ averlo occupato più ore nella coni- 
pofizionc del fuo proprio Latino , e nel ri- 
flettere attentamente fu quello mifero La- 
tino, egli ancora è tenuto ad afsoltare tran- 
quillamente gli errori y e gli fpropofiti al- 
trui . Ecco dunque le fue orecchie battute , 
c ribattute di continuo da un barbaro lin- 
guaggio . Tutto quello che pronunciali at- 
torno di quelle orecchie per quattro o cin- 
qu’ anni continuati è per appunto quello 
ilelfò che non bifognava eh’ egli mai fen- 
tifle. 

Ciò è molto limile al metodo di quel 
Signore , che credeva d’ infegnare perfetta- 
mente c felicemente il Francefe ad* un fuo 
figliuolo , col far parlare alla fua prefenza 

. Tom. X. > X. tutti 
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tutti i ragazzi del villaggio, e coll’ avvertirlo 
degli errori ch’eglino commettevano contro la 
lingua, e la pronuncia. 

Il giovanetto che avea, la immaginazione 
piena di nomi rullici e di frali ridicole , le 
conrraffacea perfettamente, ricopiava con net- 
tezza e naturalezza tutti quc’ contadinelli , e 
coglieva alfai bene nel lor vario gergo . Co- 
fello Signore non fapea, che nè la muiìca, nè 
le lingue s’imparano còli* udire cattivi fuoni, 
o cattive frali. 

Nè già fi rimedia al male con la corre- 
zione che fa il maeftro del tema dettato 
da lui . Tutto.il merito della fua correzio- 
ne fi riduce a rendere il tema lcrupolofa- 
mente conforme alle regole : ed appunto 
perchè fi è avuta cortcl'emente 1’ attenzio- 
ne di eftenuarne la latinità , in favor dell* 
età tenera del difcepolo , anche coietto La» 
tino è difettofo , e di pclfimo efempio . Ec- 
co pertanto uba ferie lunga d’ impreflìoni 
che non fono giutte , e che pili fervono a 
depravare l’ orecchio , che ad avvezzarlo al 
,bcne . Si finirà poi di rovinarlo , e forfè 
fenza rimedio , colla batta latinità dei due 
anni di una certa Filofofia . Vano è dirmi 
che 1’ orecchia s’ è potuta riformare e per- 
fezionare afcoltando in Rettorica un Her- 
fan , od un Turnebo (a) . Il figliuolo d* un 
artigiano , che è avvezzo al linguaggio po- 
polare , non fi riforma già, per aver fenti- 



(#) Dne celebri ftofeffori dell’ Univerfitè di Parigi .• 
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to qualche volta le prediche di Bourdalh , 
o di Miìffiglton ; ed uiT giovanetto tutto il 
cui merito è d’ effere puntuale in oflfervar 
le regole nelle lue piccole compofizioni , 
ha poco capitale per poter approfittarli del- 
le lezioni d’un Giovepcio , d’un Le B.-au , 
o d’un Crevier . Ad onta de’ buoni afnmi- 
nicoli di quelli Autori , amminicoli palfag- 
gieri , la Tua orecchia frafporterallo di bel 
nuovo al Francefifmo , e da quello alla- ma- 
niera e frafe vizrofa ; perchè vi è accoftu- 
mato più che alla buona . Si potrà quanto 
fi vorrà , dire e ripetere al giovanetto che 
ormai è tempo che egli fenta il buon gu- 
fto , che convien già rinunziare al Lati- 
no ridicolo , nel quale fi farà efercitato per 
più anni : ogni predica farà vana . Il fuo 
fpirito ne vedrà bensì la tìeceffità • ma l’o- 
recchia è avvezzata al màio , e qui è dove 
appunto l’otecchia decide. 

L’ avantaggio che fi è pretefo di trarre 
dallo (labilimento e dall’ ordine degli Studj' 
pubblici , è doppio ; cioè di mettere la mag- 
gior parte de’ giovani , che per quelli paf- 
fano , in iftato d’intèndere almeno i miglio- 
ri Scrittori dell’antichità, e di fare in gui- 
fa che i fanciulli i quali hanno maggiore 
ingegno , giungano , imitandoli , a parlare 
con eleganza , o a fcriverè con dignità . Lo 
fpropofito degli efercizj , che abbiam poc’ 
anzi veduti , rovina 1 evidentemente quello 
doppio fine : e fe il male è moderato , 0 
rifarcito per alcuni , ciò addiviene mercè 
• 1’ applicazione inftaneabile de’ raaeftri giu- 

X z di- 
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diziofi , che fanno tradurre , e olTervare At- 
tentamente ciò che 4’ antichità ha di più 
bello , e non rischiano alcuna compofizio- 
ne , le non prefa da un modello antico . 
Che fe uomini d’ una picciola autorità , ad 
onta delle fclamazioni perpetue de* Profef- 
fori fenfati , hanno introdotto ne’ primi ftu- 
dj certe rubriche , che ne rovinano , o ne 
alterano infinitamente i buoni effetti , la 
loro opinione a noi non fa legge . L" amor 
paterno non regge , in veder condurre la 
gioventù per certi fentieri , che non la gui- 
dano al vero termine : e ficcome noi non 
metteremo gli ultimi ftudj de’ noftri figliuo- 
li fe non fotio -la condotta de’ maeftri più 
valenti ; rimediamo altresì , fé è poffibile , 
ai difordine de’ primi ftudj,, perchè fe i pri- 
mi fono mal fatti corrompono o ritardano 
1’ effetto de’ fuffeguenti . Alcuni amici del 
Sig. Rollin gli fecero offervare negli ultimi 
fuoi anni 1’ infufficienza de’ Rudimenti co- 
muni , e delle parole tratte dalla- Volgata , 
o di qualunque altro Latino trafpofto , o 
sfigurato . Egli configliava più sfortofamen- 
te, che non fece ne’fuoi Trattati,, a co- 
minciar Tempre da efempj traicela, ne buo- 
ni Autori . E finalmente nel fuo fupplcraen- 
to ai -^Trattato degli ftudj , parlando delle 
Giovanette , alle quali fi .penfa d’ infegnare 
il Latino ; egli venne alle corre , e proibì 
' la compoGzione de’ temi , come un .metodo 
ridicolo , lungo ed inutile . Noi poftiam ri- 
durre e i fuoi configli , e le fue mire , fic- 
come pur quelle dd Sig. Lefevre,, del Sig- 

Ar- 
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Arnauld , e del Sig. Muguct , alle quattro o 
cinque cautele feguenti . 

l°. Di adunare in un foglio un numerò c * ufele 
baftevole d’efempj breviflìmi; ma puri e fem- nece * ne ‘ 
pre tratti da buoni Autori , per ifpiegare a 
. viva voce i £rimi principi » lenza moftrare a’ 
giovanetti alcun’ altra grammatica , fuorché 
quello foglio , unita ai paradigmi de’ nomi c 
de’ verbi regolari ed irregolari. 

1°. Di non ricorrere ad alcun efempio 
triviale o d’invenzione , nè ad alcuna lati- 
nità fcfpetta ; ma di far tradurre ciò che 
negli Autóri trovali di piò femplice , appli- 
cando frequentemente ai luoghi feelti le 
^più picciole regole delle quali non fi può 
far fenza. ' , 

3». Di non mai murar df luogo i termi- 
ni delle frali latine che fi traducono , rtia 
folamente far offervare il frggetto , ed >1 
verbo principale, fu’ quali verfa il fèntimento; 
poi rileggere in ultimo luogo la medefim-a 
frale latina nella fua perfetta integrità, perchè 
fi Tenta e fi galli il fuo giro , e la fua ma- 
niera . 

4®. Di non far comporre alcun tema o a 
‘.viva voce , e fui fatto, o colla penna alla 
mano c da sè a sè ; fe non coll’ ajuto d’ un 
modello puro e ameno , precedentemente 
fpiegato . 

5°. D* non dettare alcuna compofizione 
corretta , che non fia prefa in un’ opera de’ 
buoni fecola . Il ' metodo per il Greco farà 
l’iftefiTo che per il Latino. - 

A quello modo , diviene ogni cofa facile 
X 3 e fi- 
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% i 6 Lettera sopra l’Fpucàz. 
e ficura ; o li efctcici un giovane nel compoc- 
re fui fatto ed a viva voce da un latino per- 
fetto; o fe glj detti il Francefe dal poc’anzi 
tradotto , perchè lo rimetta in Latino da sèj 
il'bifogno ch’egli ha di quello ^efto e la co- 
modità ch’ei vi troya , vel rendono pili at- 
tento. Tutto quello che a memoria ne ritie- 
ne, gli ferve di guida . Il grand’ ufo ralToda 
1 Tuoi palli, e niuna cola lo fa deviare. Se 
quà o là in quanto alla bruttura egli com- 
mette qualche errore , le fue regole lo rad- 
drizzano: fe s’allontana dai genio e dalla, fin- 
tali! delia bella Latinità , egli ha nella men- 
te il fuo efttnplJte, che lo riconduce fui buon 
fenderò. Se con tutti quelli ajuti^ ei fi tro- 
va ancora mancare , o trafgredir le regole , 
e non feguitare la giulla inverfione del Lati- 
no , fe gli mette di nuovo il fuo efemplare 
davanti gli occhi , Il -maeflro qui decide con 
intera certezza , ed in luogo di pervertire il 
•guflo del luo difcepolo con temi corretti da 
lui , e però con dubbiofe correzioni , egli go- 
de d’edere infallibile in tutte le maniere di 
lingua, che gli prefenta , e delle quali ei fa 
l’elogio in buona cofcienza - , • 

i Per giudicare quell’ ordine , bada che of- 
ferviamo, ehe tutto il Greco puro e tutto il 
vero Latino,, che ci redano , fi trovano rac- 
chiufi nei buoni Autori . Quedi fono i foli 
uomini puliti ed onedi dell’ antica Roma e 
dell’ antica Atene , coi quali polliamo con* 
verfare per imparare la loro lingua . Ed un 
maedro intelligente s’accorgerà meglio d’ogni 
altro, che coll’ afcoltare il loro linguaggio 
, J piut- 
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pluttoflo che’l fuo, i di lui difcepoli profitte- 
ranno . E’ inutile di efaminar qui la quelito- 
ne , fe i Romani ne’ loro dialoghi familiari 
trafcuraffero' l’inverfione o tralpofizione del- 
le parole , la quale troviamo univerfalnaeme 
ne’ loro ferirti . Poiché il nollro feopo è d ? 
intendere cotefli fcritti , e quindi imitarli * 
avvezziamo la noftra orecchia alla lor ma- 
niera ; fopratutto nelle prime inipreflìoni. 

Guardiamoci dallo fpendere più anni in non 
far altro che percuoterla con certa difpofi* 
zione di Tuoni e d’idee, che non è la pro- 
pria loro. Non dico già , che fi debba prii* 
ci piare co’ fanciulli da periodi quadrati ; fai. 
remo feelta, per tifo loro, del più femplice. 

Ma in quello femplice vi ha un gullo , un’ 
armonia Che debb’ effere inviolabile , in cui 
confillé la lingua degli Autori . L’ orecchia 
vi fi avvezzerà , come una giovane Dama la 
quale voi facciate palare a Londra , piutto- 
fto che metterla a S. Germano in Laye , co- 
glie a poco a poco il veto genio della Lin- 
gua Inglefe , che s’ è alterata a S. Germano : 
c non che faccia d’uopo fconncttergli. le vo- 
ci Inglefi , per farle fcrupolofamente cocri- 
fpondere all’ ordine della fua lingua , quello 
anzi fi dee fchivare, acciocché il ricorfo per- 
petuo della frafe Inglefe la ferifea maggior- 
mente, a forza d’ effere fentita fola. 

Egli è un grande vantaggio per ben ap- 
prèndere una lingua , non lentire mai alcu- 
no che la parli male, ed effere a tiro d’ udi- 
re frequentemente quelli che la parlano be- 
ne. Óra io non temo di dire , che i mae- _ 

• X 4 ftri, 
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Ari , italianizzando il Latino lo parlan gii ma- 
le , e non lo parlano bene fe non quando lo 
hfciano nella lua interezza. 11 bene dell' orec. 
chia , che vogliamo avvezzare .al Latino , ri- 
chiede dunque che non fra mai tocco nè . gua. 
(lo quanto alla trafpolì siane, eh’ è , dirò così 
una cola facra . ‘ ( 

Ma non bada che 1’ orecchia e 1’ immagi- 
nazione fumo ben d’ accordo ; bifogna che la 
lingua H provi a poco a poco , e, che fiedo- 
me un Parigino piarla parigino, formando la 
lingua coll’ imitazione di quelli eh’ egli fen. 
te; così il voflro fcolare dopo d’ aver (enti, 
to Terenzio e Cicerone , parla anch’ egli fui 
loro modello, ed appunto come effi . Le lin- 
gue non s’ imparano fe non coll’ ufo , e Co- 
pra tutto col buono ufo « Cerchiamo dunque 
nello ftudio del sGreco e del Latino ciò che 
può approflimarfi più prontamente ai buon 
ufo. Lo farem forfè con ifcrivere per fei an- 
ni continui de’ temi che fi dicono corretti 
benché non fieno .Latini ? Forfè con infudi- 
ciar 1’ orecchio di fallì moftruofi , onde ab- 
bondano i temi , * che bifogna udir leggere 
ogni giorno per ore intere? Forfè col Don 
^ jftare , quanto al Latino , in un eterno filen- 

' zio , e parlarlo folamente colla cima del- 

la penna dopo una lunga meditazione? 
No; non fi può. così imparare fe non a par- 
lar maHffimo , o a balbettare , o pur a tace- 
re. Fate quello che fi fa per tutto , qualor 
trattafi di lingue . Fate da prima fentire al 
voftro figliuolo il puro linguaggio de’ citta- 
dini di Roma ; poi fatelo Cubito parlare fui 

lor 
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lor modello . Se contendono fra loro , le fi 
complimentano , fe fanno un racconto od 
un difcorfo • il voftro figlio vi ripeta co’ 
medefimi termini la lor contefa , le loro 
formole di creanza , i lor racconti , ed ,i 
lor difcorfi. Fedro gli narri una favola pia- 
cevole , il Fanciullo che 1’ avrà fentita , e 
guftata , ve la replicherà fedelmente ; pri- 
ma in Francefe , per edere ficuro dell’ or- 
dine delle idee : dopo non fi ha da fare 

che un folo palfo: ci la ridica in Latino 
fenza faperla a mente , c vi giugnerà . Spie- 
gategli la fcena dell’ Andria dove Simone 

narra a Sofia perchè egli fìnga le nozze del 
fuo figliuolo , e poi quella, dove coteflo 
vecchio minaccia Davo di mandarlo per il 
reftante de’ Tuoi giorni a girar le macine , 
fe gli cadrà in pcnfiero di flurbare quell* 
nozze . Il voftro difcepolo non ne dimen- 
ticherà una parola . Mettete il viaggiatore 
Menegmo in abbattimento co’ domeftici del 
fuo fratello gemello , perchè lo credono lor 
padrone ; dopo grandi fcrofcj di rifa vi fi 
ripeterà il tutto in così buon Latino come 

quello di Plauto : o fe da bella prima fi 

(lenta un poco, la cofa. fi cambierà a capo 

di alcuni, meli, e non fi tarderà a pigliare 
un’ aria di fermezza . Il naturale c 1’ alle- 
gro di quefti dialoghi , faran che ficuramen- 
, te fi ridicano in francefe beniflimo , ed il 
Latino fufteguirà. Volete voi parlar folo di 
cofe morali , di grammatica e d’eloquenza. 9 
Non vi fi porrà attenzione ; i due terzi de’ 
volici uditori faran coll’ animo altrove e 
; . quelli 


'330 Lettera sopra l* Educar.' 
quelli che vi verran dietro, fi guaderanno lo 
fpirito con parlare in una maniera mifurata, 

0 troppo ftudiata, ed aerea. Che fe v* api 
piglierete al. partito di allcttarli ; tutti vi 
•fcolteranno attentamente . Tutti parleranno, 
e faran naturali ne’ loro difcorfi-, , 

Non lo niego , voi mi direte ; perocché 
argomenti pieni di venurtà , di allegria r e •' 
maneggiati dia familiare , incantano la pue- 
rizia , e slargano il cuore » Se ella fi avvezza I 
per tempo a rimettere còsi in fui fatto la 
fteffe cofe in latino, ella ve le rapprefenterà 
colle medefìme frafi , colle (lede parole . Lo 
farà pretto quafi per giuoco,- ma con profitto, 
poiché fenza indugio farafli un abito al b'et 
latino, « prenderà quell’aria libera, che con- 
tradittingue lo Orile della converfazione . La 
difgrazia è che gli Autori piìi opportuni a 
produrre quefto buon effetto 1 ^ fono pieni di 
cofe perniciofe ai buoni coftumi , e Plauto 
che è ancora più allegro e più procace di 
Terenzio , offende ad ogni tratto il buon 
gutto con motti fol buoni a far ridere la vii 
plebaglia . Voi già fapete i lamenti che nc fa- 
ceva Orazio. 

Egli è facile del pari che neceflario di 
prevenir^ quelli due pericoli , e di rendere 

1 -primi ftudj affatto dilettevoli , fenza .of- 
fendere punto nè la pietà nè il buon gutto . 
Quelli che infegnano non han forfè al lor 
comando tutta 1’ antichità ? Non fon forfè 
padroni di trafciegliere > di troncare , di rac- 
certare i pezti frisiti , come crederà n con- 
venirfi , per l* attuale bifogno de* lor difce- 
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peli? Belli tratti di Storia, Dialoghi ameni. 
Scene ripiene di leggiadre pitture ; tutto è 
di loro , tutto è in balìa de’ Maettri . Se i 
luoghi che piacciono loro , non fono Cam- 
pati a parte , non poffono forfè farli ftam> 
pare, o dettarli , piuttofto che formar temi 
di lor tetta ? I fanciulli afferreranno ancor 
meglio ciò che averanno fcritto : la loro fa- 
cilità crefcerà come il loro gufto . Ponete 
una dietro all’ altra più feene , or di Plau- 
to, or di Terenzio , e fatene un’ azione o- 
nctta , ma legata . Quanto più 1’ azione fa- 
rà connetta e intereffante , tanto più voi fa- 
rete ficuro di allettare, e di formare le menti 
de’ voftri allievi : battano talora quattro o 
cinque feene per fare un’ azione compita, 
e dilettevole . Meglio è parimenti rischiare 
alcune legature di vottro , purché tutto il ri- 
manente fia d’una fquifita latinità , che non 
efercitare mai la bella gioventù nel gufto del 
dialogo antico, sì valevole a dare al iuo ttile 
un carattere naturale, a fargli evitare l’affet- 
tazione , ed a fvegliare gli ftudj con un brio 
ragionevole. 

Il difeernimento de’ pezzi più accomodati 
a formare lo ttile de’ giovani , può occupare 
giocondamente 1’ ifteffo Maeftro e perfezio- 
narlo: è libero per lui far raccolte di fua e- 
lezione, ovver fervirft di quelle che fon già 
fatte . Un Letterato ha dati poc’ anzi alla 
(lampa (a) più tomi di eftratti , indirizzati 
a quell’uopo. Il primo contiene la bella Sto- 
ria 

(O Lttìni fermonis exemplarit e Scriptonkut probii'f- 
fmit . à Paris chfi Ics frerss Guerin &c. 
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ria di Sulpizio Severo , ed altre compilazioni 
Storiche , prefe dagli autori i pili femplici . 
Gli eftrarti che feguono , vanno elevandoli a 
gradi . Il fecondo tomo è una trafeelta de* 
più bei pezzi de’ buoni Poeti : contiene tra il 
reilo una trentina di piccioli Drami , tolti 
interamente da Plauto t da Terenzio . L* a* 
zione n’ è cambiata , e lì vede abbaffanza il 
perchè. Agli eftrarti v’è aggiunto un Voca- 
bolario , per agevolarne da per tutto la lettura, 
anche nel tempo del- palleggio . Sin a’ giorni 
coltri io non ho veduta raccolta meglio fat- 
ta di quella , sì per li principianti , come per 
li giovani maeltri , e per li galantuomini che 
vogliono riandare gli autori antichi , ed e- 
fermarli nel gufto delle belle Lettere. 

Ma in qual tempo appreflb a poco eonvieti 
principiare a far parlare il giovanetto ali'im- 
provifo, e Tempre col modello d’un buon Li- 
tino , da lui poc’ anzi tradotto ? Quando un 
*’ accorge , come egli -è ftabile e raffòdaro ne’ 
fuoi principj , e che a forza di tradurre da la- 
tino in Francefe , poi di rimettere di per sè 
il Francefe in latino, comincia ad elfere pie- 
no di termini comuni , e delle prime manie- 
re della lingua; allora è tempo di fvclargli 
alcune verità che fe gli fono, taciute ;*cioè 
che coteftc regole le quali a lui fono Hate ri- 
petute tante volte per facilitargli 1’ accedo de- 
gli Autori, non fono leggi inviolabili ' che 
non vi è quafi alcuna di quelle regole , che 
non foffra eccezioni ; che di qualcheduna T ec- 
cezioni fon da preferirli alla regola per la mag- 
giore eleganza ; eh’ ei farà bene a conformarli 

. . alla 
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alla regola o parlando , o fcrivendo ; ma che 
turra quella regolarità in materia di lingua 
è affai poca cola , fe non fi va più innanzi ; 
che con quella regolarità di compofizione fi 
nfeirà dal Collegio fenza intendere gli Au- 
tori , il genio e. le frafi de’ quali fono affai 
diverfe ; che la bellezza d’una Lingua con- 
fi 11 e in una infinità di cotlruzioni , delle 
quali è impoflibile , ed anche ridicolo voler 
dar regole* che rai cofe non s’ imparano fuor- 
ché con un grand’ uio degli ottimi Scrittori , 
che farebbe di poco profitto notare freddamen- 
te quelle varie guife di parlare quando prefen- 
tanli , fe non fi poneffe cura di farfele fami- 
liari , e di appropriacele-, fervendofene per 
fe fteffo * che per acquillare un tal ufo con- 
vien farfi una legge ed un abito collante di 
ridire fui fatto al fuo maellro , o di ridire 
a fe ffeffo in privato , da prima una mezza 
facciata , poi a poco a poco dei lunghi inte- 
ri tratti delle cole tradotte ; che fi può be- 
niffimo efcrcitarfi all’imitazione, col cambia- 
mento della materia c delle circollanze , prò- 
vandofi di accoltarfi ai termini dell Autore , 
e di prendere fopra tutto l’aria della fua fra- 
fe * che fe vi ha mezzo d’ acquillare facilità 
e grazia nel fuo linguaggio , egli è quello ; 
che avvezzandoli a parlare frequentemente 
nella folitudine colle parole di Sallullio , di 
Cefare , di Tito Livio , o di Cicerone , cia- 
fcun può far con le lleffo da maellro , ed acqui- 
Ilare aggiultatezza e facilità ; ma che quan- 
do non ci folle permeffo di arrivare con ciò 
alla facoltà di parlare in pubblico, pè ad ave- 
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re uri perfetto ftile j almeno il frutto infalli- 
bile di ^ueff avvezzamenro farebbe avanzar 
molto più negli Amori , e procedere per tut- 
to lenza intoppi» Qaeflo farà alnaen fcmpfe 
il modo di proeaeciarfi diletto. 

La bontà di qttaft’ efercizio cosi femplice , 
e che V accolla alia maniera onde impana- 
iho le lingue vive , dee movere ognuno ad 1 

Incofoinc’ttrite la pratica fubito che la’ ra- 
gione comincia a fpontare . Il fanciullo che 
ha meno facilità , fi- troverà molto più al- 
leggerito nel ridire le cofe già afcoltate e 
lette' più volte , che nel faticare fopra un 
Dizionario , per crearfi una frafe , per lui 
affatto nuova. Colai che nè punto nè po-^ 
co vi- rhifeirà * troverebbe!! ancor più intri- 
cato nel labirinfo delle compofizioni ordite 
con le regole : quefl’ è Uno di quegli inge- 
gni, che non fonò fatti per le feienze . Tut- 
ti gli altri finalmente , purché quell’ eferci- 
lio diventi un abito coftanté * e continuo, 
impareranno a parlare fui fatto e con di- 
feorfo- feguito . E’ vero che quello eh’ effi vi 
danno- non è ancor tofa lor propria : ma è 
poi molto che la loro mente riflabiiifea da 
sè una-' fifa di pen fieri che ha poc’ anzi udi- 
ti 1 * che la tot dingua fi fnodi'; « che ciò 
ch’ella articola per più arini , ita certamente 
il linguaggio- delle Nazioni le più pulite e 
colte f che vi fierto fiate fopra la terra. Im- 
perocché il metodo per imparare la lingua d* 
Artacreoote e di Demoftene non è diverfo da 
quello Che ci può familiarizzare prontamente 
con Orazio e Cicerone. ' 
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Ma non chiamiam più metodo, quello che 
a dir bene è la natura deffa • e veggiam ora 
fe con la certezza di non porgere le non fra- 
fi e periodi giudi all’ immaginazione , all’ o- 
recchia, ed alla lingua, il presentino qui per 
avventura degli altri vantaggi, che ci faccia- 
no preferire la perpetua ripetizione degli Au- 
tori e la compofizione de’ temi prefi dal loro 
fondo , a quella de’ temi , il latino de’ quali 
non è dato precedentemente Sentito. 

I<>. Qucdo vi farà confumare un tempo infi- Quell’ ufi 
rito, e non contribuiti che a rendere il vodro 0 

figliuolo Soverchio, penfierofo e didratto. L’ più tempo, 
altro gli farà Spendere l’ore con economia j ed 
in vece di cento righe miseramente terminate 
in una Settimana, e vedite d’un latino tal qua- 
le , con l’ efercizio di ripetere Sul fatto od a vi- 
va voce , o di rimettere colla penna in mano 
un latino di buona fonte, averà egli in pronto 
fette od ottocento righe, e in appreffo molto 
più . Cosi egli arriva all’ ufo , e ciò che è pivi 
confiderabile in materia di lingua , arriva al 
buon ufo di parlare le lingue antiche. 

z°. E’facil vedere, che qued’ efercizio met- N° n P re " 
re molto più in opera la lingua de’difcepoli j ban- 
che quella del macdro , che qui risparmia il taggiolò 
Suo fiato, godendo del piacere di Sentire orato- 
ri che Spuntano, o di vedere almeno ingegni 
che fi difpiegano . Egli mancherebbe a forza 
di battere ed inculcare le regole al Suo udi- . , 

torio, o di rimproverargli le Sue trafgreflio- • 1 

ni . Ma l’impazienza ed i clamori non han 
più luogo nella nodra maniera nuova d’ eser- 
citare la gioventù. Il decoro, ed il buon umo- 
- ■ . te 
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re fon Tempre di compagnia : il maeftro ta» 
\ cefi. Qua fi mai non tocca di parlare a 'Ini «.e 
tócca iemprc a’ Tuoi allievi . L’un d’eflì viene 
Jn ajuto dell’altro. Se quelli fi allontana dail 
modello che ferve a- tutti loro di legge •• quell’ 
altro gli va vicino . Il maeftro s’ intereffa nel 
loro Audio , e nelle lor vittorie ; ma è fola» 
mente giudice ; ed un giudice parla poco . 

Ajata a 30. Il maggior profi tto di quella pratica * 
Stella t< pa- ^ ^i far coraggio maggiormente alla bella 
tota. gioventù nell’ efercjzio della parola , il cui 
bi fogno è quafi eguale in tutti gli (lati ; lad» 
dove l’ufo delle compofizioni taciturne , ed 
elaborate , quando non vi fi aggiugne la prc» 
tica perpetua della compofizion verbale , fa 
più mutoli che parlatori. • 

• ; Io ho veduto gran numero dì giovani di 
14 anni al più,, leggete privatamente in una 
fettimana e fenza pregiudizio de^li ftudj cor* 
remi, molti libri di Q. Curzio % e di T. 
Livio alcune volte d’altri , e renderne con» 
to con una facilità infinita per ore intero . 

. Gli avvenimenti ripete vanfi tutti alla file 4 
con l’energia , e colle efpre filoni e fen len- 
ze del loro efemplare . Quel facile c : paro 
linguaggio , che poi li accompagnava in Fi» 
Jofofia; ed in Medicina , ed altrove 0 diftin» 
guevali in tutti i loro efermj . ■> x r. i >\ 

Facilita la 4 °* confiderò qui un altro bene , che 
(celta de 1 equivale , fecondo me , a quanto s’ è già eoo» 
cato . Attefa la neceffirà in cui damo di far affi» 
Aere i giovani per mezzo di maeftri d’ una 
fperimentata virtù , farà facile confolarfi , fe 
il maeftro che lor li procaccia non ha una 
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certa vivacità e prontezza , od una rtraordi- 
naria capacità . Purché fia uomo difcreto , di 
buon coftumc, pulito, e di buon fenfo j ciò 
ballerà per riufcire feguitando l’ufo di far con- 
tinuamente parlare i giovani con fotto agli oc- 
chi l’autore antico. In quello cafo il maeflro 
ha tutta la libertà di tacere , fenza far quali 
mai comparla del fuo. Egli mette rutti gli au- 
tori un dietro l’altro in luo luogo j vuole eh* 
elfi folamente fien conofciuti, che non fi peri- 
fi e non fi patii fe non come elfi . Con tali ajuti, 
fenza elfere nè un Mureto, nè un Maffeo, nè 
un Bucanano , egli può far molto avanzare i 
fuoi allievi, anche in materia di gulìo. Qual 
foddisfazione poi è quella d’un padre neH’effer 
ficuro de’progrefli nelle feienze, fenza aver da 
temere per il fuo figliuolo lo indiferete lezioni • , 

d’un bell’ingegno ma niente ne’cofiumi rego- 
lare e leverò? 

50. Non difprezziamo un altro vantaggio, Emenda 
che io trovo nel tradurre e nel ripetere conti- e 1 ' &>«!) 
nuamente in latino gli autori più femplici, poi 
per grado i più difficili j ed è , poter’ emenda- 
re gli ftudj mal fatti , o dimenticati : imperoc- 
ché nella folitudine del gabinetto , o nella 
compagnia d’un buon amico che vi afcolra, 
un autor facile come Fedro o come Cornelio 
Nepote vi fa le veci di macftro. Se prendete 
errore, l’ autor medefimo ve n’ avvertifee , e 
le fue riprenGoni non vi danno faftidio. 

La pratica di ripetere torto in Francefe, poi 
in Latino, ciò che fi è tradotto, fi può a poco 
a poco corroborare, lafciando da parte il Fran- 
cefe. Per quanto è poffìbile , conviene non 
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mettere più infieme fotto agli occhi ed in con» 
corfo due lingue di diverfo carattere, f impref- 
Cone d’una, fcancellando , o diminuendo lem- 
pre quella dell’ altra. Ferite l’immaginazione 
d’ un giovane fpiritofo con un bel racconto , o 
con un dilcorfo conneffo , fia , come volere , 
o greco, o latino. S’ egli lo intende, non frap- 
ponete più niente trp la lettura dell’ Autore, e V 
la ripetizione del greco o del latino . Tutto è 
vinto, fe la lingua fi fnoda fubito e s eiprime , 

fenza interruzione. Quell* è una prova che le t 

ìmpreffioni fon nette nel fuo capo : egli fa \ 
quello che il fuo Autore ha detto - e perchè \ 
dunque ricorrere ad un interprete già divenu- 
to inutile ? 

Tempo ver:?! , che allo flile troppo legato 
de’ Poeti , k> vedrete prontamente foflituire 
le grazie facili e native del linguaggio ordina- 
rio. S’egli intraprende a tutto luo comodo di 
traveftire in profa un poeta , noi farà già Mar- 
nandolo, diciam cosi , a guifa di Icheletro; 
come ha fatto la Rue nella fua interpretazione 
di Virgilio; ma confervandogli per tutto e fu- 
go e fangue quant’ è meflieri, ficcome ha fat- 
to Giovcnci nell’interpretazione d’ Orazio. 

<5<>. Egli è qua fi imponibile fentire con dili- 
catezza il merito degli antichi, ed anivare ad 
efpri merli com’ efli , fenza acquiftare un guflo 
ben eftefo, e quafi univerfale . La ftefla frafe 
della noftra lingua materna, ne riceverà qual- 
che maggior bellezza e forza : q quantunque 
ella abbia il fuo proprio genio glie ne verrà ap- 
punto , mercè la frequente lettura di Cicero- • 
ne e di T. Livio , quel vigore e quell’ energia 

che 
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Trattenimento V. 
che è molto opportuna per ravvivare la Tua lo* 
verchia naturalezza . Prendetene la conghiet- 
tura dallo ftile di Boffuet, e di Rollio, due uo- 
mini dalla Francia , che meglio han fapuro 
fcrivere in Latino , e maneggiare inficrae la 
noftra lingua. 

Quella pratica poi della bella Latinità fi può 
facilitare con efercizj fuflidiarj ; per efempio, 
con impiegare fin dalla più tenera fanciullezza 
il mezzo, di cui abbiam toccata qualche cola 
nell’ articolo della Galletta di Stamperia. Ciò 
che meglio imita la maniera , onde tutti i fan- 
ciulli imparano le lingue volgari , è metter lo- 
ro in latino tutti i componimenti , che forma- 
no il (oggetto di alcune Stampe Storiche. Già 
il fapete, fon l’ incanto di quell’età. Voi fate 
con effe e per mezzo di nomi efatti rifòvvenire 
una moltitudine innumerabile d’ oggetti , che 
d’ordinario non vanno fotto degli occhi de’ 
fanciulli. Eli’ è una provifione che farà d’ufo 
un giorno. Se voi tentate in appreffo di farri- 
tenere a mente una corta Storia in latino, o 
foltanto a cominciare di unir infieme due o tre 
parole in qùéfla lingua per far meglio concepi- 
re un oggetto , qui sì che convien aver de’ ri- 
guardi per la fanciullefca erà . Una parola che 
cammini fola non gli può nuocere: c però fa- 
tegli pure una provifione di parole greche o la- 
tine quant* ampia volete r ma tre parole che 
gli moflriate accozzate infieme poffono pre- 
giudicare fe non fono fchierate alla greca o 
alla Romana, lìccome noi fchieriamo e or- 
diniamo le nolìre alla Francefe. In tutte le lin- 
gue le frali fono* per dir così, bell’ e fatte. 


Ami» ini- 
coli. 
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Sol che vi poniate una voce contro l’ufo, ecco 
tjie la cofa vi riefce male come fe dicelie * un 
blanc mcuchoir , ovvero un mouchoir grand. 
Una madre ben allevata non lafcerà mai pren- 
dere al fuo figliuolo una frale limile , ancorché 
regolare . Parimenti nel molirare il paradifo 
tcrreftre ad un giovanetto , non fara cofa in- 
differente il dirgli , e/l mulier qua petcavit pri- 
ma , ovvero prior mulier peccavit . La prima 
maniera è un francefilmo: la feconda è del gu- 
{io Latino. Elfendo che le parole s’attaccano 
' agli oggetti , ed entrano in compagnia in un 
cervello , non dovete lafciarvi entrare ogget- , 
ti, nè eipreffioni che non pollano decorofa- 
mente reflarvi. 

Avantag- Si potrebbe eziandio , per una confeguenza 
parlare quello noliro difcorfo , corroborata dall’ e- 
giovani fperienza, cfercitare la gioventù , già alquan- 
lopra lun- to formata, ed ilirutta nelle cofe della Religio- 
ni Dc > fi potrebbe dico efercitarla a rifpondere in 
latino lopra de’ piccioli trattati ben conneffi , 
c puramente ferirti in quella lingua ; per efern* 
pio fopra quello degli Dei poetici del P. Joven- 
ci; degli ufi della Repubblica Romana del pa- 
dre Cantelio ; fopra un buon efiratto delia 
Geografia antica di Cellario , o della moder- 
na del P. Fournier , che facilita la cognizio- 
ne d’ogni paefe mediante il filo e la diipofizio- 
ne de’ Fiumi. Quelli trattari ajutano l’intelli- 
genza de’ buoni Autori , e dopo la bontà dello 
ftile, quell’ è la principal ragione della (lima 
ch’io ne fo. I fanciulli che hanno una memo- 
ria 

♦fi \ > ' ' 
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ria forte, ritengono tutto quello che una vol- 
ta han comprefo : le fole didertazioni che fi 
fanno fu le parole non li ferifeono . Moftrate 
dunque loro quegli oggetti che eccitino la loro 
curiofità. Dacché col mezzo del Francefe han- 
no concepito quello che fignificano gli oggetti , 
de’ quali torli parla poi in Latino; diventa qua- 
fi tutt’uno l’interrogarli (opra talicofe oin La- 
tino, o in Francele. La mente non s’accorge, 
che fi vuole occuparla in una lingua piuttofto 
che in un’altra . Quando l’oggetto le piace, 
appena fa ella che vi fia una lingua , che ferve 
ad efprimcrlo. Il fatto è, che quelli fono gli 
clementi delle lingue; e fono pure quelli del- 
la. ragione. 

« Io fuppongo o Signore , che voi ficte per 
lamentarvi terribilmente di me. Il Latino de- 
gli Autori che ho poc’anzi nominati, è mo- 
derno : voi forfè efiterete a fidarvene >, ed io 
vi confedo che (bno timido almeno quanto voi: 
perciò ad onta della mia prevenzione in favore 
di tutti e quattro, e di parecchi altri, non di- 
co che cominciar dobbiamo da efli : attenia- 
moci pure al più favio partito: Facciamo la no- 
ftra prima ed ampia provifone di Latino nella 
bella antichità, poiché non fiamo certi che il 
buono polla edere altrove fuorché in ella . Ma 
la maggior parte degli efercizj avendo verfato 
per lungo tempo, e continuando a verfare fo- 
pra gli antichi Autori, fi può allora edere ar- 
rivato ad un tal punto di facilità e di pratica 
che i tratrati moderni diventino un utile ac- 
cedono , perchè col dilettevole della materia 
c della frafe , prefentano in buon ordine 
-c'-j Y 3 un* 
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una ferie d’ idee , delle quali li ba bifogno ; e 
che altrove non ritrovanti, fuorché fcucite, o 
dii perle alla rimpazzata. 

Facciam qualche cofa di meglio : chiamia- 
mo in nollro ajuto i piaceri lìefli della pueri- 
zia, e le fue inclinazioni più paleG. In qua- 
lunque grado di facilità o di lentezza che vi 
prendiate la ragione , potete edere ficuro eh? 
le (lampe iftoriche faran Tempre del di lei gu- 
flo . Latinizzatele quanto vorrete : fubitochè 
f> «{'porranno da voi cole che veder fi polfono, 
la più grofiolana ragione vi darà orecchio . Do- 
po la lufmga delle (lampe, il cui merito è faci- 
litare l’efercizio, rendendolo amabile, ecco- 
ne un’altra di cui fi può profittare egualmen- 
te. I fanciulli, Gccome gli uomini provetti - , 
amano d’udir parlare di cofe rurali : quell’ è in 
noi una paflìone che finifee fol colla vita . Ma 
eli* è più vivace e più forte nella gioventù , per- 
chè tutte le parti dell’agricoltura col diletto 
naturale che le accompagna , hannQ in oltre per •, 
quell’età tutto il merito dicala nuova. Sei 
giovani ricevono tanto colpo da que’ pafifi del- 
le Georgiche , che non fono troppo involti d’ 
erudizione; qual guflo e qual profitto non tro- 
verebbono nella lettura de’ bei luoghi, di cui 
fon ripieni i dodici libri diColumella? Il me- 
rito di quell’ Autore, si poco letto, non è fal- 
camo la purità del fuo latino del buon fecolo : 
ma è ancora il trattar ch’egli fa di cofe ulualif- 
fime in un modo femplice e però proporziona- 
to; ma infieme dilicato e nobile. Non Crede- 
te alla mia parola: leggetelo, e proverete che 
pochi Autori, f« pur alcuni vf n’ha, haono 

me- 
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meglio conofeiuto il vero accoppiamento della 
.nobiltà colla ('empiici là : accoppiamento ed 
armonia, ch’io confiderò in tutto come l’api- 
ce della perfezione, o come la lorgente del ve- 
ro fublime. Palladio che avea della dottrina , 
ma che era piti ruttico, fi lagna di quelli, che 
prima di lui trattando dell’agricoltura vi avea- 
no adoperate le grazie dell’eloquenza. Si ve- 
de bene con chi e’ l’ha: ma ciò li chiama avere 
i capelli dritti e fciolti , e prendere in mala 
parte che altri gli abbia naturalmente ricciuti. 

Nella mia gioventù , i trattati dell’amicizia 
e de’ Doveri, che in oggi mi piacciono e mi 
toccano, talor m’infaftidivano . La ragione è 
manifefta: l’utile, l’onetto , il giutto , il de- 
cente, e tutte cotefte idee intellettuali fan po- 
ca impreffione fu quell’età: ma fe le aprirete 
la deliziofa abitazion di campagna di Colu- 
mella , vedrete tutti accorrere . La fituazio- 
ne del luogo , il buon’afpetro del Cielo, il di- 
feerniment» dell’aria pura, i fegni dell’acqua 
falubre , la favia dittribuzione de’ luoghi , le 
operazioni della cultura delle biade, della vi- 
te , dell’ulivo , la maniera di condire , e di 
mettere in ferbo i frutti ; in fomma tutto quel- 
lo che le vorrete far vedere, è una dilettevole 
novità . Sarete feguitato per tutto ; batta «he 
ne fogliate le fpine che intralciano il cammi- 
no, e lorpafliate le cofe più difficili, e parti- 
colarmente certe particolarità intorno alle 
razze de’ cavalli, che non convengono a quell* 
età . Quello greziofo e fenfato Autore eflendo 
poco in ufo, è neceffario dettare quel che fe'ne 
vuol far tradurre, e non fi detta fe non quel 
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che è bello. Ma la mede del bello ivi non è po- 
ca , e non potrete infatti procacciare nutrimen- 
to più fano alla ragione , nè cognizioni più gio- 
vevoli alla Società. 

Iftoria Y erl ° i 1 deir Umanità , quando i gio- 
Narursie vani averanno qualche facilità ad efprimeifi 

neSTne- rcbiJmcnte . e all’ iróprovvifo , o almeno a in- L 
ceflario a tendere gli Autori più difficili , dovrebbe un I j 
«Uffici ,0n mac ^ 10 a cu ^ veramente a cuore il loro | 

* ,CI ’ progreffo, rifervar loro una piacevole raccolta I 
de’ più bei palli dell’ Moria Naturale, fcelri in 1 
Varrone, in Columella, in Palladio, ma par. I 
ticolarmente nella Storia di Plinio, aggiungen- 
dovi quel che hanno fcritto Agricola fopra i mi- 
nerali, ed i Fe filli , R ndelezio fopra i pefei, ‘ 
Willughbi (opra gli uccelli , od altri Autori più 
moderni . La ragione di quell’ ultimo elereizio 
non è folamerite fondata fu l’e(lrema facilità 
che hanno i g ; ovani di render conto delle diver- 
fe particolarità della natura , e difporlì così - 
alla più feda di tutte le Filofcfie: ma vi feo- 
priamo un’altro bene, l’omiflioné del quale 
meriterebbe de’ giufli rimproveri per coloro 
che infegnano le belle Lettere. Gli Oratori, i 
Filofofi morali , e gli Storici che fi leggono ne- 
gli Stud; ordinar;, non ballano per imparare la 
lingua . La fola iltoria Naturale può elfernc il 
fupplemento, mercè la grande varietà delle fuc 
materie, come i Poeti comici vi contribuiico- 
no per la purità, e naturalezza delle loro e. 
fprefiioni . 

Il mezzo più atto a far rireneje nella memo- 
ria- le diverfe parti della Storia Naturale, è 
connetterle colle varie parti del Globo Terre- 

- ) 5 •' 
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(tre , indicando in ciafcun Continente i luo- 
ghi dove fi trovano le curiofìtà più ìnteref- 
fanti, e le produzioni che più efercirano le ri j 
cerche dell’ indutlria umana . Se alla Goria 
Naturale voi porgete l’amtrinicolo della Geo- 
grafia , a vicenda la Geografia renderai mol- 
to più dilettevole per mezzo della Storia Na- 
turale ; ma o s'abbellifca da voi lo Audio Geo- 
grafico con una prudente enumerazione di par- 
ticolarità locali , o vi determiniate folranto ad 
accompagnarlo con le rivoluzioni fuccedute 
appretto i varj popoli* è Tempre necettario , a 
perfezionare generalmente ogni forte di Gudj, 
che i giovani fappiano la Geografia antica . Se 
fi laida di Gudiarla in queGo tempo , ella non 
fi Gudierà forfè mai più. Un buon maefiro la 
può eflrarre dalla notizia del mondo antico di 
CriGoforo Cellario (a) aggiungendovi le Car- 
te di Guliclmo de l’Jsle ed alcune di Sanfon. 

Cellario ha impiegati trentanni in fare queft* 
eccellente Compilazione , e 1* ufo frequente 
degli Autori ha talmente data al fuo Gilè l’aria 
$d il colore d’antichità r che non fi riichia pun- 
to nella lua Lettura . Quello «Gratto non dee 
toccare che i luoghi celebri nella Storia . Se fi 
velette dir tutto fi pregiudicherebbe allo Gudio 

l * 1 » n ... L’efercizio 

E una buona pratica 1 atcoGumare quelli di meno* 

che hanno la memoria felice t ad imparare ara- 

men- 
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Due Volumi ia 4. buona ediz. io Lipfta , fottp gli , 
«echi dell* Autore . Buona e belliflima ediz. del 1. Tomo 
a Cambridge , c del fecondo in AmAerdam . 
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mente i più bei luoghi degli Oratori e de* Poe- 
ti. Ma però che vi è buon numero di giovani, 
per li quali l’efercizio della memoria è un fup- 
plizio , fi può contentarli di dimandar loro 
ogni giorno in Francefe folattaente, il raccon- 
to d’ una piccola porzione della Storia Sanra od 
Ecclefiaftiea , che lor fi avrà letta . E meglio 
ancora fi farà col darne loro a feri vere tra le lo- 
ro traduzioni , c compofizioni . Oltre 1' utili- 
tà della materia e la facilità del pefo , di cui 
è ognuno capace, voi farete fìcuro che i voli ri 
giovani non lafceranno palfare alcun giorno 
lenza avere fcritto qualche cofa da fe fìefli in 
Francefe. Ognun vede, a quale feopò ciò fia 
indirizzato. E perchè trafcurarlo* 

Viha cento altri mezzi, cento ftratagemmi che 
1* affetto inventa, e mette a profitto or l’-uno 
or l’altro. Ma il punto, che un valente mae- 
lìro non perde mai di vifta , è condurre quafi per 
mano i fuoi allievi al grande , ed al buon ufo . O 
lì facciano dunque tradurre , e ripetere fpeffo 
una bella fila d’ Autori ; o fienfi di più raccolti 
diverfi trattati Latini , d’ agricoltura , di fto- 
ria naturale, di geografia, di cottomi antichi, 
o di ftoria profana; oppur li abbia il maeftro 
efercitati in Francelè fopra 1? Sacra Storia e fo- 
pra la Religione; non riufeirà mai meglio, che 
col legare ogni cofa con l’efercizio delia paro- 
la, ed interrogandoli lenza fine (opra quello 
che fanno. Se l’oggetto lor piace il Latino che 
ferve ad efprimerlo, non fe ne difgiungerà mai 
più. Cosi imparanfi le lingue; cosi formafi l’in- 
gegno. Tali fono i fondamenti delle feienze ; 
tali fono i mezzi di rendere le feienze ufuali. 

Ne- 
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N^Ij ulnmi anni, e fopra tutto quando uoa 
rara facilità di concepire e di enunziare fa che 
» giovani s avanzino a gran paff, nell’opera , ed 
il maeltro prenda maggior ardire ; io vorrei 
principalmente infiftere fopra componimenti 
che abbiano faccia o forma di difcorfi , di delibe. 
razioni , o di raziocinj. Mi (farebbe a cuore di 
foggettare un bel naturale a quel guflod’ana- 
.» a quello [pinco metodico é facile, chef, 
ricerca e fi loda in tutte le condizioni , poiché 
non vi è flato alcuno, in cui non convenga par- 
lare fui fatto , efporre un difegno , dilcurere 
alcun, inconvenienti , e render conto di ciò 
che^fi è veduto , o di ciò che fi è avuto da gover. 

Non ci lufinghiarao di formare i neftri gio. 
vani cosi, che un giorno diventino fimili ad 
un Colbert, ad un Torci, ad un Boffuer , o 

imnofnJr ° ; E / er ° Che d ’ tal * UOmini non * 

impoffibile riprodurne, e che fi può eziandio, 
governandofi con buon metodo, guidare a pie. 

£ j UC m C f'rV CHC C ° n un metodo fai. 

fo e molefto fi farebbono Jafciati nel nulla : ma 
13 gloria de rnaeflr, fta nel fortificare il giudi. 
240 , avvezzando ,1 giovane a parlar eiuflo , 
fenza inviluppi e fenza baffezza. Gli tolgon 
la Da (Te zza .abituandolo gradatamente al lin. 
guaggio degli Autori pii, politi; gli tolgon la 
confusone ed il viluppo, col non battergli il 
cervello mercè J applicazione troppo inculca- 
ta a dodici differenti regole per cucire affieme 
due pa^Cjegl, danno una certa preci front « 
vqrJtà tn difeorfo, avvezzandolo a fare analifi 
* l ^ .*•*& Interrogata ivoftrigiovwt 
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ni circa il legamento d’ un Poema ; circa lo feo- 
po eie prove d’un difeorfo; intorno alle circo- 
ftanze, nelle quali trovafi il tale, o tal altro . 
Principe nella Storia j intorno alle difficoltà 
che lor\fi attraverfano;- intorno a qual partito 
conveniva prendere, circa gli errori che par di 
feorgere nella loro condotta ; aggiungiamo , 
e circa 1* ignoranza in cui fiamo delle ragioni 
che li poffono discolpare . Se non arriveremo a 
formare con ciò nè gran Poeti , nè Storici ec- 
cellenti j averemo almeno moltiplicati i citta- 
dini Sodi e giudizio!! . 

Il migliore di tutti i metodi è Senza dubbio 
quello che accoppia io sè gli a vantaggi più diffi- 
cili da conciliare . Quantunque noi trattiamo 
qui la caufa della gioventù , e il di lei intereffe 
c’imponga la legge, guardiamoci dal trascura- 
re il giudo ripolo ancor de’ maedri. Noi non 
eìfigiamo , eh’ e’ fieno di- continuo occupnti , 
particolarmente in privato, in far parlare i loro 
allievi, nè chè abbandonino 1’ ulo delle diffe- 
renti Spezie di com polmoni , e Sopra tutto d’ 
imitazioni . La prudenza vuole che fi lalcino 
tutte in piedi, e affine di proporzionarfi ai bi- 
fogni de’ varj ingegni , o per minorare la fatica 
de inaedri e degli allievi, togliendoli da un 
efercizio per dargliene un altro . Quand’ an- 
che un uomo provetto avelie acquidata la più 
libera e franca elocuzione , non farebbe per- 
ciò difpenfuo dal meditare Sopra un argomen- 
to cui debba trattare in pubblico, nè dal dare 
qualch’ ordine a quello eh’ ei ne dee dire . Boto 
dunque ancor convèniente per ben di chi im- 
para, egualmente che di chi infegoa, far Sue- : 
’ cede- 
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cedere all* efcrcizio della parola quello della 
lettura , e quello della compofizione . lo n« 
indicherò pure alcuni altri ; * dopo' d’ eflcrmi 
fermato fopra alcune avvertenze , che poffono 
diminuire il pericolo al qual fì efpone un gio- 
vane, quando le gli abbandona la penna, e fe 
gli lafcia la libertà di fabbricarli lo ftile da 
sè. ' ; 'V X . ■ ^ ■ •'/_ ' ■ V 

In una lettera pregevoliffima fopra lo Audio 
delle buone Arti, la quale è inferita nei Trat- 
tenimenti del P. Lami dell’ Oratorio ; il Sìgn. 
Abate du Guct coniglia la pratica di cui abbia- 
mo poc’anzi parlato , cioè di comporre in La- 
tino i bei luoghi di' Cicerone, di Salluftio , o 
di Celare che prima fi faranno tradotti di Lati- 
no» in Francete. Cotefto grand’ uomo che pof- 
fedeva infieme e il fondo e le dilicatezze delle 
Lingue Greca , e Latina , e Francete , com- 
prendeva perfettamente la neceffità di confor- 
marli in materia di lingue morte al carattere de* 
tefti originali . Ma è egli poi a propoli to met- 
tere, com’ei vorrebbe, fra la traduzione eia 
compofizione un intervallo almeno di venti 
quattr* ore , affinchè , 1* impresone del model- 
lo eficndofi indebolita , fi veda quanto uno fe 
n’ è allontanato , per quanto sforzo che fiefi fat- 
to per ricordartene, e feguirarlo? Che vantag- 
gio c’ è nel reiterare frequentemente compun- 
zioni difetrofe, per convincerli della fuperiori- 
tà dello fiile di Cicerone col difordire del no- 
ftro?Che gioverebbe ad un della Provincia ve- 
nuto dall’ Ardenne, e dal Delfinato, ilccmpa-* 
rare fpeflo la maniera onde s’ efpri'ne una cofa 1 
i% buon Francete , con quella onde ella direi* 
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efi nell* fua Provincia ? Batta ferire 1* otta* 
chic e la mente col bpon linguaggio , fenta ali 
tun ritorno nel cattivo . Non gii a forza di ofe 
fervere errori s’ impara a parlar bene ; quello 
non farebbe un far altro , che (minuzzare H 
naie , Guardiamoci dell’ inconveniente degli 
fiudj pubblici dove fi pattano gli anni interi m 
correggere errori di ftile , e rooftrare cpme tu» 
bi fogna parlate» % f'it'lél'*' 

L S unico metto Scuro di rèndere utile 1$ 
compolìzione , è il provare fe fi è capace di ri* 
mettere appuntino una, due , e tre pagine di 
Frapccfe in un Latino che fi Metto , e la cui 
impre filone è ancor recente. E vero che qua- 
tta fatica è agevole, ma appunto per la fua faci* 
liti di’ è degna di plaufo, quando con effa fi 
giunge allo feopo propoHo : Ora è molto me* 
olio' fpendere un’ ora in radunare fenza sforzo 
una moltitudine d’ efpreffioni graxiofe e giu? 
fte , che avere cucite laboriolamente alcune 
frafi di Collegio , che non fono mai Hate fatte 
per ittare cooncffe afficene. Tal è 1* origine dei 
difordine di molti ftili. 

Sembrerà per taluno che ci fia qui da temere 
un pericolo: il giovanetto troverà il pefo alleg- 
gerito con quatto mezzo, e per la facilità dell* 
efercizio, diventerà per lui un giuoep,fc no» 
il comporre, almeno l’intendere là bella Lati- 
nità : quett’ è vero . Ma gli retteti un tempo 
infinito, in cui e il difcepolo, e’1 maeftro non 
fapranno che farli . Dite piurtotto che il tempo 
che ci avabza è il vero frutto di quello' metodo? 
Queftó tempo fervirà utilmente a collocare in 
bene molte letture , atte a far nafeere la curio- 

fità. 
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fìtà, ed a formare l’ingegno. Ma prima di dir- 
>»e fopra di ciò qualche cofa , terminiamo di 
fcorrere gli altri ajuti che polfono perfeziona» 
re l’abito di parlare e di fcrivere . L* ufo di 
comporre finalmente fenza modello, e di cam- 
minare fcnza appoggio, è fuor d’ogni dubbio 
uno de* più giovevoli . Ma qual è il punto pre- 
cifo degli ftudj della gioventù , dove fi potrà 
valerfene lenza rilchio ? Quando un giovane 
avvezzato da più anni a non udir fe non buon 
Latino e buona compolìzione, averà la fanra- 
ila piena del linguaggio degli Autori , fi può 
provarlo e fortificarlo con più ardite e libere 
compofizioni . Si può dettargli in Francefe 
delle fcene intere di Terenzio e di Plauto, o 
alcuni pezzi delle traduzioni di Vaugelas e d* 
AbJancourt . Si tratta allora di approffimarfi 
al Latino di Celare o di Q. Curzio, od aqualch* 
altro Itile egualmente pregevole , fenza elfere 
guidato da un efemplare , e fomminiftrando 
tutto del fuo. Noo vi fi darà Terenzio o Sallu- 
(fio parola per parola: ma però v’accorgerete 
che il pezzo è latini. I veltri giovani ne han- 
no le forme nel capo , e fecondo tale idea di 
efprefiioni e di fentenze voi vedrete che uno 
di loro ha molto ricevuto del genio di Celare, 
il cui fide è facile • ed un altro s’è più accomo- 
dato al gulto ed all’armonia di Cicerone. Se 
nella loro compolìzione v’ è ancora qualche de- 
bolezza, l’originale vi rimedierà. Voi ne tro- 
verete alcuni che intenderanno i loro Autori, 
e che nuiladimeno faranno incorfi in falli nelle 
lor compofizioni: ma non per quello è perdu- 
to il tutto. Una Dama che intende la fua lin- 
gua, 
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gua, c che la parla facilmente, potrà far mol- 
ti errori nello fcrivere una lettera. Colui che 
intende bene gli Autori , benché non abbia 
molta efattezza nella fua compofizioae , non 
è molto da difprezzarfi . Nell’ufo della vita egli 
averà fpeffo bifogno d’intendere il Latino, e 
forfè mai di faperlo comporre. Quelli che io 
compiango fono i giovani i quali hanno impa- 
rato in otto anni a far correttamente un tema, 
ma non intendono il Latino delle più belle ope- 
re dell’Antichità, e non fanno parlare la lor 
propria lingua . Ora quà terminano finalmen- 
te i lunghi ftudj della gioventù . 

Una lpezie di fatica e di compofizione utili!- 
fima a quella età, e buona per elercirare il giu- 
dizio infieme e lo (file de’ già provetti , è il fa- 
re che ferivano un numero di queltioni e di ob- 
biezioni lopra le raccolte di Geografia , di Sto- 
rie, di coftumi , o d’altre ch’eglino comin- 
ciano a ben fapere ; ed efigere per iferiteo ri- 
fpofte giuttc alle dimande . Ma ficcome fi dà 
un’ arte d’ interrogare e di far venire la rifpo- 
fta con la queftione che wi fi attiene molto da 
pretto; così vi ha pure una maniera infallibi- 
le d’ imbrogliare le materie , e le menti , con 
queftioni attratte , o generali , che non fitta- 
no l’attenzione del rifpondente fopra alcun 
prccifo punto , che non agitano nè fcuotono 
per mezzo d’ alcuna corda ciò che è nella fua 
tetta. 

Si può eziandio profittar molto nella cota- - 
pofizione de’ verfi Latini , mattìme per que’ 
giovani che vi riefeono . Quello lavoro met- 
te lo fpirito in moto, c può abbellire lo fti- 
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le tal fuoco d’una felice fantafia . Ma vi fi 
può ancor perdere molto tempo , credendo 
che fia genio quello che tal volta è foto 
immaginazione priva di gufto. Il meccanif- 
mo dè’verfi è più fenfibile e ferifee più, che 
quello della bella profa . Tra i giovani voi 
vedrete Tempre quelli che hanno più d’imma» 
ginazione, lafciarvifi tirare . Al contrario la 
maggior parte fente da bella prima con affai 
debolezza le grazie della profa , le quali fon 
manco fenfibili , perché fono più variate, 
più 'fine, e meno artifiziali. £’ ordinario v* 
dere Ì giovani Umanifti compor verfi lati- 
ni , che han del fuoco e del Tuono , mentre 
la loro profa è dura, oinfipida. Guardiamoci 
dunque dal troppo infifiere nel bel principio, 
fopra quella compofizione poetica nella qua. 
le non riefeono talvolta', fe non a collo d’ un 
carattere più femplice , ma molto più pre- 
gévole. Molti di quelli che vi fi fon fegnalatf, 
raflomigliano a’ ballerini , i quali efeguifcdno 
con vivacità e fuoco certi palli e certi movi- 
menti , atti a forprendere , mentre il' lóro 
camminar naturale è fenza dignità e fenza 
grazia. Ma tra gli uomini , che tutti fanno 
camminare e parlare , non è ordinario , nè 
defiderabile vederne un gran numero occupati 
nel ballo figurato, o nello ftile poetico. Però 
efigere tai forte ■ di compofizioni indiflinra- 
mente da tutta- una alfemblea di fcolari , e , 
Il che è peggio , efigerle frequentemente , e 
con del rigore • è un efpor quelli che ne fa- 
ran vaghi, a troppo affezionarvi!) ; e cagio- 
nare in vano agli altri foveechio tormento. 

*<- Tom. X. Z Ma 
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Ma quando 1* orecchia e. la lingua 
no alquanto rafibdate nel difcerni mento < 
la bella profa , non invidiamo a’ giovani jl 
piacere che poffono trovare ne’ 1*oeti 
antichi e moderni' d* una claffe fc'*'»- 5 
f ajr che tutti Tentano la ftruttura ^ 
e qualche co fa di più che quella flruttura , fi 
può Tenta alcuna perdita di tempo prò 
loro i tre .Tegnenti «fcrcilj , de* quali fon 
tutti gl* ingegni . .j, 

Il primo è feomporte frequenremehte i pi 
si di alcuni bei verfi , e fare che li rimettano 
nel loro luogo a viva voce» e Tenta una lunga 
meditazione, \ J& 

Il Tecondo è fopprimere cèrti epiteti , od 
altr’ eleganze che l’argomento richiede, e prò- 

-» *1K*«t*' «I funnlirtM /*fX rkt 
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fonte , è fere che compongano d’ accordo^ 
ed ognun la Tua parte d’ un picciol poema , 
del quale fi dà loro lo Tcheletro , a chi un 
petto a chi l’altro , Tecondo il grado di for- 
sa e di progreflo di ciaTcheduno . L* emula- 
zione Tveglia allora tutti gli Tpiriti \ perché 
Ognuno efeguifea l’argomento Tuo regolatamen- 
te, Nel comporre i verfi di quello poemet- 
to vi viene un termine, una Temenza beh 
concepita , e ben eTprefla da uno. ; recane 
un altro in metto la Teconda: che pare fia 
più bella e Tuperiore alla prima * Allora fi ; 
paragonano ; Il primo pretende di, mante- 
nerli : ciafcuno Teguc un partito , in favore 
O contra, ed apporta le ragioni della pre- 
si - •• (c* 
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fetenza | o dell efdufione. Talora fi dicono Je 
più belle cofe per la diféfa de’ due primi ver- 
che l’hanno vinta. Nel momento che mea 
> yi G » presentali J a terza maniera , che 
diftrugge quafi tutte 1’ altre , e che retta in 
poffeffo del porto. 

Il grande vantaggio di quello efercizio più 
dilettevole che faticofo , confitte nel far paf- 
fare ognor per 1’ animo le piu belle frafi , le 
più vaghe immagini della poefia, in luogo di 
lafciare i giovani in lor balla nella folitudioc, 
cercando idee vane ; ed in vece di permet- 
tere che raccozzino aflìcme alcuni pezzi , che 
per lo più riefeono fimili agli abiti d’ arie- 
chino . 

A quelli poi che moftrano in quello ge. 
aere un gufto ed una inclinazione panico- 
lare , fi può preferivere qualche cofa inte- 
ra da ridurre in bel verfo da sè a sè pe. 
rocchè è facile che fperiate di condurre ad 
un bel legno coterti ingegni fatti per la poc- 
iw , e che promettono affai più degli altri , i 
talenti de’ quali non fi devono non per tanto 
perder di villa , 

Ma fe è affurdo efigere da’ giovanetti il 
comporre in profa in una lingua cui non 
fanno , e di cui niuna regola può dar loro 
il fapore ; affurdo è nè più nè meno elise- 
re da tutta una compagnia ; eh* ella ponga- 
li a meditare ore intere per fare otto o : 
dicci verfi , fenza fentime nè la ftrutrur* 1 
nè le bellezze . Meglio farebbe per erti 
avere fcrittp una picciola lettera d’ uno (li. 
k facile nella lor propria lingua , che 1*' 

Z 2 aver 
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• aver faticato per produrre ficuramenre de’ caf* 
ti vi verfi o in latino od in greco. 

* Ognun s’ accorge, che e’ correranno le ftefc 
fe difficoltà e gli fteffi rifchi in altro lavo* 
ro , che è quello delle amplificazioni « 
de’ pezzi d’ eloquenza , dove bifogna che 1’ 
ingegno fomminiftri rutto da sè , il fondo 
e lo (file . Pochi vi riefcono . Se ne trova* 
te fei in cento , qual difcrezione è la voftra 
di efigere dagli altri e invenzione e ordine, « 
raziocinio, e immagini , e paffioni , in fom* 
ma, dell’eloquenza? Voi fate appunto, come 
fe obbligafie a trattenervi con un bel canto, 
coloro che non hanno voce , nè fanno di 
mufica. • v 


Delle i m- Si può bensì invitare alla compofizione 

ctnf C fi* ÌOnÌ a ^ cun * piccoli pezzi , coloro che vi dati 
krivonodà delle fp* f an« 5 ed è appunto lo fteflo che 
nueftri ad porgere degl’ irtrumenti a chi è nato per le 
nneccaniche . Si può eziandio ammettere a 
quelle compofizioni quelli che trovano qual- 
che piacere nello fperimentare in tal gene* 
re le loro forze . Quello che fi fa fenza 
molta violenza e per naturale lufinga , ra- 
do è che , non fi perfezioni coll’ efercizio . 
Tai fono que’ deboli principi da quai fon 
provenuti que’ grandi oratori , che - hanno 
illuftrato il pergamo , ed il Foro « Ma non 
fi vergognino poi quelli che riufcir non ci 
poffono , di occuparli in qualch’ altro lavo-t 
ro . E che 1 Hebbon forfè rutti gl’ ingegni 
pafTare.per 1’ irte Ila trafila ? La cola è ito. 
poffibile : giova eziandio che .fien varie le 
loro inclinazioni ; e poiché quefta varietà 

di 
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di geo) e di valore per una: cofa piattello 
che per un’altra, è uno de’ più bei doni che 
]a Previdenza abbia fatti alla Società umana, 
tocca ad un valente maedro preparare de’fog* 
getti a tutti gU (lati con la cultura de’ 
diverfi talenti che van mofttatsdofi . Dìver* 
fificando con carità gii -efercizj fecondo j bi« 
fogni , e fecondo 1’ abilità degl’ ingegni , 
s apre loro umts porta onorevole per rientrare 
nel loro genio , e per rinunciare fenza fca» 
pito a compofizioni per le quali non fono fat» 
ti» • v » 

Una volta che i giovani fono capaci di . *- ef * ur * 
maneggiare il buon Latino, e che u lonOopnv»». 
col lungo ufo rafTodati in uno (file puro ; 
allora fi può far loro fperare , e finalmente 
permettere la libertà di leggete , in Certi 
intervalli i libri Francefi più puramente 
fcritti ’ ed in certi altri momenti , anche 
1* opere de’ moderni che meglio hanno fcrit» ' 
to in Latino , e che fembrano edere una 
biblioteca fatta a bella poda per efli . La 
fola congiura di Portogallo dell’ Ab. de Ver* 
tot ne convincerà prontamente parecchi , 
che aver fi può molto piacere nc’ libri Fran- 
cefi » Predo vi fi domanderanno le Rivolli» 
zioni di Svezia o d’ Inghilterra : le vite di 
Teodofio, di Xitnenes , o di Tamerlano J 
fi vorrà ottener da voi 1’ idoria antica , o 
ridona di Francia, o quella di Malta , « 
bifognerà che voi abbiate buona (upellet*. 
tile in pronto , per contentare tutta la va* 
dra fcuola. • . • 

Gli Scrittori moderni che hanno puramen- 
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te e nobilmente fcritto in latino fc-dd 
cent’anni, hanno quelto di ameno per noi j 
che i coftumi del loro fecolo e per confe- 
guenza le loro idee fono appréflo a poco 
le fteffe che le noftre , Non hanno quali 
mai bifogno nè di ricerche nè di commen- 
tar) , e la prima lettura li fa intendere « 
Nell’ ozio cne la prontezza delle noftre 
compofizioni potrà fomminiftrare ad un gio- 
vane umanifia , lafciatelo goderti del doloé 
penfiero eh’ ei cammini foio nella lettura! 
de’ Poeti , degli Storici , e degli Oratori Idi 
tini. Le favole di faerno , già non faranno 
, che un giuoco per lui « In voce di mofirar- 
gli Marziale cne gli darebbe molt* impac- 
cio , e poco 1* edificherebbe , peritfettefegH 
il DeleSlus Eplgrammatuni , preceduto dalli 
prefazione latina fopra la. differenza de! bèl- 1 
io naturale dal bello inorpellato < t n luogo 
della Farfalla di Lucano e della Tcbaide di 
’ Stazio , che potrebbono fargli prendere ga- 
llo della gonfiezza ; moftrategli la Poetiesl 
» gli Scacchi ed i Vermi da feta di Gerdtf 
nimo Vida . Che bella Latinità ! che divét- 
fità di mifura e d’ armonia ! che raffomi- 
glianza con Virgilio per la ricchezza della 
narrazione e per il fuoco delle pitture *' 
Catullo , a Properzio t ed a Claudiano fo- 
lli tuite la numerofa Verfificationè di San** 
nazzaro , o quella di Cotnmire . Non Vi fi 
troverà nè la cadenza troppo uniforme de* 
verfi di Claudiano , nè le perniciofe pittu- 
; re degli altri due . Commire ri farcirà ba- 
flan te mente tutti i caratteri , prendendo di- 
ve» 
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verfe forme , folto le quali egualmente pia- 
ce . Ciò che il volito giovane umanifla par- 
rà perdere , non leggendo fe non pochi (fi- 
mo degli ferirti d’ Ovidio, gllel farete rac- 
quiftare nelle Elegie sì ingegnofe e sì faci- 
li del P. Sidronio. 

Si potrebbe a prima giunta credere che 
Terenzio fotte divenuto Criftiano , fe fi’ 
datte retta al titolo di Tcrentius Cbrtjlianus , 
eh’ è una raccolta di opere teatrali compo- 
fte in Harlem verfo il principio del fecola 
pattato . Gli argomenti fon tutti prefi dalla 
Scrittura : lo (file è una copia di quello di 
Terenzio . Quello titolo plaufibile ma falla- 
ce , e la lettura di alcune feene di una la- 
tinità puriflima aveano preoccupato il Sig,* 
Ab. Rollio, ed altri in favore di quello Li- 
bro .* ma l’han poi meglio conofeiuto , ben- 
ché tardi . Se l’avettero feguitamente letto , 
non vi averebbono trovato nè il difcertiimen- 
to nè la dilicatezza di Terenzio : infallibil- 
mente fi farebbono offefi in trovar quafì pef 
tutto un Autore grottolano , un moratiftà 
eterno , un uomo che fi pone a far drammi 
fenza avere la menoma cognizione dell’ anda* 
tura d’ un’ azione dramatica , e che ad ogni 
tratto viola il decoro con caratteri pieni di 
battezza , con maniere rozze e difgullevoli ; 
e quel eh’ è peggio , con ritratti pochiffimo 
driftiani * 

* Cerchiamo il noftro meglio ' altrove , fe* 
Togliamo troncare o variare la fatica de* 
giovani con lezioni che fenza rifehio li gui. 
dino al naturale dell* ordinario dilcorfo ; E* 

Z 4 ve- 
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vedranno volentieri i Colloquj d’ Erafmo : 
troveranno meno fale ma molto più di di. 
gnirà e di purità di ftile nelle lettere di 
Paolo Manuzio . Guferanno il latino della 
rraduzion d’ Erodiano , fatta da Angelo Po- 
liziano : forfè fi accommoderanno a quello 
che Giulio Lipfio ha fatto luo proprio nel 
trattato utile delle Macchine da guerra . 
Le maniere di Plauto vi fi ritrovano fre- 
quentemente . Piacerà lor grandemente di 
poter talvolta fare la ' comparazione de. 
gli antichi co’ moderni , e di determinare 
appuntino , a quale ftile noto nell’ antichi, 
tà convenga riferire quello della Storia d’ 
d’Italia di Sigonio ; quello della Storia di 
Fiandra di Famiano Strada ; e fopratutto , 
quello della Storia di Spagna di Mariana . 
Si può trattenerli colla lettura di più tra- 
duzioni d’ una latinità puriffima , che afa- 
biam di Silandro , di Camerario , di Leun. 
clavio , di Errico Stefano , e di più altri . 
Il decimo fettimo fecolo prefenta loro da 
leggere cofe fcritte perfettamente in ogni 
genere e fenza numero . Nelle opere Lati- 
ne , Iftoriche , Oratorie , od altre , che fi 
riferberanno per effi , io vorrei fempre da- 
re la preferenza a quelle , che oltre il me- 
rito d’ una frafe efquifita , han quello di al- 
Iettare la mente con la bellezza della ma- 
teria . I giovani allora feguono l’ attrattiva 
della curiolità ; arrivano al tertnine dell’ o- 
pera , quafi fenza penfare in qual linguag- 
gio fia Icritta . Quell’ è imparare una hogua 
coll’ufo : quell’ è in materia di lingua arri- 
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vare allo feopo bramato . Sieno quai fi vo- 
gliano gli a]uti ch’e’ricevon da un valente 
maellro per tutte le dilucidazioni onde egli 
accompagna una Lezione pubblica ; il pro- 
fitto di quelle letture private non è mino- 
re ; e’ v’ incontrano una riprova fegreta di 
facilità nell’ intendere , che lufingali con 
ragione : 1’ attrattiva fi raffoda , e diventa 
una paifione . Efortatcli allora ad aprire una 
grammatica , non vi avranno renitenza .* La 
paflione farà che tutto intraprendano . Il ( 

giovane dolcemente convinto della fua fa- 
cilità , non fi fpaventerà nè fi fiancherà di 
nulla . Corefia lingua è divenuta il fuo te- 
foro : tutto quello che gli fembrerà atto ad 
accrefcerla , farà ben ricevuto. Principiate 
DUNQUE DALL’USO, E FI NITE COLLA GRAM- 
MATICA. 

• Quelle private letture fatte fenza (lènto, e Modo di 
per modo di fpalfo producono un bene più 
grande * che quello di raflodare la fantafia 
nella pratica delle Lingue. Tanto lo fpirito 
prova in sè d’infantile, quanto è vuoto d*, 
idee, o quanto giudica lenza fperienza , o. 
neppur forma giudizio alcuno . A quelli di-, 
fetti rimediafi , non già con fargli comporre 
da sè a sè qualche dozzina di righe ogni gior-t 
no, ma avvezzandolo da mattina a fera a udir, 
parlare d’ un grandiffimo numero , d’ oggetti 
giocondi per fefie(fi,ed elegantemente efpofti^ 
c quindi a render ragione di tutto , ed a 
ripetere in Francefe o in Latino od in Gre*: 
co generalmente quanto è fiato letto o det- 
tato, o narrato, o fpiegatp e comprefo . 
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Egli è giudo non pertanto che differen- 
temente fi trattino gli oggetti ^ delle nodre 
cognizioni e le lingue , con ) ajuto delle 
quali vogliamo informarcene o ragionarne » 
E’beniflimo regolato, che gli oggerti che c 
intereffano , ci coftino ricerche e fatica da ^ 
vero . Quando una fcoperta , o qualunque y. 
altra cognizione utile è il frutto de nodri 
sforzi , T impresone n’ è più profonda e 
più durevole . Ma per le lingue , convien 
leguitarc un altro metodo « L evento inle- 
gna che a forza di volere giudicar de' prò- 
greffi della gioventù dall* ubbidienza, alle 
regole , piuttodo che dall* abito dell’ imita- 
zione , s* infadidifeono per Tempre gli uni , 
e fi rendono ridicoli gli altri . Voi vedrete 
quali fempre edere quedo metodo accompagnato 
da lunghezze , da affettazioni , da balbetta- 
menti , e quel che è peggio , da gonfiezza di 
ftile. 

IL grand’ ufo al contrario apre tutte le 
porte ; dà a tutto quel che fi dice un aria 
di libertà e procura allo fpirito 1* ampiezza 
ed eftenftone che gli manca . Qued’ elìcrap 
zio lafcerà una ricca provifiooe d idee am. 
li ragione de’ vodri allievi , che non può 
fe non erefeere e formarli con un tale aju- 
to . La ragione non può mai Vedere più idee 
nuove , 1’ una in prefenza dell* altra , Tenta • 
farne la comparazione , feoza efami narno-; 
le relazioni , fenza determinarne il valore • ’ 
Una ne approva , e all’altra fi oppone. Am- 
mira , s intenerifee , o fi rattrida fecondo 

il carattere delle cofc che le fi moftrano , 

* e ad- 
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è adducendo continuamente il giudizio 
gli altri ne portano , vi mifchia fempre il 
luo. Potete voi rifarcire ^ con un miglior fup* 
plemento 1 efperienza ch'ella per anche non 

Purché fi ufi la prudente cautela di tor " eslegi ^ 
te di quando in quando i giovani dal Imo avve rtenie 
Collegio i e di richiamarli nella loro fami- neteflui* . 
glia , o per accoflumarli alle maniere del 
bel mondo , e al gufto della civile e deccn* 
te convenzione , o per formar loro il euo* 
re col rinnovamento d'affetto e d’ amicizia ; 
fi fa loro per altro un grandiffimo benvfi* 
zio avvezzandoli eziandio al ritiro in ^ oc- 
cupazioni regolate * e facilitando loro d ac- 
quilo delle cognizioni neCeffarie , coll* al- 
lontanamento dal tumulto e dalle diftretio- 
ni , norP meno che coll' incentivo degli ap- 
plaufi c dell’emulazione « I parenti s’ avve- 
dono per lo pili del vantaggio di una tale 
feparazione i è da temere foltantO ch ? egli- 
no fteffi non ne impedifeano il buon efito t ' 
permettendo a’ loro figliuoli d* ufeire troppo 
frequentemente'', o di pigliarfi troppo lieti 
divertimenti , o di affiftere a fpettacoli che 
lì commovono , e gli fanno venir* a noja il 
lor ritiro , col paragone che ne fanno con 
la libertà , e cogli fpaflì della cafa paterna . 

Ma dall’ altra parte cotefto raccoglimento , 
che caftodifce la lor gioventù , può dive- 
nire di un cftremo pericolo per una mente 
ben fatta , dato che quefta bella età non s* 

' impieghi in altro che nell' applicazione me- 
todica di alcune regole di fintaffi , J dl prò*' 

.> fodia , 
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forila , e d* amplificatone . Cotetta tnent» 
ancor tenera e non ben coltivata , fa un 
patto fecondo una regola ; tenta poi di fa- 
re il fecondo con un* altra j quindi facce- 
dono per regolare il terzo palio ben venti 
regole . Il fuo andare è lento ; P artc P c * 
ufo c abito di memoria , parte per rifleffio- 
ne , il giovane foddisfa al fuo dovere , o 
crede di foddisfarvi . , Procede innanzi ; ed 
a fona d’ aver corfi i perigliofi palli di />*- 
nittt , tedet , futurum fuiffe ut , egli arriva 
fenza accidente notabile al fine del giorna- 
liero fuo dovere . Ma cavacelo dalle fae re- 
golari e batte compofizioni : toglieteli 1* 

lua penna e le fae regole , gli togliete tut- 
to ; altro egli non fa che quelle . Lo tro- 
verete mutolo fu tutto il retto , sì nel Fran* 
cefe , come nel Latino , perchè il f*) fpiri» 
to non è (lato d’altra cofa alimentato^. L e- 
fperienza dimottra ciuf quelli i quali s avvez- 
zano a non dire nulla, «è comporre fe non 
riflettendo a quella od a quella, regola , raf- 
fomigliano a macchine , che non potete nè 
anche per poco cavare dall’ uniformità del lor 
lavoro, fenza difordinare gli effetti; elleno iì 
feonnettono, e tutto arrena e fi ferma . * ; 

Perchè dì grazia imparano i fanciulli in 
un modo sì facile la lor lingua materna fenza 
fludio ? Perchè le noftre Dame imparano « 
penfare così giutto , e ad efprimerfi cos\, 
bene fenza aver conofciuto nè Demarets f 
nè Vaugelas ì Perchè imparano i Viaggia- 
tori, sì ..prontamente le lingue ftraniere , be- 
ne fpeffo fenza aprir un fol libro ? P erebè 

in 
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iti luogo di ftudiare con noja la lingua per a«fc 
rìvare alla cognizion degli oggetti ; fi fervo» 
no della villa e dell’ ufo degli oggetti che 
conofcouo , per imparare prontamente la lin» 
gua che ad effi è connetta ? Plutarco pensò 
troppo tardi a voler imparare la lingua La» 
tina eh’ egli avea trafcurata , e giunfe pro- 
namente ad intendere gli fiorici Romani: 
a perchè , die’ egli medefimo fui principio 
„ delle Vite di Demoftene , e di Gicerone , 
„ la cognizione eh’ egli avea de’ fatti 1* aju- 
* tava molto a incendere e ritenere quella 
„ nuova lingua nella quale li vedea riferiti . “ 
Ecco l’ordine della natura , poiché è quel- 
lo appunto dell’ efperienza univerfale . Ri- 
torniamovi dunque nello Audio del greco 
e del latino . Poche dilTcrtazioni fu le pa- 
role’. , e molto gufto e difeernimento nelle 
materie . Senza mutar niente nel metodo 
de’ Collegj , dimandiam fedamente che in 
vece d’attrazioni tediofe intorno alla lingua, 
a’ impieghi fempre una bella fila di materie, 
atte ad affezionare ed allettare lo fpirito, per 
far ritenere i termini che l’efprimono; e che 
tutto il latino che fi vorrà che i giovani 
parlino o compongano , fa loro prima noro, 
acciocché nello ttudiar di rimettere coretto 
latino, qual l’han fentito , non efeano mai 
dal genio della lingua. 

Noi ci ricordiamo tutti dello ttrano latino, 
per il quale fon pattate le nottre orecchie. 
Dopo le miferabili forinole de’ quattro o cin- 
que primi anni , il latino delle amplificazio- 
ni, che ci fi dettavan corrette , era egli for- 
fè 
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fe un più ficuro efemplare ? I difcorfi lavo* 
rati e ftudiatr , che i noftri maeftri ardici 
no talvolta di prefetture a! pubblico , fono 
la prova dimoftrativa de’ loro abbagli , o ab» 
meno della loro ineguaglianza in materi| 
di (file, come pure del difordine delle com- 
pofizioni giornaliere , nelle quali eravamo 
occupati , L' un d’ efli non aveva per merito 
fe non le fottigliezze e argutezze de* duo 
Plinj , e non inoltrava niente più d* orecchia 
che per Seneca il Filofofo « Altri credevano 
di raggi ugoere 1* energia di Tito Livio, e 
non ne copiavano fedelmente fe non la du- 
rezza . La maggior parte , penfando che gli 
uditori voleffero nobiltà « pompa , hanno 
facto rivivere le grandi parole d’ Annoiano 
Marcellino , e d’ Apuleio j talora eziandio 
la frafe (trabocchevole di Sidonio Appalli- 
nate. Può avvenir dunque , o mio Signore, 
che i giovani fieno efercitati fei anni con- 
tinui fopra diverte latinità , fatte , e balte 
1* una più dell* altra . Ma qui fi tratta di 
non abbandonare al cafo od al cofturoe quel# 
lo che noi abbiamo di più caro , cioè ài 
prima cultura , da cui dipenderà il grado m 
giudizio , e la fortuna de’ noftri figliuoli, 

I maeftri non foddisferanno mai al lor do- 
vere con efli , fe non averannó la generofità 
di fopprimere nelle loro fcuOle ogni compo- 
fizione fabbricata da loro, per non efercita- 
re la gioventù fopra d’altro, che fopra e- 
fempj o brevi, o lunghi , fedelmente eflratti 
da’ più puri Autori , perchè convieo girne al# 
ficuro , all’ infallibile » ' V > 
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Ma non bada che i Maeftri $’ attengano u 
dal dare efempj falfi per principj , o dal da* delle colà 
re, eh’ è 1’ ifteffo , le loro proprie compofi* dietro 
zioni per modelli : devono di più fare per il ^imza del 
Latino , o per il Greco , quello che hanno linguaggio 
fatto per il Francefe in grazia d’ uno Stra* 
riero che 1’ ha poc’ anzi imparato tra noi : 
voglio dire che fe gli mottrino gli oggetti che 
più poflbno intereffarlo . Se ne parli in fua 
prefenza , ed egli ripeta o feriva ciò che ha » 

udito. Prendano i maettri a cura di non ri- *j 

volgere e portare gli occhi de’ loro allievi , . . ; 

fe non fopra oggetti bene trafeelti , faggia- 
mente variati , e d’ un carattere proprio a 
(limolare la loro curiofità ; ma non ne dica- 
no niente da per loro . Lafcino da bella pri- 
ma parlare i Greci } od i Romani : vedano 
poi fe i loro allievi ripetono fedelmente ciò 
che hanno udito o tutto in una volta, o per 
parti ; o fervendolo a lor bell’ agio 1’ ifteffo 
giorno , o alcuni giorni dopo , e ftudiando 
di non perdere nè la proprietà de’ termini 
adoperati dall’ Autore , nè 1’ ordine e lo fpi* 
rito della fua frale . £’ neceffario che i mae- 
ttri riefeano allora , mercè la perfeveranza dell’ 
efercizio, e fenza aver’ eglino fteffi de’ talenti 
rari e ammirabili , fenza illudere chicchefia 
con promettere nuove e fecrete ftrade, e me- 
todi ; ma lol comprendendo la forza ed il 
inerito del buon ufo, averanno la foddisfazio- 
ne d’ avere infegnato a’ loro allievi il puro 
linguaggio de’lecoli aurei. 

Con quella pratica ben fottenuta non fol 
di parlare frequentemente , ma di penfarc,. 

di 
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di parlare , e di comporre nobilmente , anzi 
* che rendere un giovane inetto a tutto rac- 

cogliendolo troppo in fé (letto , voi gli apri- 
rete una larga porta di arrivare alle lingue, 

' alle feienze , ed all* ufo del mondo . In fo- > 
danza egli parla c all’ improvvifo ed in pub- 
blico , ha già cinque o Tei anni , e parla ogni 
giorno, ogni momento. 

Frutto di Non vediam noi chiaro, che quegli che ha 
queft’efer- pii» precifo e giudo T intelletto, che pronta 
l’ ufo del a mcmor * a i coda moltiplicirà degli eferclzj 
mondo, modera a poco a poco la Tua lentezza di 
penfamento , fi forma la memoria , mercè il 
concatenamento delle idee ; e che quegli , in 
cui la memoria domina , formerà pure il giu- 
dizio, con l’ufo di fempre giudicare? 

Tra i giovani che fanno il corfo de’ pub- 
blici lludj , parecchi ve ne fono che non han- 
no beni di fortuna , e che non trovano altro 
rifugio che le fcuole per fupplire a’ bifogni 
domeftici che li premono. Sentono d’ ordi- 
nario molto meglio de’ ricchi il bene che lor 
6 vuol fare ,e fon docili a quanto un labo* 
riofo maeflro ad etti configlia . Quelli racco- 
manda loro con elogio e le grammatiche Gre- 
ca e Latina di Lancelloto, o la grammatica 
Francefe del Segretario dell’ Accademia , o 
le Particole di Torfellino, od i Penfieri in- 
gegnofi del Padre Bouhours , od altre olfer- 
vazionì fopra la pratica delia lingua Latina e 
Francefe. Con quelli libri futuramente liima. 
biliffimi , i giovani s* immaginano d* arrivare 
di punt’ in bianco alla perfezione dello (lile , 
ed al beli’ ufo della lingua , di cui fanno il 
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loro Audio . Io non dubito punto , che le 
loro compofizioni non ne tocchino qualche 
grado, e non vi mettano qua e là , o più di 
buona regola , e di buon filìema , o alcuni 
fplendidi pezzi bene o male cuciti . Ma (lan- 
dò eglino come in difpurte e foli per lette od 
otto continui anni , e non avendo altra ac- 
curatezza od altro giudizio , le non le quel- 
lo che fi guadagnano nella lentezza della 
compofìzion Sedentaria » e nella libertà del* 
la Solitudine , redatto così timidi ed informi 
al di fuori , come erano prima . Dacché oc- 
cor di produr e parlare fui fatto , la metà 
della loro ragione li abbandona ; bene Spello 
ella pare annichilata . Verranno di poi le re- 
gole de’ Sillogismi , il futuro contingente * e 
la materia prima , che aggiungeranno la bar- 
barie alla timidità . Salviamo ed ajutiamo i 
talenti de’ poveri , poiché il Pubblico fonda 
Sopra di efli le Sue migliori Speranze . Con- 
duciamoli con un metodo che lenza Spela 
procacci loro egualmente che ai ricchi il gu- 
fio della vera pulitezza » con la facilità e ne*j 
gligenza naturale del grand’ ufo . Come fa- 
rann’ eglino barbari , Se per dieci anni Sen- 
tono il linguaggio dèlia Corte d’ Augufto , 
Senza mifura alcuna ? Come faranno timidi , 
fé quelli dieci anni fono impiegati in una al- 
ternativa continua di difeorfi da fare all im- 
provifo, di quiftioni da rifolvere Sopra quello 
che concepiscono , e di compofizioni da met- 
tere in ifcritro Senza indugio né efitanza ? 

Voi avete veduto , Signore l’elìremo pen- 
colo che incorrono i noftri cari figli , qualor fi 
Tom. X. A a hat- 
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battano le loro orecchie per più anni con un 

• ‘ linguaggio ridicolo, che fi vorrà poi inutil- 

mente , ch’egli dimentichino 4 Parimenti voi 
vi accorgete quanto la gravezza delle compofi- 
zioni private e taciturne fia capace di renderli 
tetri e paurofi. Io hon ho Qppofto a quelli in- 
convenienti altro mezzo fuor che quello, che 
sì per tempo avvezzò Cicerone alla lingua di 
DemoRene , quello che avvezzò prontamente 
Sadoleto, Bembo, Mureto, i Manuzj , Pera- | 
vio ed altri buoni Scrittori alla lingua di Cice- 
*' ronej quello che avvezzò Sulpizio Severo ed 

* il Padre Turfellino alla brevità delio ftile di 
SalluRioj quello che ha data ad alcuni moder- 
ni l’amenità dello ftile di Terenzio. 

fiifopna Ma appena fiam noi fgombri da una inquie- 
difendei e i tudine, che ci forptendono degli altri timori, 
giovani 5 co n ragione abborriamo i metodi rozzi e pe- 
nel difetto fanti , che rumar poftono l attività del loro 
dello itile fpirito, o ingroflar la loro lingua ‘ niente me- 
troppo <pl- no temiamo il falfo fplehdore, da cui & lafcia- 
£ titolo . no i giovanetti abbagliare nell’ufo frequente 
de’ buoni Scrittori, e che li getta bene fpeffo 
nella vanità, e nella pazzia del bello fpirito* 

; Quello difetto pur troppo fuccede anche ad on- 

ta dell’ attenzioni da’macftri più valenti ulate 
per perfezionare il gufto. E’ fi fono molte vol- 
te lamentati del falfo o del frivolo, che regni 
nelle opere d’ingegno' e fenza penfarvi, egli- 
no vi guidano i loro allievi. 

. Gialcun fa che per avvezzare la gioventù' a 

1 fattamente giudicar di tutto, fe gli fan diftin- 
■' J guere per tempo differenti generi di ptnfierio 

fentenze . Vuolfi da prima che effervino Ro- 
dio * 
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diofamenre quelle che trovanti piene di gran- 
dezza e di iublimirà, ora perchè l’oggetto n’ è 
grande; ora perchè la pompa de’ termini v’ ac- 
compagna con ragione la macdà del Soggeto, 
Un’altra volta le gli fa fentire il carattere d’un 
penfiere elegante e florido, o di quello eh’ è 
femplice , ma che piace per la fteffa naturai ve- 
nullà. N f >n (e gli permette d’ ignorare nè cofa 
fia una tmflima atta a regolar i nodri giudizj o 
la nodra condotta; nè cola fiauna pittura che 
rende l’oggetto prelente con la vivacità dell’ 
efprefltoni ; nè cofa fia finalmente un penfier 
dilicato e che eccita nel cuore un bel fentimen, 
to, od un penfier fino che dice folo al lettore 
la metà delle cofe , per lafciargli il piacere d’ 
indovinare il redo, e per aflociarlo in qualche 
modo alla creazione di quello penderò. Se gli 
danno così de’ contraftegni precifi , da’ qua. 
li potrà riconofcere i. varj generi di bellezza; 
e quell’ è una pratica eccellente, ma che ha il 
fuo pericolo anneffo. Siccome fi guada lo fpi- 
rito fenza volerlo , col lungo ufo del catrivo 
latino , così guadarlo fi può coll’ ufo fre. 
quente de’ bei penfieri . Il giovane che ad ogni 
tratto vien fermato, fu quede bellezze più ri- 
fplendenti , e che fi lafcia trafeorrere leggier* 
mente fu l’ altre ; s’avvezza ad una ammira, 
zione edatica, in un co’ fuoi tnaedri , di tut* 
to l’ ingegnofo ch ? ei legge. Segna e contra- 
didingue ne’ fuoi libri tutto quello che vi tro. 
va di più ingegnofo , Corre dietro all’ opere 
ittgegnofe , dietro alle collezioni di penfieri 
ingegnofi. Io tutto quello eh’ ei leggerà o fen. 
tirà , cercherà troppo curiofamente il vivo « 

A a 2 la 
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)o fpiritolo . La fua paflione , il Tuo folletico 
lo porrà allo fpirito, ed all’argutezza. Ei fa- 
rà degli sforzi per trovarne , dove non fi ha 
avuto djfegno di fpargervene , e per fparger. 
ne anch’egli dove non fe ne richiede . La- 
fcerà il naturale : e si , quello delfo che fi era 
(limato acconcio a formargli il buon gudo , 
contribuirà per occafione a corromperglielo. 

Guardili dunque attentamente di non fargli 
ammirare quc’ tratti che più rifplendono , co- 
me le il redo del difcorio foffe men ricco e me- 
no (limabile. Se gli raccomanderà piuttododi 
raccogliere cognizioni e palli Storici , buoni 
per lo coltivamento della fua ragione, che di 
compilare penfieri troppo vivi , ed atri a fpo- 
giiarlo non del gudo del vero , ma dal gudo 
del femplice e naturale . Si renderà accorro per 

10 contrario, che i fcntimenti ed i pezzi fem- 
plici o comuni , fono egualmente lodevoli e 
opportuni nella loro femplicità , che i più 
vivi e men ordinarj , perchè e gli uni e gli 
altri dipingono il loro oggetto proprio , le- 
condo la fua forma particolare , e co’fuoi ve- 
ri colori . Che fe tuttavolra un li ferma al- 
quanto più (opra quelli che ferifcono maggior- 
mente , non è perchè fi dimino per il bril- 
lante più degli altri , ma perchè avendo un 
torno particolare, è giuda cofa determinarne 

11 vero carattere, e vedere le fono nel loro ve- 

ro luogo ; fe la perfona , il luogo appunto , 
o la paffione attuale li ricercavano ; fe vi fi 
trovi gonfiezza , o bafifezza , affettazione , op- 
pure altra cofa che contraria fia alla circo- 
jianza. * 

*.'l x s ^ Men- 
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Mettere così pervenuti 1 giovani all’ intel- 
ligenza degli Autori , nell’ abito fatto di di* 
llinguere il fubiime dal grazioso , il naturale, 
e lo (obietto dal i'entenzioio , il paretico dal 
florido , un palio ardito e forte Virgiliano, 
che la paflion detta, dagli ornamenti Ovidu- 
tti , artifiziofamente accumulati ; quell’ è un 
formar loro il dilcernimento, con porli a con- 
fiderai f inviolabile , il tenero amore della 
verità come 1’ mica fo r gente del bello , e il 
defiderio di inoltrare dello fpirito come un 
fonte del ridicolo: quell’ è l’ ideilo che dar lo- 
ro lezioni di buon gulto, rimettendoli in tut- 
to alla giuda varietà del decoro , e «(lodan- 
doli con opere di confronto. 

L’operajo, che diltacca la pietra dal fuo fon- 
do in una Cava; e quegli che ad aria aperta la 
lavora, poco bacano o niente a quel che farà 
di elfa altrove. E’ feguitano i loro f.-gni c le lo- 
ro linee, nè conofcono altra cofa più. L’ Ar- 
chitetto adopera in altra guifa : Elimina la fpe- 
Z.ie e la granitura di cotefla pietra ; vede fe el- 
la darà meglio ne’ fondamenti , o nelle mura 
di facciata/ e ne regola il taglio fecondo il luo- 
go che le delfina. Così un buon maellro, un 
buon governatore , un padre amorofo non la- 
vorano nell’ educazione ,*come manovali di 
mera pratica , c fervili , ma come Architetti 
intelligenti, che riducono ad un medefimo fi- 
ne diverfe operazioni. Tutti gli efercizj perii 
quali fi fan palface gl’ ingegni , debbon elTere 
o tralasciati , o preferiti , e promofli fecondo 
il bifogno conofciuto della perfona che fi colti- 
va ; ma (opra tutto fecondo che quelli tnezaì 
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ajucar poffono o nuocere al fine generale , che 
un G prefige nello Audio delle belle Lettere . 
J1 frutto , che ie ne appetta è d’ ajutare il priva- 
to , o 1’ uom pubblico ad i bruirli , ed a porli 
in iftato di parricipare agli altrii fuoi lumi, 
Gli Audj non fono degni di veruna ftirna, fc 
ik n arricchiscono la Società con la manifella- 
lione di qualche verità utile , 

Si comincerà dunque , guidando per mano 
la gioventù all’ imitazione abituale del lin. 
guaggio de’ buoni Autori, in vece di ridurla al 
filenzio , a forza di precetti , e di offervazioni 
troppo innanzi della loro maturità . Quindi s’ 
inculcherà fortemente al futuro Predicatore , 
Giudice , Avvocato , cd impiegato in qualfi- 
voglia affare, che la verità non ha niente più 
bifogno 4’ effere prefentata con una pompa di 
penlieri ingegnoG , di quel che n’ abbia d’effe- 
re efpofta da un dicitore co* capelli inanellati, 
con manicotti di fina merlatura. Gli affari si 
ccclcfia flici , come fecolari non dimandano, 
fe non dignità e rettitudine . Un uomo grave, 
che in una Accademia o fopra un Tribunale 
apre la bocca per convincere i fuoi uditori, eh’ 
egli ha dello fpirito, nonèmeno ridicolo, che 
Un dottorino in cotta ,i- 

Quando fi rivolge il parlare ad un pubblico, 
fi fa per renderlo convinto d’ una verità, che 
dee ftare a cuore per la fua importanza . L’elo- 
quenza non è che una ciarlataneria , quando 
ella ba un’ altra intenzione , Tutti i precetti 
più atti a formar l’Oratore, trovanfi compen- 
diati , ed in qualche modo riuniti in un l'olo, 
che è quefto : amare i fuoi uditori e la verità. 

Sic- 
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Siccome il luo rifpetto verfo gli uditori lo ren- 
k de puntuale in ogni giuda decenza ; così il Tuo 
amore per la verità gli fa dirizzare verfo di eff» 
ogni fuo sforzo. Quanto piùei modra d’amar- 
la liberamente e da vero, tanto più è da’ Tuoi 
uditori con fidanza afcoltato e feguito; ma ei 
cagionerebbe loro una fegreta indegnazione , 
fe veniflero ad accorgerli ch’ei vuole occupar- 
li nell’ idea del fuo ingegno o della fua per- 
fona , t 

Sin qui , Signore , io non ho fatt’ altro che 
sbozzare un metodo d’ educazione , ferman- 
domi particolarmente nella prima cultura, che 
è pur troppo da’ più de’ macdri e de’ padri (ira- 
pazzata; e nell’inconveniente principale , che 
è talora caufato dalla {leda fatica e opera de’ 
buoni Profeffori , Dopo quedi mezzi prepara- 
tori , de’ quali vi prego regolare la dima , 
non col giudizio eh’ io ne do , ma dall’ efito 
che li hanno avverati; tempo è ornai di cerca- 
• re de’ lumi badevoli intorno alle diverfe parti 
della Umanità, o delle buone Lettere. lino- 
dro fecolo è felice, per avere, affin di perfe- 
zionarli in effe, alle mani il libro del più vir- 
tuofo e del più amabile di tutti i maedri : voi 
ben capire che io vuò parlare del Trattato degli 
Studj del Sig. Ab. Rollio , 

La Filofofia che viene dopo lo dudio del- 
le Umanità è forfè troppo efaltata da alcu- 
ni , e troppo al di fotto meda del giudo va- 
lor fuo da altri . Ella non giunge per imma- 
, ginazione ancorché tanti lo dicano, ad effere 
( lo dudio della .fapienza , Color che infegna- 
no la più foda Filoiofia, fanno che vi è una 
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loia (cuoia dr Sapienza , liccome vi è un fol 
maeflro che è il Pattor dell* anime: egli è la 
via , per la quale fe la ragion non cammina, 
fta nelle tenebre ; e volendo prendere altra 
ftrada , fi perde. Da un altro canto larebbe un 
avere della Filofofia della tcuola un’ idea trop- 
po bada , confiderarla per un elercizio patteg- 
gierò, unicamente atro ad ammaettrar la gio- 
ventù nel difputare, e ad informarla delle opi- 
nioni che fanno ftrepito nel mondo. 

L’arte di difputare è la meno neceflaria di 
tutte le arri : e le opinioni Filolofiche che più 
appaiono iublimi o mirabili , pattano nella men- 
te d’infinite perfone di fenno , per mottri in ma- 
teria di filica , o per favole che faran derife dai 
fecoli feguenri . Quefto giudizio han dato i 
Sigg. Pafclutl , e du Guet dell’ idea del Sign. 
DesCartes circa l’ eflenza della materia, e dell’ 
idea da lui fornata intorno alla generazione 
del Mondo per mezzo d’un Moto, che, adir 
vero , neppur porrebbe coordinare e difporre 
gli orlicci, le ttrifce,ed i piccioli nerverti dell’ 
ali del più piccolo mofchino. Tal è il giudi- 
zio , che il Sig. di Fonterelle ,ed anche molti 
Inglefi han creduto di dover pronunziare cir- 
ca la tendenza , con cui i Neutomani preten- 
dono che i corpi planctarj ed altri lon motti e 
realmente traiportati gii uni verlo gii altri in 
un vuoto , dove niun altro corpo li fpigne; 
mentre cofa fimile non li vede fopra la terra. 

Ma diali che quefte opinioni fi pottan rice- 
vere , e non fieno, pericoiole nè ridicole, co- 
me gl’ influfli dell’ Aerologia giudiziaria , e 
le qualità occulte della Filoloiia antica ; il 
. .<>: certo 
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certo fi è, che niona di quelle opinioni ha telò 
alcun uomo nè più felice , nè pib utile al ge- 
nere umano . Dopo molti {.forzi , dopo d’ ef« 
ferfi per tutri i verfi agitatala ragione trova 
non aver acquifiati lumi maggiori , nè d’ effere 
foddisfatta : cosi che alla fine confetta , ben- 
ché troppo tardi , che quella non era la fua vo- 
cazione , ettendo ella Data creata non per pene- 
trare nella natura dell’ Univerfo il quale pro- 
cede e va fenza di etta , ma per cccuparfi in ciò 
ch’ella dee fare , e governare . Quell’ è dun- 
que un tempo molto male impiegato, darli a 
voler dichiarare e fpiegare le più tenebrofe idee 
del mondo , per efporle alla vifta d’una gio- 
ventù inefperta, che fealdafi col mezzo di ef- 
fe l’ immaginazione , e lenza frutto fi gitta in 
iftudj fuor di mano. Quanto farebbe fiato pii» 
faggio partito , coltivare il talento fpeziale , 
che rendevala utile alla focietà , nella quale 
debbe fra non poco tempo entrare! 

In quello confitte il vero merito della Filo- 
fotta della Icuola , quando ella infegnafi con 
dilcrezione. Ella fi frappone tra la prima gio- 
vinezza , e l’elezione d’uno fiato di .vira. Il 
vero bene, il maffimo bene, eh’ e' fa può fare, 
è di Icandagliare o tentare con divertt faggi la 
difpofizion naturale di ogni intelletto. 

Cotefti giovani , che prefentanfi in Filofo- 
fia, per lo più non fanno, a che cotta faranno 
atti. L’un è nato per verità macchinifia, l’al- 
tro architetto o ingegnerò. Quefti naturalmen* 
te acuto e raccolto, farà buono ptgli affari di 
dame e di raziocinio. Quell’ altro più attivo e 
più curiofo riufcirà meglio nelle ricerche della 
<• Sto* 
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Scoria Naturale. Ma il più ben inclinato fai. 
cone non farà mai cacciatore , fe non gli 
mcftrate mai la fua preda . In Filofofia un 
deliro Precettore fa prefentare ai varj genj 
da lui governati, l’occafione di produrli, e di 
manifeflarfi fenza equivoco. Bada moti rare una 
fpada al giovane Achille , od un oriuolo al 
giovane Hughens: che già la natura li leuopre 
e fi dichiara dasè,e voi feorgete i primi moti 
d’un cuore marziale, o d’uno (pirico fatto 
per Je meccaniche. 

Con tal mira quei , tra gli noftri ProfefTori 
di Filofofia , i quali preferirono .il vero be- 
ne della gioventù al comodo di ribattergli 
per fei cootinui raefi le orecchie e la mente 
con un’opinione intorno alle idee , od alla 
ilruttura immaginaria de’ vorticetti , feelgono 
piurtodo materie di n,Qta utilità , e di neceflicà 
indifpenfabile , E’ fanno che la nobiltà e la 
cittadinanza, nel raccomandare ad elfi la cul- 
tura dell’ intelletto de’lor figliuoli , non han- 
no già pretefo , che fi rendettero feguaci de‘ 
vortici , o della attrazione • ma che lor s’ 
iftillafle un gagliardo affetto verlò le co- 
gnizioni el'perimentali che fono la ricchez- 
za della focietà . Sanno , che fi fan mille 
Elogj de’ maedri , i quali han dato alla Pa- 
tria de’ Meccanici , degli Ottici , degli Ar- 
chitetti , de’ Naturalidi , degli Agricoltori . 
Con tale fperanza e’diverfificano i loro trat- 
tati , in tal modo , che , dirò cosi , efplorano 
e tadeggiano tutti i gudi de’ loro allievi , c 
li mettono nell’ efercizio del talento proprio, 
cui avevano fenza efferne accorti,. 

Non 
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No» fi* tendono lacci alla gioventù ; no, 
mercè la divertirà dementativi ella £ guidisi, 
punto di conofcere fe ftefli , e di fqorgere dov* 
erano le lor ricchezze . S’ addita loro , a che 
fien’ idonei, <;oò infegnare ad erti fecondo ut! 
metodo che già viene favoreggiato ne’ Colle» 
gj, l’arimmetica * la geometria , le meccani» 
che» la filica efperiraentale, la sfera» lagno» 
monica» la lithologia, la metallica» le piante 
ufuali » i veri prirìcipj della vegetazióne e 
dell’agricoltura; finalmente gli Elementi del- 
la politica , del commercio » e della foeietài 
Un ingegno trafcendente dà' torto nel fegno, 
nè indugia a Conofcere il valore di tutte le 
cofe , e Vorrebbe non effer privo di alcuni . 
Gl’ingegni del fecond’ ordine fi mettono fepa» 
ratamente, l’un nel gufto d’ una fciettza, l’al- 
tro nel guflo d* un* altra, che farà predomi- 
nante « In Quella fi dirtinguono , c la focietà 
trova il fuo conto , ed è paga nell’ aver in 
ogni genere uomini ficuri a’ quali dia porta 
dimandare ajuti o configli in tutti i Aloi bifo- 
gni, fenza bramar per quello , che ogni terta 
abbracci ogni cognizione * 

Tali fono le confeguenze d* una filofofia 
ben fatta , dovecchè le più belle irtituzioni 
fono bene fpeffo Aerili , ed i più bei talenti 
rertano ottuli ed impigriti, perchè fi coltivano 
troppo le difpute metafìfiche e le opinioni lon- 
tane da bifogni della vita * 

La Filòlofia , che fegue immediatamente 
allo rtudio delle lettere umane , ed agli flu» 
d) ameni, è, fe ben fi prende, la prima pro- 
va degl' ingegni e la / cuoia del cittadino ; nè 
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